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INTRODUZIONE 


§. i. 

Insino dal mio primo ghignerò nell’ isola 
'li Sardegna mi percosse 1* aspetto de’ sin- 
golari costumi, che in que’popoli mi venne 
osservato così in Cagliari come nelle ville, 
? poscia per tutto l’ isola da mezzodì fino 
fila punta settentrionale. Dapprima curio- 
fi tà e vaghezza-, indi avvertenze e rispetti 
naravigliosi considerati in que’ nuovi atti 
} modi che mi accadea continuo di vedere 
in pubblico ed in privato di quelle genti. 
E siccome per naturale mio proprio, e per 
diletto inclinai 1’ animo dalla prima giovi- 
nezza a studiare nelle abitudini e costuman- 
ze delle antiche nazioni, mi valse quella ri- 
posta dottrina a conferire e riscontrare ne’ 
costumi de’ Sardi certe medesimezze con 
quelli dei primi popoli d’ Asia, che non po- 
trei dire quanto me ne sentissi riscosso e 
stupito. Ma come suol avvenire de’ primi 
concetti, i quali balenano nella mente alcu- 
ne chiarezze e luci e quasi lampeggiamen- 
ti, che la percuotono, e dileguansij così a 


IV INTRODUZIONE 

quella prima levala non v’ attesi più che 
tanto, pago di gittarne sol qualche motte 
ai letterati dell’Isola, che per singolare cor- 
tesia e grazia loro usavano meco famigliar^ 
mante. 

Queste cose m’ aweniano la prima volt? 
che io passai nell’ Isola , che fu del mill< 
ottocento quaranta tre. Rinavigatovi 1’ ann< 
appresso e cavalcato per tutto la Tregent* 
insino all’Oleastra*, e poscia il vegnente qua- 
rantacinque messomi pel Capo soprano sin< 
al cuore della Barbagia , e cosi la quarte 
volta del quarantasei per le piagge litoral 
di verso il mar di Spagna, in quelle quat- 
tro andate corsi il regno per tanti lati, che 
mi parve averne scorto quanto bastasse al 
l’uopo. Non già di proveder l’Isola a pal- 
mo a palmo, e notare a minuto tutte le di- 
verse costumnanze de’ villaggi, ma d’attin 
geme tale conoscimento che facesse piene 
il mio desiderio di compararle con quelle 
delle antichissime genti dei mondo , colle 
quali vidi manifestamente avere tanta ras 
somiglianza. Feci di molte note, memorie 
e indicazioni ne’ miei giornaletti, da ripe 
scarle quando mestieri me ne facesse : e 
intanto attraversando per quelle solitudini 
a cavallo o navigando per que’ mari me le 
riordinava meco stesso tacitamente nell’ a- 
nimo, ponendole a fronte*colle proprietà de- 
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INTRODUZIONE V 

gli antichi costumi, correndone le cagioni, 
investigandone le nature, speculando gl’in- 
tendimenti, rinfrescando gli scolorati con- 
cetti della memoria per avvicinarli, spec- 
chiarli e riscontrarli sottilmente e adequa- 
tamente con ciò che mi proposi. Perocché 
avendo io nell' Isola a trattar negozi d’altra 
ragione, non m’era dato miglior agio e destro 
d’intertenermi in questi pensieri che appunto 
l’ozio del viaggiare-, nel quale, ond' altri, 
tanto increscimento e noia colgono il più 
delle volte, a me sapea buono di protittare 
per l’onesto sollazzo degli studi. 

Com’ ebbi riveduta , appresso il quarto 
viaggio di Sardegna, nuovamente l’ Italia, 
mi venne ordine di condurmi a Roma; per- 
chè incontanente trascorso da Genova a To- 
rino a prender commiato dal benignissimo 
re Carlo Alberto , mossi per la via di Fi- 
renze nel maggio del mille ottocento qua- 
rantasei a reggere in questo collegio di Pro- 
paganda gli alunni di tutte le nazioni del 
mondo. E quivi ancoraché ravvolto fra tan- 
te cure che seco porta il governare sì gr tn 
casa , pure raccattando i minuzzoli d’ ora 
che qui e là cadeano di mezzo ai negozi , 
massime nella dolcissima Villa di Frascati, 
misi subito mano a incarnare ciò che m’era 
concetto, e poco men che adombrato nella 
mente. 
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Ma rea stagione corse agli studi; ove noi 
la speravamo in quel cambio amica e se- 
rena più che ogni altra che da lunga pezza 
innanzi fosse mai sorta sopra d’Italia. Con- 
ciossiachè posto in sulla suprema sedia della 
Chiesa Romana quel nobile e gentile spi- 
rito di Papa Pio IX, da prima gli spassi de* 
lunghi festeggiamenti, (i quali sogliono di 
soverchio spargere e scialacquare la mente 
per lo discorrere de’sensi esteriori nelle al- 
legrezze e tripudi popolari ) recarono non 
lieve impedimento agli studi. Appresso le 
inquietezze, e sospetti delle civili agitazio- 
ni d’ Italia spartiron ramino fra mille spe- 
ranze e timori, e soffocarono in esso ogni 
virtù dell’ ingegno , il quale quando è as- 
sorto e violentemente rapito dalla foga de- 
gli avvenimenti si stracca, o vien menato 
vagabondo in pensieri senza intelletto, o in- 
grossa e grava in torpore, spenta ogni no- 
bile speculazione. Onde rimansi dall’ ope- 
rare come vinto eh’ egli ò dall* affanno, nò 
proseguita le cose incominciate, lasciandole 
talvolta in sul più bello del terminarle, di 
che riescono abortive, o monche e deformi. 

Se questo mio libro ritragga di cotali pas- 
sioni che battagliarono il mio povero in- 
gegno, massime da mezzo il quarantasette * 
in poi, tu, lettore mio buono, potrai giu- 
dicarne. Tra si fatte batoste condussi i dia- 
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INTRODUZIONE VII 

loghi a tutto il dicembre di quell’ anno in- 
aino a’ tre ultimi delle costumanze funerali 
de Sardi. Indi sopra vennero nel gennaio 
del quarantotto le tempeste, che rotto il le- 
gno e fracassato dall’ impeto de’marosi, ca- 
gionarono il naufragio della Compagnia in 
Italia. Balzato anch’ io lontano da’ miei cari 
Alunni di Propaganda, mi riparai qui in 
Roma in una cameretta in san Girolamo 
della Carità ove da un anno vivomi solita- 
rio e romito senz’ altro conforto che di Dio 
c degli studi. Onde posso dire anch’ io col- 
1’ Ariosto: 

La novità del loco è stala tanta, 

Che ho fatto come augel che muta gabbia, 
Che molti giorni resta che non canta. — 

( sat. IV. ) 

E contuttoché non intralasciassi mai di 
pensare alla mia diletta Sardegna, pur nulla 
ostante appena potei condurre a riva que’ 
tre ultimi dialoghi, vogando e arrancando 
contr’ acqua con sì fatta saldezza e ostina- 
zione di cuore, che il di sedici novembre 
fui colto scrivendo dal rimbombo delle ar- 
chibugiate de’ ribelli al palazzo del Papa. 
Pensa poi se dopo la dipartita del Pontefice 
fuvvi agio e voglia di comporre fra tanta 
innondazione di mali che riversossi sopra 
la misera Roma. 


vili INTRODUZIONE 

Aggiungi ai furori civili la povertà, anzi 
V inopia, anzi 1’ assoluta privazione di li- 
bri, pane necessarissimo a sostentare la vita 
di questi studi. Il crederesti, lettor mio bel- 
lo ? Io che nella biblioteca di Propaganda 
avea tanta copia di libri, e tesori preziosis- 
simi di monumenti pieni delle mie indica- 
zioni e segni e richiami, sui quali ponea 
francamente la mano sempre che me ne ca- 
deva il bisogno, cacciato di là come un ca- 
ne, me ne fu sempre chiusa la porta. Se 
non che le porte dell’ umana volontà non 
si chiudono con serrarne, o sprangano con 
isbarre, ch’ella è donna di se, reina de’suoi 
desideri, e traforasi e vola liberissima ove 
il talento la sprona-, più le si costringon le 
brame, e più le riaccende*, e dispregiando 
e ridendo sdegnosa le meschine cattività , 
all’alto e nobile suo intendimento trascorre. 

T* intrattengo di queste particolarità non 
perchè tu dica pietosamente: atroci! che in- 
aino i mali dell’esilio raddoppiarono addos- 
so ai proscritti, vietando loro pure il con- 
forto dei libri: ma le ti apro per isdebitar- 
jni colla tua gentilezza di due avvertenze*, 
l’una che riguarda i tre ultimi dialoghi del 
mio libro, l’ altra che può avere rispetto a’ 
tuoi pensieri. 

Pel primo adunque non mi ti scuserò se 
in quelli maggiore dovizia d’erudizione non 
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U ovi, conforme forse al tuo desiderio*, pe- 
rocché non avendo a mano libri da ciò, mi 
convenne usare soltanto de’miei specchietti 
e annotazioni che leggendo ne’ libri mi te- 
neva in pronto ad ogni uopo. Nè perch’ io 
non t’alleghi un mondo di citazioni a piò 
di pagina, dei gravartene*, eh’ io son parco 
di coteste imbandigioni anche negli altri ar- 
gomenti, abborrendo dall’ infarcire le pagi- 
ne di tanti nomi d’ autori, i quali fan cal- 
ca più che bella mostra d’ ordinata rasse- 
gna. Anzi se leggendo questo libro porrai 
mente, vedrai che sono usato di arrecare 
il testimonio quasi di solo i monumenti, i 

2 uali servono alle comparazioni degli usi 
e’ Sardi, principalmente nelle fogge del ve- 
stire e in altri oggetti d’ arte, e di masse- 
rizie e arnesi manuali, eh’ è forza di pro- 
durli notandone i luoghi da poterli riscon- 
trare chi n* abbia voglia o bisogno. 

Ma di ciò che s’attiene alla dottrina, ov- 
vero alla storia , alle conietture delle pri- 
sche migrazioni, e delle mescolanze de’po- 
poli, e rivoluzioni de’ tempi, annunzio la 
mia sentenza accomodata alle opinioni de’ 
più riputati scrittori, o senza punto alle- 
garli , o memorandoli a rincalzo de’ miei 
giudizi, senza però notarne cosi per minu- 
to le pagine c i capi onde le tolsi*, il che 
non tornerebbe a niun giovamento a colo- 
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X IiNTftODUZIONE 

ro che in queste dottrine non hanno av- 
viamento. Laddove i pochi letterati, che si 
commettono a queste investigazioni degli 
oscurissimi tempi della prima culla delle 
genti, attendono ad alcune verità e cagio- 
ni necessarie e ferme, e in esse presso che 
tutti convengono *, di quelle poi che non si 
possono assodare, se altra ragione o chia- 
rezza non si mostri, ognuno s’ appiglia a 
quella sentenza che più gli finisce di gra- 
dire, secondo il suo modo di ragionare le 
cose. E in ciò milita a pieno quel princi- 
pio del Vico intorno all’ incertezza storica 
de’ rimotissimi tempi , ove dice « onde noi 
» in lutto ciò siamo entrali come in cose dette 
» nullius , delle quali è quella regola di 
» ragione che occupanti conceduntur ». 
Che se ad altri non garbi talvolta la nostra 
opinione, produca la sua, da eh’ egli corre 
un paese che non ha per anco padrone pro- 
prio e assoluto. 

Con tutto ciò le opinioni non si deono 
scagliare alla sprovveduta*, ed io per me 
so come mi governo, e in quante investi- 
gazioni mi metto, e a quali sorgenti di ve- 
na pura e sincera attingo prima d’avven- 
turare il mio sentimento in quislioni vaghe 
oscure, o recondite, che possono porgere 
diversi lati da considerarle , e varie prese 
da afferrarle. Che se invece d’avanzare la 
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scienza eie’ costumi delle antichissime gelili 
altri giudichi ch’io la disavanzi, porterom- 
melo in pace ; e non iia la prima volta che 
all’ uomo incontri dopo avere strafatto per 
giugnere a un fine, l’accorgersi d’aver git- 
tata il tempo, e fattosi compatire alla gente. 

Ancora è da avvertire, che quantunque 
io m’avvolga sì di frequente nelle oscurità 
de’ primi secoli dell’ umano incivilemento, 
io non fo professione d’antiquario, nè non 
mi metto nella minima competenza co’dolti 
di coteste materie , che questa onore non 
s’ addice alla tenuità mia , e il pure pre- 
sumerlo mercherebbemi il nome d’albagio- 
so e ignorante a buona ragione, 

E a che dunque ti dai a fare un mestie- 
re che non è il tuo? — Così, per vaghezza, 
per amore de’Sardi, per innocente trastullo 
per onorato esercizio. Non fosse altro pei 1 
addirizzare i torti intendimenti di quei let- 
terati che abusano sì stranamente le recon- 
dite dottrine de’ culti orientali per impu- 
gnare i libri santi dell’ antico testamento, 
e persino i celesti misteri, e li sovrani pre- 
cetti , che Gesù Cristo degnò recare agli uo- 
mini dal seno eterno del Padre, creatore 
e signore del ciclo e della terra. 

Intanto sappi che ne’ conferimenti de’co- 
stumi sardi con quelli delle antiche genti, 
lasciato da parte tutte le vecchie e nuove 
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erudizioni io m’ appigliai a duo soli libri, 
i più antichi dei mondo ; ciò sono la sacra 
Bibbia cd Omero. Con essi alla mano proce- 
do con piè franco e gagliardo; ed ove la com- 
parazione s’ assesta, sì la pongo a rincontro 
e 1’ una si specchia nell’ altra con tanta 
disciplina e magistero di somiglianza, ch’e- 
gli non è mestieri essere antiquario, o et- 
nografo, o filologo per dire: è tutta dessa. 
detesta de’risconlri è sì argomenlosa e strin- 
gente dialettica, che costituisce gli occhi te- 
stimoni contesti del fatto, e non temono con- 
correnza di sillogismi; poiché la luce inve- 
stendo di posta colla chiarità sua l’intelletto, 
non le può negar fede, e si dà vinto. 

Or non mi dire, lettor mio; perchè dun- 
que ti lagni di non aver libri se ti tieni 
contento a pur due soli? Perchè dicesti dian- 
zi che f è convenuto svolgerne tanti ? Ed 
io risponderotti , che se avrai pazienza di 
leggere questo mio libro, potrai vederlo da 
te ; chè ti verrà incontrato in diversi punti 
per- dilucidare i quali occorre aver sotl’oc- 
chio di molti libri e monumenti, e praticarli 
con sicurezza a conseguire l’intento. Que- 
sti studi intorno a’ primi popoli ebbero in- 
cremento maraviglioso da poe’oltre a tren- 
V anni in qua per le investigazioni de’viag- 
giatori, e per V amore che vi posero uomi- 
ni scienziatissimi che li vantaggiarono con 
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infiniti studi di lingue, di leggi, di religio- 
ni, di simboli, d’usanze, d’iscrizioni, di vasi, 
di bronzi e di mille altri indizi e segni, su’ 
quali speculando acutissimamente, perven- 
nero a chiarire origini e congiunzioni di 
popoli di quasi quaranta secoli addietro. 
Scienza nuova , e tutta di questo secolo; se 
non ne’ generali principi, ( i quali furono 
pienamente e attissimamente da’ critici an- 
tichi cerchi e considerati) almeno nelle.ap- 
plicazioni , e svolgimenti, e ordini, a cui si 
dirizzarono i detti principi ad iscoprire le 
attenenze e colleganze secrete e sin ora a- 
scose , o smarrite delle genti prime in fra 
loro, e co’ popoli susseguenti, e lontani di 
tempo e di luogo. 

Per la qual cosa è di necessità a chi si 
mette per sì fatte ricerche gittarsi in quella 
gran piena di sistemi, di tentativi, d’ipo- 
tesi, d’ analogie, di simiglianze, di deduzio- 
ni , nelle quali discorrono non solo i sin- 
golari autori, ma le Accademie c le Società 
scientifiche e letterarie d’ Europa, d’ Ame- 
rica e d’Asia. E sono i più , libri di gran 
mole e di gran valuta, e rari e difficili ad 
avere alla mano, cose da ricchi signori, ov- 
vero da nobili biblioteche. Ond’io ringrazio 
cordialmente la mia buona ventura dover- 
mi posto nel collegio di Propaganda, eli’ è 
sì dovizioso di questa classe di libri rac- 
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colti dal Cardinal Borgia, e a parecchie mi- 
gliaia accresciuti da quel grande animo di 
Gregorio XVI, il quale dilettandosi mirabil- 
mente di colali studi, ne’ quindici anni del 
suo pontificato, i più ragguardevoli scrit- 
tori lo presentarono delle nuove opere loro, 
ed Ei ne fe* dono alla biblioteca di Propa- 
ganda. Aggiugni il museo Borgiano , del 
quale io era altresì custode: accolta sovra- 
na *d’ antichissime gemme incise babilonesi, 
assire, egiziane, etnische, greche e fenicie, 
con mille altre rarità di codici , di meda- 
glie, di bronzi rinomatissimi. M’era aperto 
dalla gentilezza del p. Marchi il museo Kir- 
keriano sì chiaro pe’bronzi etruschi, e le più 
vetuste arti italiche e forestiere. Di vantag- 
gio ebbi sott’ occhio il museo etrusco del 
Vaticano , oltre ai cospicui disegni che ne 
fece condurre da* più valenti incisori Gre- 
, gerio XVI, ed io n’ avca il proprio esem- 
plare del Papa. Di mezzo a tanta abbon- 
danza caddi subitamente in estrema pover- 
tà d’ ogni cosa, cacciato e sbandeggiato co- 
me nimico d’ Italia. E tu vedi s’ io tuffato 
in questi innocentissimi e nobilissimi studi 
m’ intrametteva ne’ conventicoli de’ parrici- 
cidi della patria. Io sforzavami d’ onorarla 
secondo mia possa •, ed ho pregato, e pre- 
gherò sempre Iddio che la renda chiara e 
felice; e perdoni a chi m’ha fatto tanto ma- 
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le, e copertomi co’ miei fratelli di tanta fel- 
lonia. 

Ed eccomi, lettore cortese, alla seconda 
cagione, la quale può avere riguardo a’tuoi 
pensieri. Io sono entrato, nel cominciamen- 
to di questo proemio, a dirti di molte co- 
serelle intorno al tempo eh’ io posi mano 
a quest’ opera de’costumi sardi, narrandoti 
che .fu da mezzo il mille ottocento quaran- 
tasei a tutto il quarantasette sino a’ tre ul- 
timi dialoghi delle usanze funerali» E di certo 
tu avrai pensato a buon diritto: che inezie 
e che baie son queste? Che fa egli a me che 
sia piuttosto un’ anno che un altro? Che va- 
nità è questa? Hassi a giudicare delle ope- 
re altrui dalle lune? 0 crede costui a’giorni 
e agli anni nefasti , eh’ ei ci va menando 
pel suo quarantesette a processione? Esca- 
n egli , e c intrattenga di cose sode e di 
polpa, e non d’ombre e di bagattelle. 

lo n uscirò: e più a vantaggio de* Sardi 
che mio-, e per certo con piacere di te, o 
lettore, che per virtù e altezza di cuore ami 
la verità, e ti compiaci eh’ ella ti sia pre- 
sentata innanzi ad ogni occasione. Or sappi 
adunque che leggendo i primi capi del mio 

j r< ?’ °l 10 ra g lono dell’indole de’ Sardi, 
e de modi e consuetudini loro; e in ispeciale 
maniera della bontà dell’animo di quelle 
genti, potrai vedere eh’ io ne dico di gran 
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bene e vantaggiato; e parlo di loro pietà a 
Dio, fede al He, amore e cortesia a’ fore- 
stieri, e d altre loro virtù singolari. Ma nella 
stessa ora mi ti pare sentir combattere co’ 
tuoi pensieri . Come ! dir tanto bene della 
Sardegna? Oh, non è quella terra che con- 
tro a’ tuoi fratelli scagliossi in atti cosi a- 
troci e bestiali? Che giltò bombe nelle cave 
a seppelire co’ religioni tanti cari e inno- 
centi giovinetti , che s’ allevavano in Con- 
vitto, fiore e speranza d’ illustri e cittadine 
famiglie? Che tempestò di sassi muri e fi- 
nestre; incendiò porte, sghangherò imposte, 
rubò sacristie, di fango e sterco imbrattò 
le persone ; d’ obbrobri di calunnie, di vi- 
tuperi ne coperse il nome, ferì e insangui- 
nò la fama; perseguitò e incatenò i fuggia- 
schi, scovò gli ascosi, e per ultimo sterminò 
tutti dall’Isola? E tu di gente commettitrice 
di tanti eccessi , non ricreduta , non com- 
mossa a pietà e vergogna, tu ne scrivi con 
tanta lode? la chiami leale, amica, fedele, 
onesta? 0 sei bonario, o sei goffo , o aduli 
e menti. 

Nè mento, nè non adulo persona. Dai Sar- 
di non ho nulla a sperare, nè a temer nul- 
la. Se mi yuoì bonario, abbimi a tuo gra- 
do; ma io non cancello, o rimuto verbo di 
quanto ho scritto nel più alto e saldo con- 
vincimento dell’ anima mia. Egli non è mai 
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a giudicare de’ popoli nelle grandi tu tra- 
zioni, che suscitate da pochi, scompiglia- 
no P universale. In quegli accidenti paurosi 
ogni membro di quel gran corpo, che per 

10 innanzi era sano, ben assettalo, colori- 
to, grazioso, e composto con decoro e di- 
gnità, divien convulso, dislogato', livido e 
gonfio. Gli umori s attossicano, le fibre s’ir- 
ritano, i nervi guizzano; infistoliscon le pol- 
pe, dinoccan P ossa, ogni cosa è in tumul- 
to, dà in frenesia, e per ultimo s’ accascia 
c languisce in un deliquio mortale. Or chi 
conobbe P uomo sano di mente e di perso- 
na, e giudicollo dirittamente per savio, buo- 
no e discreto, dee egli per avventura mu- 
tar sentenza perchè nel bollimento della fèb- 
bre P udì straparlare , c videlo strafare e 
dar in farnetico? Il simigliali le è de’popoli 
ne’ gravi accessi de’maligni umori, che lo- 
ro si sollevano in corpo a certe condizioni 
d’ aere velenoso che li getta in delirio. 

La Sardegna non potette cansare da sè 
o stornare la malattia che si appigliò a tutto 

11 continente d’ Italia : c siccome P indole 
de’ Sardi e più gagliarda che mai, così più 
fiera e turbinosa dovea pur essere la feb- 
bre che la sconvolse. Ma egli è vero altresì 
che in virtù della generosa sua complessio- 
ne, risanata che sia , rifiorirà più bella e 
vivace, traendo robustezza dal recesso della 

Voi, I. 2 
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febbrile accensione, che la fece trascorrei e 
a sì bruite disorbitunze. Ed io son certo che 
verrà dì, e forse non è lontano, che ripen- 
sando all’ iniquo procedere d’ alcuni suoi, 
volgerà il mal talento di que’ pochi in uno 
amore più caldo e universale verso que’sa- 
cerdoti, che per solo suo bene si fur tanto 
adoperati; e chè, dimentichi per Gesù Cri- 
sto d’ogni affronto, s’adoprerebbono alacre- 
mente anco in avvenire a’ suoi spirituali 
vantaggi. 


S- IL 

Or facendomi nuovamente al tema, dico, 
che in vero, se mi fosse stato conceduto il 
comodo de’ libri, ne’quali segnato avea miei 
appunti e riscontri, avrei potuto aggiugne- 
re agli altri costumi de’ Sardi parecchi ar- 
gomenti, siccome in fra più rilevanti quel- 
lo della danza , della musica e del canto , 
comparando questi lieti esercizi con quelli 
delle antichissime genti; che certo ne sa- 
rebbero riuscite di notabili osservazioni , 
non pure circa la natura e 1* indole di co- 
teste arti ma sì, e con assai maggiore uti- 
lità per segnalare, e viemeglio chiarire le 
origini delle colonie navigate in Sardegna. 
Imperocché noi sappiamo , che massime i 
Fenici, e i Pclasgi aveano in fra Y altre le 
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danze rappresentative de’ falli degli lddii e 
degli Eroi, e sì le componeano in guisa ? 
che soltanto con certe norme e movenze di 
piè e di mano, aggiunte le passioni degli 
occhi, i cenni, i sembianti, e i colori de* 
visi, gli atti e i contegni della persona, in- 
dustriosamente poneano sott’ occhio de’ ri- 
guardanti la favola religiosa, o lo storico 
avvenimento che intendeano di ricordare in 
quella sacra, o popolar festa. I balli Pir- 
itici nella Troade, de’ Cureti in Creta, dei 
Coribanti in Frigia, dei Dattili in Bitinia, 
dei Salii nel Lazio, che si faceano a suo- 
no di tibie, di crotali e di sistri, aveano ri- 
spetto il più delle volte alle rimembranze, 
che porsero cagione alla solennità, che cc- 
lebravasi nel tempio, ovvero di Cibele, ov- 
vero d’ Astarte, di Milita, di Derceto, e d’al- 
tri lddii : e in Omero bassi alcune danze, 
che satteggiavano a figurarci fatti degli Eroi*, 
chè non è a credere altramente del ballo 

Che ad Arianna dalle belle trecce 

•Nell’ampia Creta Dedalo compose, 

come si ha nella descrizione dello scudo di 
Achille, in fine al decimottavo dell’ Iliade. 

Or anco i Sardi, oltre alle carole ristret- 
te , e le danze gagliarde, che si fanno in 
casa o sulle piazze, nelle quali altro inten- 
dimento nou si vede, che quello di saltare 
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a misura per gioia e festività giovanile , 
hanno 1* antichissimo hallo, in cui con pie- 
nezza di fatto rappresentano una istoria vi- 
va, eh’ essi oggi più non ricordano di certo. 1 
Pure le particolarità di colai danza mi fi- 
niscono di persuadere, che tutti gli atti e 
gesti eh’ io descriverò, si risolvano nei rito 
delle feste di Adone, che avea gran culto 
e solenne, come vedremo, in Sardegna. 

L’occasione fu questa. Visitando io la te- 
nuta di Geremeas, luogo solitario cd ermo in 
sul mare, ivi convennero da ogni banda pa- 
stori e vaccari di que’ monti colà intorno, e 
agricoltori di Pirris, e di Quartu. A’ quali a- 
vendo io fatto festa d’una cena, e godutoli 
un pezzo veder mangiare e bere secondo lor 
modi paesani, come la giocondità del vino 
diè lor baldanza e caldezza di spiriti, si fur 
rizzati da sedere, e presisi per mano alla 
mescolata giovini c vecchi, misero una lor 
danza a suono della lionedda. Il cerchio era 
grande ; il sonatore delle tibie impose una 
cadenza che li fe’ dare in certi passetti bre- 
vi e presti, i quali faceanli roteare quasi a 
rimbalzi. Trcmavan tutti della persona, (ed 
anco in ciò scernesi V origine orientale ) e 
il tremolìo or era lieve a guisa di ribrezzo 
e tal volta gagliardo e rotto da un certo co- 
me fremere. I volti eran seri e scuri, gli oc- 
chi a terra, e il capo quando levato, e quan- 
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do chino e col mento in seno. E intanto la 
Jionedda sonava un gemito rauco e lamen- 
toso, e talora sì fievole, che parea spento; 
sinché a mano a mano iva sollevandosi in 
uno strepito intronato e fondo, come di ven- 
to nella foresta. Allora fu il girare più av- 
vivato, che passò ben presto a concitazio- 
ne; ed ecco un giovinetto scagliarsi improv- 
viso nel mezzo del cerchio, "ed ivi conten- 
dersi, divincolarsi,' balenare e cader tutto 
lungo in terra: e i danzatori battere il suolo 
rinforzati, e tragittar le braccia, e percuo- 
tersi colle proprie e colle mani de’ compa- 
gni in fonte; attorno al caduto s’ inginoc- 
chiano, s’accerchiano, s’ingroppano, fan 
viluppo ; indi si sbaragliano, s’ attraversa- 
no, si confondono con simulata baruffa a 
legge , accomodatamente, e colla maggior 
grazia che mai, dando mostra d’ un cruccio 
disperatissimo. In questo mezzo la lionedda 
spicca un suono allegro , e spiritoso , e il 
morto giovinetto guizza in piè, batte le mani, 
leva e trincia una capriolelta leggera men- 
tre tutta la brigata, dato giù quel furore, 
ricompone il passo, assesta il cerchio, e ra- 
pidissima galoppa, e scambietta, e si diguaz- 
za in un tripudio fiorito. Poi rimetton la 
carola a tondo, e divellisi dalla corona a due 
a tre, danzano in atto carezzevole innanzi 
al risorto donzello, il quale ballonzola , e 
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norge le mani a questo , e a quell’ altro, 
fi così i primi dato un salto indietro , si 
ricongiungono cogli accerchiati , ed altri 
movono a misura nel mezzo a questo rin- 
chinare e riverire il giovine ravvivato. Per 
ultimo si ristringono a que’ passi di conte- 
gno, e lutti tremolosi rigirano con saltettl 
minuti, picchiando spesso il terreno neirat- 
to del contrapasso, e volgendo il capo lie- 
tamente in qua, e in là insino a che F un 
mezzo cerchio s’ avvicina all* altro in due 
ale distese, e fatta una cotal riverenza, e 
dato un rimbalzo, sciolgon la danza. 

Questo ballo mi percosse altamente di me- 
raviglia, e non sapea da prima ove voles- 
se riuscire -, ma colla matita iva notando 
in un foglietto tutti i particolari, poiché mi 
dicea F animo adombrarsi in quegli intrec- 
ciamenti alcun significato ascoso a quei sem- 
plici montanai, che lo si danzano senz’altro 
avviso , che di trastullarsi. Chi ha mano 
nelle dottrine orientali, scorgevi leggermen- 
il corrotto delle feste Adorne, con tutto lo 
smaniare delle donne di Bibli e di Berito 
sopra il giovine Adone ucciso dal cignale, 
e poscia ricondotto a vita pel grazioso dono 
di Proserpiiia : onde quel pianto rivolto in 
letizia, e la letizia in gioia, e la- gioia in tri-i 
pudio, e il tripudio in baccano. Nè i Sardi 
hanno sol cotesto ballo, che ritrae dagli an 
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tichissimi culti Cananei , ma sì altri, che mi 

g ioverebbe conferire coi riti Isiaci, Mitriaci e 
erecinzì : e ne avrei monumenti espressi 
nei vasi etrusco-pelaghi. Ma ivi abbisogna 
di molti libri, e colla biblioteca chiusami in 
faccia, non si può venirne a capo. 

Begli stromenli musici de’ Sarai non ac- 
cade distendersi a dire se risalgano all'an- 
tichissimo secolo, quando noi veggiamo usa- 
te in Sardegna oggidì le tibie dispari, non 
altrimenti fatte, che le si facessero i primi 
popoli dell’ oriente, e in occidente i Pelasgi 
tirreni. I Sardi domandano coteste pive la 
lioncdda , ed è composta di tre calami, uno 
più grosso e più lungo dell’ altro , e pon- 

f onseli a bocca serrando le tre pive fra le 
abbra, e sostenendole delle due mani col 
dito grosso di sotto, e cogli altri giocando 
Sopra i fori che variano i suoni. Alia sini- 
stra è la cannetta esile e corta, che dà. il 
soprano ; in mezzo è il tenore , a man ritta 
il basso. Vi soffian dentro maestrevolmen- 
te, gonfiando le gote, che servon loro co- 
me l’ otre alla cornamusa-, e a cagione che 
il suono sia sempre disteso ed unito, s’ av- 
vezzano a respirare col naso-, ma di tal gui- 
sa, che durano una danza intiera senza ale- 
nare, o sospendere d’ un attimo il filo della 
melodia , che fluisce continuo come dalle 
canne dell'organo. E si maraviglioso è in 
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essi 1* abito di cotesto imboccare il fiato a 
dilungo, che appena è mai che esca a sin- 
ghiozzi, od anco a minimi intervalli di mez- 
za croma ; nè per ciò che ispirino colle na- 
rici, mozzan 1* uscita dell’ aria dalle pive , 
la quale esce come da un serbatoio peren- 
ne. Il che come si facciali’ egli non è age- 
vole a pensare : ove nei nostri sonatori di 
chiarina, di flauto, di zuffolo e di cornetta 
veggiamo intervenir sempre, a tante battu- 
te , la rimessa del fiato. Parrebbe anco a 
sì fatta continuità di soffio , che i libicini 
sardi avessero a gonfiare gli occhi, tendere 
le narici, tingere in violetto le gote, e arieg- 
giar tutto il sembiante d’ una passione ec- 
cessiva a quel lungo durare in tanto sforzo 
d’ alito senza remissione. Tanfo: nulla ap- 
parisce di soverchia alterazione in quei visi*, 
con tale un’ agiatezza e naturalezza d’ arte 
lo si fanno. 

La foggia poi dei calami 6 ancora quale 
ce la porgono i monumenti più lontani del- 
le gemme assire e persepolitane : ma, su- 
premamente in fra tutti i vasi etrusco-pe- 
lasglii che n’ hanno una dovizia, e scernesi 
aperto , che ne’ Sardi fu mantenuta soda c 
ferma l’usanza d’avsivare col suono di que- 
sto stromento tutti gli atti religiosi e civili. 
Imperocché in Sardegna V armonia della 
lionodda occorre in tutte le sacre delle ville, 
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e spezialmente nelle processioni, nelle roga- 
zioni , nelle rappresentanze dei misteri, al 
battesimo dei bambini e nell’ esequie dei 
morti. Oltre a ciò le sponsalizic , 1* andata 
del fornimento della fidanzala a casa il ma- 
rito , le nozze hanno sempre in capo la fe- 
sta delle tibie : così in sulle danze, in sulle 
giocondità de’ conviti, della vindemmia del 
purgare il grano, del tosare le agnello, dello 
sfìoccare la lana. In somma, voi non leg- 
gete nella Bibbia, e in Omero contingenza 
niuna, in cui s’ accenni al suono delle tibie 
che voi non la voggiate in Sardegna anco- 
ra in presente. Ed è a notare, che di spes- 
so van di conserto co’ timpani, co’cimbali, 
co’sistri,e coi tintinni, che vi parrebbe d’es- 
sere in tutto a trenta secoli addietro *, ed 
ora in sul Tigri e sull’ Eufrate, ora sul Gior- 
dano e suirOronle, in fra i babilonesi, gli 
assiri , i fenici , gli aramei e quanf altri 
popoli abitaron primi quell’ oriente. Nelle 
contrade occidentali le antichissime figuline 
volsce del museo Borgiano , hanno il sona- 
tore delle tibie, che rallegra il simposio. Il 
gabinetto dell’ Hamilton, il museo del Gori, 
le dipinture etnische del Passeri , il museo 
Chiusino, il museo Gregoriano, i vasi di Ca- 
nino , hanno pirite ner tutto le tibie sarde 
alle cene funerali, alle danze, alle nozze, ai 
sacrifizi; e per ogni dove nelle bacchiche , 
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nelle berecìnzie , nelle mitriache vedete gii 
stessi crotali, li stessi cimbali, e tamburelli, 
e sistri, ed oricalchi , clic toccano sì destra- • 
mente anche oggi i Sardi. 

Che se cotanta è la somiglianza degli sgo- 
menti, io mi reco volentieri a pensare, che 
simile eziandio all’ antica voglia essere la 
natura della musica serbataci da cotesti iso- 
lani. Noi sappiamo dalle vecchie memorie 
quant’ ella fosse semplice e sovrana, desta 
e gagliarda, commovitrice di tutte le alte 
c nobili affezioni degli animi delle prische 
genti: per sì fatto modo, che la musica avea- 
si per divina , e la voce degli Iddìi per al- 
tra guisa non veniva agli umani orecchi, 
che per melodia di concento, splendore e 
grazia di note, ordine, misura, soavità e 
copia di spiriti musicali. Perch’ io vorrei, 
che sottilmente, e realmente s’ investigasse 
da’ maestri quali rispetti possa avere la mu- 
sica presente de’ Sardi, con quella che dagli 
antichissimi popoli s’ accomodava al suono 
delle tibie, eh’ erano in tutto a piva, come 
la limedda , e doveano intonare a metri fra 
sè differentissimi con effetti anco talvolta 
contrari in fra loro. Conciossiachè, a usare 
i nomi greci, gli antichi nel suono Frigio; , 
sollevavano 1’ armonia delle tibie alla subli- 
mità reverenda e terrifica de’ sacri misteri, 
che s’ operavano nei templi degli Iddiijcon 
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che animavano i conserti di tanta grandez- 
za, e profondità, , e maestà di sentimento, 
che rapiau seco i cuori nelle regioni cele- 
sti, ed ivi immobilmente estatici ratteneanli 
sopiti in una religiosa insensatezza. Nel 
suono Lidio invece era cosi possente lo scor- 
so dell’ armonia, che dato in certe note acu- 
te, rapide , risentite ed accese penetravano i 
fletti degli uditori con tanto impeto , che 
traripa vali in furori e smanie crudelissime. 
Nè con altro argomento, che pure il tuono 
Lidio, gittavano nelle Bacchee e nei Cori- 
banti le limosità e gl’ impeti, che li facean 
dare in quegli eccessi da spiritati. Per con- 
trario il tuono Dorio colle sue cadenze gravi, 
parche, lente e riposate, occupava gli ani- • 
mi di tanta temperanza , e li piantava in 
tanta sodezza di pensieri, e mitezza d’affetti, 
che li rendea piani, sobrii e composti no- 
tabilmente. In quella vece Y Ionico era cosi 
flebile e dolce , scorrea si soave , condiva 
le note di sì bella grazia, fioriva le voci a 
si vaghi colori ed illustri, scendea così lene 
e mellifluo nelle ultime cellette del cuore, 
che tutto lo serenava, molceva e mettea iu 
un mare di latte. Indi l’intonatrice Lesbia 
imponeva alle tibie i voluttuosi concenti, 
che erano fomite alle lascivie degli amori, 
de* geniali conviti , delle molli danze, dei 
(liticati riposi dell’ asiatica effeminatezza e 
delle groche giocondità. 
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- E tutti questi effetti venivan cagionati da 
mi artifizio di note semplici, con modula- 
zioni distese, con trapassi , salite, abbas- 
samenti schietti , con acutezze di sottilis- 
simi e affilatissimi suoni, mescolate a tem- 
po , con intonatore occupate, velate, rau- 
che e profonde-, le quali assortite e divisato 
con una ceri’ anima, giugneano a ingene- 
rare nelle umane affezioni quelle maravi- 
glie e quegli stupori, ignoti alle armonie 
de’ nostri contrapunti, raffinati d’ ogni ec- 
cellenza. Onde che, ovvero l’ immaginazio- 
ne e il sentimento degli uomini antichi era- 
no d’ una tempera più calda, risentita ed 
armonica della nostra , ovvero la musica 
loro era d’ altra condizione della moderna. 

10 crederei, che bene esaminando 1’ armo- 
nia della lionedda sarda, forse di facile si 
potria pervenire a carpir l’indole della mu- 
sica antica -, però che forse ni un popolo ci 
rimane, che abbia conservate intatte le ti- 
bie dispari, colle misure de’ calami , cogli 
intonamene delle pive , e le distanze e il 
numero de’ fori come in Sardegna. 

Ma di non picciol rilievo sarebbe altresì 

11 ragionare largamente del canto sardo , 
e avvisarne la natura e l’ ingegno suo sin- 
golare, pel quale esce dalla norma de’ canti 
eletti, ed anco de’ popolari d’Italia, e forse 

- di tutta Europa. Nè in ciò sarei punto re- 
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slìo di credere, che i Sardi ci avessero guar- 
data quasi inviolatamente la maniera dei 
cori in sulle accordarle de’ popoli primi 
dell’ Asia, avendo potuto in Propaganda la- 
re di viva voce assai riscontri, così nel me- 
tro , come ne’ conserti , e delle guise dei 
tuoni, delle fughe, e dei richiami, rispon- 
denlisi in lutto con quelli dell’Asia centra- 
le ed anteriore. Imperocché feci cantare da 
giovani paesani i cori di Persia, del Cur- 
distan, della Mesopotamia, dell’ Armenia , 
della Siria , del Libano , della Palestina , 
c tutti s’ attemperano alla natura del canto 
sardo, così ne’ tuoni, come nello spandere 
delle voci a distesa, senza gorgheggi trilli, 
e cavatine di contrasalto-, ma toccan note 
lunghe recate in uno sulla scala degli ac- 
cordi, le quali tengono le proporzioni de- 
gli ordini acuti, o gravi, o semituoni ; e 
secondo gli spartiti con ogni convenevolez- 
za son divisate in soprani, contratti, teno- 
ri e bassi tutti a una chiave; onde avviene 
che da quei cori ne risulta un’armonia sem- 
plice , naturale, e d’una voce in vari suoni, 
con dazioni e abbassamenti continuati e 
soluti , senza pausa a molte battute, come 
allora che nelle ricercate dell’ organo si 
tiene aperto lo spiraglio delle canne, e il 
suono esce perenne. Nel coro de’ Sardi il 
basso dà la bocca a un rombo unisono , 
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cupo , fondo , che è il regolatore di tulio 
il conserto , e allenta e rinfranca siccome 
porta o 1* arresto , o lo scorrimento delle 
note \ onde gli agguagli delle voci produ- 
cono una melodia varia e vivace sì , ma 
intenta sempre e contratta intorno all’in- 
tonazione del basso, e però non formata di 
più compositi, come le sinfonie moderne. 
Ancora, secondo che vidi usare agli orien- 
tali, i Sardi spiccano più le voci di testa, 
che di petto, di che risultano in un poco 
di nasale, con una certa grazia tuttavia che 
appaga 1* udito, e 1* accarezza dolcemente 
con un tale non so che di soave mestizia 
la quale è creala da un tremolìo che fan 
tutte le voci -, e questo tremolare trincia 
la prolissità dello stesso tuono, ond’ è or- 
ganizzata la musica vocale de’ Sardi. Gl’I- 
taliani che vanno in Sardegna, udendo quei 
cori a voce tremolante dicono , che ivi si 
canta come gli ebrei nelle sinagoghe ; ma 
polrebbon dire similmente, che i Sardi can- 
tano come i Siri, i Curdi, gli Arabi, i Per- 
siani e gli Orientali tutti, nei quali perciò 
è chiaro esser durata la natura e 1* ìndole 
dell’ antichissimo canto. 

Or tu vedi, lettor mio, che di soli questi 
tre articoli del ballo , della musica e del can- 
to de’ Saldi egli s’ apre sì gran campo dà 
ragionare cogli conferimenti e agguaglia- 
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nienti delle antiche memorie scritte, o di- 
pinte , o scolpite ed incise , che potrebbe 
uscirne un trattato copioso e pieno di sin- 
golari avvertenze, ove anche messo in mo- 
stra così ignudamente, desta pure non lieve 
attenzione. 

Così eziandio aveva in animo di favellare 
de* giuochi pubblici de’Sardi, che sotto mol- 
te guise s' assomigliano agli Omerici ; e 
segnatamente volea dir delle corse de’caval- 
Ji , della nuova foggia dei freni, del mon- 
tare in sella, del modo del cavalcare, git- 
tandosi colla vita indietro sì fattamente, che 
con tutto il capo pendono sulle groppe; il 
che vedesi costumato anco dai Tirreni per 
molte dipinture vetustissime dei sepolcreti 
etruschi. Aggiugni delle cacce, e dell’isti- 
tuto di partire la cacciagione , sortendola 
a occhi bendati •, ma prima di sortirla fra 
i cacciatori ne fanno presente dei miglior 
pezzi ai forestieri della brigata: gentilezza 
antica ! E poi delle cacce fatte in onor dei 
principi, e dei baroni, e quelle pei predi- 
catori quadragesimali, e le cacce dei ban- 
diti. Oltre a ciò volea parlare di certi an- 
tichissimi riti orientali frammessi a diverse 
lor divozioni, rassegnandoli sotto un certo 
ordine co’ monumenti *, e sarebbe vastissi- 
mo terna, e da produrre chiarezze storielle 
maravigliose nel buio de’ tempi: e ve n* ha 
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tanti, elio polirebbero essi da sè un libro 
di non pieci ol volume. 

Anco dei banditi era mio proposito di- 
scorrere a lungo, e delle cagioni che li con- 
ducono a mi sfare, chè le più son vendette 
circa punti d’onore, siccome avveniva nello 
prime genti, gelose in questo fatto oltre ogni 
credere: descriverne la vita errante c sal- 
vatica, e le collegazioni in fra loro, e gli 
avvisi in su’quali stanno per non essere in- 
colti dalla giustizia-, e i partiti che pigliano 
per difendersi, e le audacie, e le destrez- 
ze, e le stratagemme , di che son famosi. 
Pur non voglio intralasciare un tratto, ch’è 
indizio sì aperto di lor freddo animo e ri- 
soluto, con una certa grandezza, che ha de’ 
tempi eroici. Imperocché, ove un bandito 
sia sorpreso nella foresta alla sprovveduta 
da qualche carabiniere, che ne va in cer- 
ca, il carabiniere gli grida incontra — abar- 
ra ; su Bei — (ferina; il Be ) ciò è in nome 
del He. Il bandito a quell’ augusto nome , 
eh’ ei riverisce altamente, si ferma, si to- 
glie il berretto di capo, gitta le trecce in 
sulle spalle in segno d’osservanza, e rispon- 
de — Deu respecto su Bei. Sa conca ina a su 
Bei. ( Io rispetto il Be. La tua testa al Be') 
cioè consacro al Be. E detto e giltatosi die- 
tro un albero, e sparato il suo archibugio, 
e ucciso il carabiniere, è tult’ uno. Che la- 
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conismò ! e che fiera altezza di cuore ! Molti 
incauti carabinieri \i lasciarono la vitale 
però ammaestr ati a lor costo procacciano di 
non dilungarsi mai dalla brigata quando 
vanno ormando i banditi: nè, se non peir 
tradimento di nimici, raro è mai che gli 
attrappino al covo senza guardia. 

Volea dire per ultimo degli odìi di parte, 
che sono come una fiamma che brucia so- 
vente, e conduce a nulla non poche casate 
de’ villaggi, la quale quando s’ appiglia a 

3 negli animi già caldi e risentiti per sé inc- 
esimi, non è altro argomento che la spen- 
ga, se non la religione, eh’ alligna ampia- 
mente, ed è radicata in profondo in que’ 
generosi petti e costanti. Onde nelle missio- 
ni, che in molti luoghi del risola dettero i 
padri della Compagnia di Gesù , si videro 
quest’ anni esempi mirabilissimi. Imperoc- 
ché grossi villaggi interi, parteggiando in 
gare mortali già da parecchie generazioni, 
mossi alle grandi verità eterne, gittato ro- 
dio e aperto 1* animo a carità, fermaron le 
paci m chièsa al cospetto di Cristo crocifìsso, 
impalmandosi , baciandosi , abbracciandosi 
gli uni gli altri con grida e lagrime di com- 
punzione da intenerire i più crudi, e spietati 
ingegni. t J 

Abbine un saggio, o lettore. Mentre Van- 
no 1840 alcuni padri predicavano la mis- 

Vol. 1. 3 
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sione in un popoloso villaggio, fu loro si- 
gnificato, che fra il cosi vivo fervore di pie- 
tà ivi destato dalla santa parola, non po- 
tea di certo esser pieno, nè durevole il fruì- J 
to di tante loro fatiche, se non avesser con- 
dotto un colai maggiorente della terra a 
perdonare a un suo sfidato nimico. Era que- 
sti un vecchione , al quale alcuni anni a 
dietro era stato ucciso per gelosia 1* unico 
figliuolo, speranza e sostenimento della sua 
casa e del parentado: di che i congiunti e 
consorti delle due famiglie, fatta parte, vi- 
veano in sull’ arme e in sulle vendette. As- 
sai pacieri s’ erano intromessi per placar l’i- 
ra del padre, nel cui feroce animo non al- j 
bcrgavà altro pensiero, nè s’ accoglieva al- 
tra consolazione, che il pur ^sperare di ve- 
dersi morto dinanzi agli occhi l’uccisore del 
figliuol suo, prima di scendere al sepolcro. 

I missionari udito di questo odio lungo e 
crudele, vollero veder modo di medicarlo; 
e in questo pio intendimento si condussero 
alla casa di lui, e trovaronlo seduto al fo- 
colare in un seggiolone a braccioli. Il vec- 
chio gli ebbe accolti tanto cortesemente che 
non si potrebbe dire, e fatto recare mal- 
vagia e confetti, e detto loro: qual suo me- 
ritò di sì onoranda visita? non si saziava 
di ringraziameli , e baciar loro la mano. 
Ma come il superiore di quei sacerdoti si 
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fe’ dolcemente ad avviare il ragionamento 
del cristiano perdono, il vecchio fattosi in 
viso di foco, e balzato in piè, e presosi ad 
ambe le mani il ventre: qui , qui, il sangue 
di queste viscere , gridò , fu versalo e beulo 
dalla terra. Il sangue mio fuma ancora e 
chiama vendetta . 

I missionari, veggendo quell’ atroce at- 
to., c l’uomo alteratissimo, placatolo con dol- 
ci parole, riputaron saviezza il non provo- 
carlo di vantaggio, e si furono partiti ', e 
raccoltisi in casa a pregare Iddio, che to- 
gliesse sopra di se 1’ arduo negozio d’ am- 
mollirlo. Intanto il vecchio, come tutti gli 
altri terrazzani, andava alle prediche della 
missione, e non falliva mai dì, eh’ egli non 
fosse a suo luogo bene accerchiato e dife- 
so da’suoi consorti: e così da un’ altro lato 
la fazione avversaria tenea ben guardato 
il micidiale e suoi congiunti. Si venne da’ 
missionari alla meditazione del Figlimi 
Prodigo , e come nostro Signor Gesù Cri- 
sto volesse immaginare in essa parabola 
la paterna e infinita misericordia di Dio ver- 
so i peccatori. Di che contriti gli uditori 
piangevano, e picchiandosi i petti, chiedea- 
no mercè e pietà al Signore de’ loro pec- 
cati, pure confidando di perdono. Allora il 
missionario, veduto la compunzione univer- 
sale, fece stendere in terra a piè del pal- 
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co Gesù Crocifisso , e disse con impeto di 
fervore: chiunque abbia perdonalo al suo ne- 
mico venga e baci la piaga del costalo di Cri- 
sto e speri perdonanza di ogni suo fallo an - ' 
che gravissimo . Ma chi non perdona , non sìa 
oso di accostarsi ni benigno Signore , che mo- 
ri in quella croce pe' suoi nemici . Quel di- 
visi sangue è sangue d' amore ; ma a chi non 
ama e non perdona , è sangue di tremenda 
giustizia . 

In popoli di quella gran fede, che sono 
i Sarai, queste parole, e la vista del Cro- 
cifìsso, sono sprone acutissimo di desiderio 
di baciarne quelle piaghe divine, e versar 
tutta 1* anima in esse. Onde cfìe coloro, che 
o non aveano odio a persona , o Y avean 
isvestito di tutto 1’ animo, s’accalcarono in* 
torno al Crocifìsso , e gittati a’ suoi sacri 

S iedi non rifìnianu di baciarli e bagnarli 
i lacrime. In quel mezzo Giovanni , così 
avea nome il vecchio, visto il Crocifìsso,' se' 
gli diede sì grande stretta al cuore, che ri- 
mase come uomo smarrito, e. tanta brama 
il comprese di pure abbandonarsi sopra il 
costato del Signore, che tutto si scosse. Ed 
or girava 1* occhio inverso Gavino, l’ucci- 
sore del figliuoksuo, ed ora alla croce: ^so- 
spirava, gemeva, contorceasi tutto in sè me- 
desimo; nè più potendo capire in petto ro- 
dio, e la pietà che bàltagliaYan dentro, fu 
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si grande Ja percossa della grazia nel cuor 
suo, che serrò le pugna, e messo un rug- 
ghio, gridò alto: — Gavino, vieni a me. — Il 
giovane a quel grido si scompigliò, e co** 
minciò a tremare e impallidire: ma pure 
il vecchio, continuando di chiamarlo, ai con- 
forti de’ suoi congiunti si mosse e venne a 
Giovanili. Allora il venerando vegliardo a- 
* braccia, con respiro affollato, gliele 
gittò al collo , e serrosselo al petto scia- 
mando con un* impeto di cuore: io ti per - 
«/otto. A quella voce fu sì grande la piena 
del dolore nel giovine , che gli cadde tra- 
mortito in seno. A tal vista si alzò un mor- 
inono e un pianto nel popolo, e un gridare 
ira singhiozzi: perdono , perdono; e le parti 
nimiche corrersi incontro, e spalancare le 
Di accia, e stringersi, e baciarsi, e mesco- 
lare insieme lacrime e voci , e un «scia- 
mare: gente, fate miserìcordia a me ; a me 
che v' ho offeso: perdonami fratello — si, si 
dammi fu mano, dammi il bacio di pace . 

Il missionario dal palco, e gli altri sa- 
cerdoti da basso, stupefatti a quella santa 
turbazione, e allegri di sommo gaudio, pro- 
cacciayan con atti e visi, (che a parole non 
jalea in quel frastuono) di pur temperare 
la gente; e massime le donne, che veduti 
1 loro uomini rappacificarsi, eran tutte in 
dirottissimi pianti, e baciamene , c affetti 
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d’ inestimabile amore in fra esse, die pri- 
ma si nimicavano sì crudelmente da tanti 
anni in su. E poscia che tu calmato alquanto 
quel fervore, fattisi a uno a uno al costato 
di Gesù crocifisso, e baciato e bagnatolo di 
pianto, giuravano bando agli odi, alle in- 
giurie e alle vendette: e Giovanni il primo, 
il quale tenendo Gavino per la mano, vol- 
tosi a’popolani, disse — ecco , egli s<u%nmi in 
luogo d' Antioco figlimi mio , e sposerà l'unica 
mia figliuola. Di che il pianto crebbe. Nè 
furono soltanto parole, perocché i Missio- 
nari innanzi che si partissero dal villaggio 
videro fermata la pace nei vincoli della ca- 
rità. Per queste cagioni, che fruttavano ad j 
ogni missione così fatti accidenti, più volte 1 
il re Carlo Alberto m’ ebbe a dire : Valer 
più in Sardegna una dozzina di missionari ; 
che dieci reggimenti di soldati. E diceva sa- 
pientemente. Imperocché s’ io scrivessi la 
storia delle Missioni, che da ventanni si fe- 
cero in tante parti dell’ Isola, riconoscereb- 
be il lettore da quelle tanto gran bene , 
quanto da chi non è informato a pieno della 
fede e della generosità de Sardi, non si po- 
trebbe stimare. 

Questa fede, e questa generosità, ezian- 
dio negli atti domestici, e civili, è sì gran- 
de in quegli animi, che a scriverne se ne 
do veria dir cose, che altri penerebbe a pur 
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credere a mezzo; lauto sopraggiungono al- 
tezza e nobiltà a quei cuori rustici, e ignari 
delle finezze del viver civile. Imperocché, 
per tacere di molti altri tatti, in che si ren- 
dono cospicui i Sardi, quello dell’ospitali- 
tà , eziandio verso i nemici, s’ attiene cosi 
strettamente ai modi de’ tempi eroici, che 
mal suo grado il mondo presente si rima- 
ne vinto, e uditone parlare da me, lerram- 
mi per ispacciatore di sogni. 

La religione dell’ ospitalità ne’ Sardi, ha 
la sua radice nell’ istituzione degli asili , 

3 uando i primi padri, reggendosi il mon- 
o a legge di famiglia, *accogiieano al do- 
mestico focolare i fuggiti dall’ ira de’ gi- 
ganti, cioè dei forti prepotenti , che rapi- 
navano, a guisa di affamati leoni, quanto 
si parava loro dinanzi. Era principio eter- 
no presso le prime genti, che i forestieri e 
i supplici fossero inviati da Dio alle soglie 
ospitali d 1 un capo di famiglia. La giovinet- 
ta Nausica figliuola del re de’Feaci, alle ver- 
gini sue compagne, le quali sbigottite alla 
vista d’ Ulisse fuggiano a nascondersi, 

Olà, disse, fermatevi. In qual parte 
Fuggite voi, perchè v’apparse un uomo ? 
(ili stranieri, vedete, ed i mendichi 
• Vengou da Giove tutti. 

( Odiss . c . 4. VI.) 
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Ed accolto poscia l’Ospite Ulisse dal re An- 
tinoo, il fece sorgere d’ in su il focolare , 
ov* erasi posto a sedet e dopo abbracciate le 
ginocchia della reina Arete sua moglie, e 
\oltosi a Ponlonòo, gli disse. 

Licore infondi nelle tazze, e in giro 
Recalo a tolti, onde al gran Giove ancora. 

Che del fulmine gode, e s’accompagna 
Co' venerandi supplici libiamo. 

\lb. lib. VII) 

Un supplice straniero ad uom , che punto 
Scorga diritto, è di fratello invece. 

(. Jb . lib. Fili.) 

Da questi divini principi! della tutela o- 
spitale agli stranieri, ai supplici e rifuggili 
ne veniva, che il limitare della porta era 
sacro, e come tale aveasi per inviolabile, e 
giuravasi per la sua deità, come presso Ci- 
merò fece Teoclimeno dicendo: 

Primo tra i .ffomi in testimonio Giove, 

K la mensa ospitai chiamo, ed il sacro 
Del grande Ulisse limitar, cui venni. 

[Odiss. lib. XV 11.) 

Ora i Sardi ritennero viva e sfolgorante 
questa sovrana idea dell’ inviolabilità ospi- 
tale, e si lascerebbero morir mille volte , 
piuttosto che venir meno a chi si rifuggisse 
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entro la soglia de’ loro abituri. Nè accade, 
che il rifuggito sia parente, o amico, o bor- 
ghese*, venga di presso o di lontano; sia 
perseguitato da’ ladroni, o da’ nimiei, o dai 
famigli della giustizia; purché tocchi appe- 
na egli del piede, o della mano 1’ uscio dei 
Sardo, ed egli è in una rocca, e quasi di- 
rei nella veneranda immunità dell’ altare. 

Che se, come incontra talora, non v’ è 
uomo in casa, la donna accoglie il suppli- 
cante; si fa sull’uscio, e lo scampa mostran- 
dosi ai perseguenti, e dicendo loro: rispet- 
tale la casa di mio marito. E ciò basta, per- 
chè dieno indietro. Pur, se per avventura 
alt uno fosse osato d’ incalzare il fuggitivo 
entro i penetrali dell’ asilo a baldauza della 
femmind timidezza, nell’ atto ch’egli afferra 
il nemico, può sentirsi piantar dalla donna 
>1 pugnale nel pollo.- ovvero se n’ esce senza 
impaccio, si tenga pur morto; perocché il 
marito della donna non riputerà mai di po- 
ter lavare la macchia della violata ospitalità 
sua, che col sangue del violatore. 

É intervenuto non di rado che cercandosi 
a morte due sfidali nemici , 1’ un di loro 
perseguito da altri avversari rifuggisse a sal- 
vamento nella capanna dell’ altro. Costui , 
che trovatolo oltre la siepe del cortile l’a- 
vrebbe morto, ora non pure gli dà ricetto 
ospitale , ma a costo della propria vita il 
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protegge e difenile: nè sinché noi vegga fuor 
di pencolo V accommiata , trattenendoselo 
talora in casa parecchi giorni, e dividendo 
con lui il pane dell’ ospitalità. E acciocché 
scernere si possa qual grado tenga nelle 
menti de’ Sardi questa magnanima costu- 
manza de’ prischi padri dell’ umana fami- 
glia, io stimò di recare in mezzo un’ atto 
tanto mirabilissimo, che da sol questo possa 
1’ uomo conghietturare con quanta rigidez- 
za guardino il diritto di franchigia al do- 
mestico rifugio. 

Imperocché narrommi in Cagliari un giu- 
dice della Reale Udienza, essere avvenuto, 
pochi anni or sono, che per non so quale 
querela un pastore uccise di moschetto un’al- 
tro ricco e potente pastore della contrada. 
Il fratello dell’ ucciso ne giurò crudele ven- 
detta, e posesip cr assai giorni in a guato co* 
suoi servi a pur coglierlo alla posta: ma il 
micidiale gittatosi per bandito alla foresta, 
cessossi dai pericolo de* congiunti e della 
Corte, la quale avea già pubblicato il man- 
dato di cattura, con bando di grossa taglia 
a chi posto l’avesse nelle mani della giu- 
stizia. Or incontrò, che lo sbandito essendo 
alla caccia a far carne, s’ abbattè in un ca- 
priolo, il quale saltando di macchia in mac- 
chia, e di balzo in balzo, tanto l’ebbe seco 
tratto alla pesta, che si fu inoltrato entro 
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un bosco ove per avventura tre carabinie- 
ri, che batteano i monti alla ronda, smon- 
tati de’ lor cavalli, si stasano rinfrescando 
a una fontana. 

Come lo sbandito s’ avvide agli annitriti, 
che gente d’ arme era ivi, messosi per la 
selva si diede a fuggire gagliardamente : se 
non che i carabinieri, sospettando ciò ch’es- 
ser poteva, saliti in fretta a cavallo, gli ten- 
ner dietro a sproni serrali. Ma il bosco era 
sì folto, e i rami sì bassi e intralciali, che 
spesso impediano di correre, chè altrimenti 
1’ avrebbero aggiunto in brev’ ora. Il me- 
schino s’ andava ravviluppando per mille 
andirivieni, ma i soldati pigliate le volte, 
scovandolo per tutto , e agli stretti varchi 
cercandolo di cacciare per torgli ogni usci- 
ta ; datosi alla fine per disperato scagliossi 
giù da un dirupo, e valicato un torrentello, 
ivi rappiattossi dietro un gran sasso. 

Fu però tutto indarno: perocché i cara- 
binieri usciron dalle prode del bosco, e già 
venivano alla sua volta: perchè rizzatosi sbi- 
gottito, tanto corse, che si vide innanzi un 
madao od ovile di pastori, verso il quale, 
il terrore spingealo, senz’altro avviso andò 
diriltamente. E cacciatosi dentro, gitlossi 
alle ginocchia del pastore, dicendo: salvami, 
che ho tocco il tuo limitare. Ma che ! Il pa- 
store era appunto il fratello di colui, ch’e- 
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gli avea ammazzato, e che niquitosamente 
cercato avealo sì gran tempo ad averne ven- 
detta piena. Al primo vedersi alle ginocchia 
il suo nemico gli corse un’ impeto al cuo- 
re, che tutto il fe’ tremare e impallidire di 
tierissimo sdegno -, ma raccolta ogni virtù 
dell’ animo e strettala in sè, gli porse lama- 
no ospitale e gli disse: sta qui, e niun toc- 
chcralti. E detto ciò, e chiamali i pastori, 
c armatisi usciron fuori del palancato in- 
contro ai carabinieri, gridando: fermate, il 
luogo è franco, e non siate arditi d’acco- 
starvi d’ un passo. I soldati veduto la frotta 
dei montanari coll’archibugio in resta, stet- 
ter cheti, e ripararono in un certo ridotto 
da tenere in rispetto 1’ ovile. Di che avve- 
dutosi il pastore, mise fuori della chiuden- 
da un uomo alla vedetta. 

Intanto fu spedito in diligenza a recare 
Pavviso alla Stazione*, si tenne consiglio 
da’ giudici, che fosse egli a fare per avere 
quel famoso bandito nel potere della Coi te. 
Il pastore ch’aveva accolto ad asilo quel ta- 
glieggiato avea due suoi figliuoli sostenuti 
in carcere per malefizio atroce commesso 
l’anno innanzi, e già era in termine il pro- 
cesso, ed erano ambedue dannati ad essere 
impiccati per la gola. Il Presidente del re- 
gio tribunale inviò secretamente un messo 
al pastore, dicendo— Se tu ci dai nelle mani 
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quel micidiale scamperai i tuoi figliuoli dal- 
le forche. 

Inorridì a quella proposta 1* uomo leale, 
e rispose: ne vada anco la vita mia, purché 
viva in me la fede, nè sia mai detto: Carlo 
violò l'ospizio. Rientrò nell’ovile e non disse 
verbo al rifuggito di quanto gli occorse. Pas- 
sati alcuni giorni fu significato al misero 
padre la cruda morte del primo figliuolo, 
e offertogli nuovamente la vita dell’ altro, 
ove lasciasse catturare il bandito eh’ egli o- 
spitàva. Quel magnanimo alzò gli occhi 1 al 
cielo, gli cadde una grossa lagrima per le 
gote, si afferrò i panni del petto, e ripre- 
se: dì al Giudice, che il Sardo ha più ca- 
ra la fede, che i figliuoli. Rientrò nella ca- 1 
panna e tacque alr ospite l’ agonia del pa- ! 
terno animo: ed ecco la crudelissima nuovi 
della morte dell’ altro figliuolo*, nè il padre 
la sostenne, ma vinto dal dolore, cadde fuori 
de* sentimenti. 

Giammai sopra cuore umano non fu tan- 
ta nobiltà e fierezza*, nè mi condurrei a sti- 
mare, che in petto di padre potesse alber- 
gare sì alto sentimento di fede, che per guar- 
darla intera si venisse a così duro partito, 
quanefio non avessi letto in un’autore fran- 
cese, che in Corsica al tempo che De Paoli 
combattea la guerra dell* indipendenza, fù 
già un padre che uccise di sua mano Y u- 
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nico figliuolo di sedici anni, perchè rifug- 
gitosi nella capanna sua uno sbandilo, il 
giovinetto alla lusinga d’un presentuceio del 
Brigadiere indicò 1* ospite, e fu preso. Nè 
valse P angoscia delle viscere materne, nè 
il dolorosissimo pianto che levarono le al- 
tre donne, nè le suppliche de’ famigliari , 
nè il gittarsi attraverso la soglia d’una sua 
figliuolina di tredici anni; che l’inesorabile 
Corso trattolo alla selva, e fattogli dir sue 
orazioni in commendazione delfamma, (spie- 
tato del sangue suo per amore di lealtà) ivi 
il trafisse e seppellì. 

Questi fatti ci inducono a ricordare di 
qual’indole fosser nelle prime genti del mon- 
do i concetti della legge naturale, quando 
nelle sacre monarchie delle famiglie, sotto 
il governo de’ padri, la divina Provvidenza 
seminò nelle menti e nei cuori degli uomini 
i principii eterni della giustizia e della fede. 
Tutte le tradizioni eroiche ci mostrano, co- 
me nel primo svolgersi dell’ umana comu- 
nanza negli ordini civili, quelle prime genti 
di fervidissima immaginazione, e di vigo- 
rosissimi affetti erano eccessivi, come ai fan- 
ciulli suol avvenire, nelle applicazioni degli 
atti virtuosi, spingendoli sovente oltre i li- 
miti della moderazione. Perchè ogni qual 
volta noi leggiamo queste esorbitanze di vir- 
tù, come nella sentenza di Bruto e di Man- 
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Jio contro a’ figliuoli, sogliamo più ammi- 
rarle che commendarle , e diciamole con 
voce comune atti eroici, ed eroi nominia- 
mo chi le operava. E i Sardi, che tanto ri- 
tennero delle condizioni del secolo antico, 
danno di leggersi in somiglianti esagerazio- 
ni, riputandole diritto, dovere e stretta os- 
servanza della ragione delle genti. 

Ecco adunque parte delle aggiunte, ch’io 
divisava di fare ai costumi de’ popoli della 
Saidegna, le quali tutte richieggon dovizia 
di tempo, di libri e di monumenti. E se a 
questi dì ho avuto davanzo il primo, frau- 
dandomi della biblioteca, mi si tolsero gli 
altri, die sono i materiali a comporre, co- 
inè a chi vuol edificare una casa, sarien le 
pietre, la rena, la calce, il legname e li fer- 
ramenti; ond’ io dovetti spiccarmi a mal in 
cuore da sì faticoso, ma pìacevol lavoro. M’è 
tuttavia dolce a pensare, che i dotti dell’I- 
sola, avranno scorto da solo il cenno di sì 
chiari ed incliti argomenti, ch’io m’era pro- 
posto dì trattare, quanto bella e sontuosa oc- 
casione si porge loro di svolgerli con tutte 
quelle erudizioni, che dieno sicuro riscon- 
tro alla disamina de’patrii costumi; dispu- 
tando degli altissimi e secrctissimi misteri 
dell’ umana natura, svelati sotto certe no- 
to, c segni delle domestiche e civili usanze 
de’ prischi popoli del mondo; commentando 
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e comparando sopra il fondamento di salda 
e verace scienza de’ tempi e delle cose, que 
particolari modi di alcuni villani, che frig- 
gono spesso alla vista degli occhi comunali, 
e pur sono di gran momento a penetrare 
le sorgenti , onde i primi coloni dell’ isola 
derivarono. 


S. IH. 

E poiché de’primi coloni ho toccato, par- 
mi esser giunto a quel segno, che m’ in- 
dica appunto di dover parlare delle genti 
venute da principio a popolar la Sardegna, 
o a dir meglio esporre, di quali pròve io 
armi le mie opinioni, da quali indizi pigli 
le mie cónghietture, e da quali sentenze io 
colga lume, in così dubbia materia. Se non 
che innanzi di porsi a ragionare di questo 
fatto, è di necessità di far antecedere alcu- 
ne avvertenze, per non ire a tentone. 

La prima còsa, per lo piti coloro i quali 
entrano a ragionare delle fondazioni de’po- 
poli in alcuna regione s’ avviano da quelle 
mosse che ne danno i Greci, i quali non 
avendo la scorta della verità , che traluce 
dal divin libro di Mosè, intorno alla disper- 
sione delle genti, ovvero fanno pullulare 
gli uomini dalle zolle della terra e dalle 
rupi de’ monti, sotto il nome d’ autoctoni 
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e di giganti, ovvero si riferiscono alla tar- 
diva stagione delle migrazioni egiziane, fe- 
nicie, ioniche e dorie, quando la civiltà era 
grandemente avanzata con tutto il corredo 
delle leggi, delle arti e de’costumi. Ma noi, 
che come ogni dovere e diritta ragione ri- 
chiede, crediamo nella divinità della Bibbia 
abbiamo maggiori e più sicuri argomenti, 
sopra i quali appoggiare le nostre investi- 
gazioni- 

La prima fede inconcussa è l’unità del- 
1’ origine umana da Adamo insino a Noè, 
e da Noè, dopo il diluvio, pe’ suoi Ire fi- 
gliuoli Sem, Cam, e Iafet-, conciossiachè ab 
nis disseminatimi est omne genus hominum 
super universam terram (Gen. IX. 49). Quel 
omne genus abbraccia tutte le schiatte de’ 
bianchi, dei negri, degli olivigni, e de’jos- 
sastri, con tutte le alterazioni e diversità 
insorte dai climi, dalle mescolanze de’san- 
gui e da tutte le altre misteriose cagioni, 
che sono ascose, e saranno sempre, all’in- • 
temperata curiosità dell’ uomo. Onde ecco 

E li autoctoni de’ Greci, e gli aborigeni de* 
atini iti in dileguo, e sì fattamente appel- % 
lati dalla ignoranza degli antichi, perchè 
non ne sapeano per appunto le prhne de- 4 # 
rivazioni: ma che per uno, o per altro modo * 
giunsero nelle parti occidentali dal* centro 
dell’Asia, ove fu la prima culla delle genti. 

Voi. /. 4 * » 


* 
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0>ii sorge il grave dubbio, conv* al so- 
pravenire delle nuove colonie delle genti 
cui te , trovarono cotesti detti autoctoni , o 
aborigeni cosi salvatichi ed aspri, che ap- 
pena più avean dell’ umano. Varie, a mio 
credere, ne sono le cagioni, la prima delle 
quali può essere Y isolamento in che ^i tro- 
varono appresso , dimenticati per poco da 
quei popoli, i quali formando coi commerci 
1’ aurea catena della socialità degli uni co- 
gli altri, si comunicavano a vicenda leggi, 
culti, arti c gentili costumanze, com’erano 
appunto coloro che rimasero a popolare il 
gran continente asiatico, e le propinque terre 
d’ Egitto. Io non credo perciò essere con- 
trario alla sacra Scrittura il supporre, che 
eziandio prima della generale dispersione 
delle genia dal campo di Sennaar, quando 
end terra labii unius , et unus populus (Gen. 
IX. 1 et 6) alcuni si spiccassero dal gran 
corpo delle famiglie, e si tragittassero al- 
trove. Siccome vergiamo appunto, che gl’ir- 
landesi, i belgi ed i germani presenti stan 
fermi e fissi nelle loro -regioni natali, nul- 
ladimeno assai famiglie di coleste tre na- 
zioni trasmigrano nell* America Settentrio- 
nale. Così per somiglianza può essere ac- 
caduto in que’ primi uomini avanti la u- 
niversale dispersione. E ci può condurre a 
pensarlo il vedere die già s’eran mossi dal- 
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la prima stanza, leggendosi chiaro in Mosè: 
Cumque proficisceicntur de oriente invene - 
mnt campum in terra Sennaar (Gen. XI. 2). 
Oltre a ciò non è incredibile, che fra quelli 
primi uomini così attivi, solleciti, arrischia- 
ti , d’acutissimo intelletto e di poderosis- 
sime forze , ne fossero alcuni, che impa- 
zienti d’ ozio, o di riposo si spingessero in 
sino al mare, ed ivi composte zattere o bar- 
che si mettessero in balìa de’ venti ad es- 
ser trasportali sovra liti, od isole solitarie 
e lontane. . . 

Noi veggiamo innanzi tratto che le tra- 
dizioni antidiluviane eran vive e fresche in 
que’ primi figliuoli de’ figliuoli di Noè; pe- 
rocché possedean già le arti più difficili a- 
vanti che si separassero d’ infra loro, e ne 
abbiamo Incidentissimo testimonio la novel- 
la città che s’ accinsero a fabbricare. Ve- 
nite, fticiamus lateres , et coqmmus eos igni. 
— Venite , faciamus nobis civitatem et tur- 
rim cuius culmen pertingat ad coeium (Gen, 

1 XI. 4 ). Per edificare una città con torre 
si portentosa non è a credere che vi s’ac- 
cingesser se prima di giungere alla pianura 
di Sennaar non si avessero già faDbricate 
le loro dimore , ciascuna famiglia le sue. 
Il formare una città importa il conoscimento 
(T infiniti ingegni, e il corredo di varie ed 
amplissime scienze, come ognuno può di- 
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scernere a prim’occhio. Ora che maraviglia, 
se anco la formazion dei vascelli tu Ira 1 
primi pensieri di quegli uomini, cotanto in- 
dustriosi ? Lo stimolo d’ uscire a Filare 
l'ampia selva del mondo volea essere acuto 
e forte in quegli uomini, cui il Signore Id 
dio avea detto: crescite et multiphcarnvnt , et 
replete terram. Onde che egli non può es- 
sere fuori del vero, che cotesti primieri na- 
vigatori fossero approdati lungole costiere 
d’ Africa, dell’Asia minore, della Grecia, d 1 - 
talia e dell’ Isole, o condottiyisi costeggian- 
do marina marina, o gittativi per fortuna 

E siccome innanzi alla universale disper- 
sione delle genti corse ben oltre a un se- 
colo, così può stimarsi che coloro, 1 quali 
avevano valico il mare da circa cent anni 
a dietro avessero di già latta gente assai. 
Di qui avvenne che li sopravenuti, speziai; 
mente se tardi , trovarono quelle terre di 
già abitate da uomini silvestri e smarriti 
per le foreste, o accozzati insieme a lami- \ 
glie rusticane e grosse per gli ingegni in- 
salvatichiti dall’abitare su pe balzi, e ne bo- 
schi colle bestie montane. Nè sapendo im- 
maginare le novelle colonie come sì tatù 
uomini zotici e alpestri fosser ivi potuti ca- 
pitare , per tagliar riciso le cagioni, li dis- 
ser giganti od ivi geniti, e autoctoni o ter- 
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razza» i, e aborigeni o figliuoli della terra. 

Ciò che dissi di coloro, che s’ eran forse 
prima degli altri dipartiti dal seno de* pa- 
dri noetici in cerca di lontane dimore, mi- 
lita più gagliardamente per quelli che ap- 
presso la confusione delle lingue mossero 
a popolare regioni ignote, unusquisque se- 
eandum linguam suam , el familias suas in 
nationibus suis (Gen. X. 5), e come dice più 
basso de’ figliuoli di Cam, in coynationibus 
et linguis , et qenerationibus , terrisque et 
gentibus suis (Ib. SO). E di Sem: secundum 
coynativnes , et linguas y el regiones in gen - 
tibus suis (lb. 31). Imperocché io tengo so- 
da opinione che i primi a toccare le terre 
occidentali sienó stali per avventura non 
quelli, che ci venner per terra, ma si co- 
loro che si commisero al mare -, che non 
puossi altrimenti spiegar la marayigliosa 
rapidità onde si tragittarono alle ultime fai- 
de orientali dell' India e della dina, e per 
converso a quelle d’ occidente. 

Conciossiachè egli non è a pensare che 
potesser le genti nelle prime migrazioni in- 
noltrarsi e distendersi cosi agevolmente per 
attraverso le folte e grandi foreste che in- 
gombravano il mondo, il cui minor incorn- 
ilo eran gli avviluppi de’ rovi, de’ bronchi 
e delle bestie feroci a petto de’ paludi, dei 
pantani, delle fitte .glutinose e profonde in 
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che dovcano al)battersi ad ogni tratto. Indi 
i larghissimi fiumi senza ripe che ne in- 
frenassero il corso, ma traboccati nelle pie- 
ne con ruina di sassi, d’alberi e di ghiare 
e mote, e sfondi e voragini paurose. Di che 
convenia fare lunghissime volte per metter- 
si oltre quelle acque senza j)onli, od altri 
argomenti da valicarle. E le immense gio- 
gaie de’ monti alpestri, nevosi e pieni d’al- 
tissimi abissi^ e gli interminabili stagni del- 
le valli doveano arrestare sovente il pas- 
saggio di quelle turbe sprovvedute di stru- 
menti da diboscare , spianare e asciugare 
i maresi e i guadi che occupavano le pia- 
nure. Ed oltre a ciò «deserti di sabbion mor- j 
to , per attraversare i quali anche al tem- 
• po d’ oggi stentano tanto le carovane tutto- 
ché rechili seco ogni agio d’acqua, di vetto- 
vaglia e di fornimento per trabacche, padi- 
glioni e coltrici da dormire *, ove in quei 
primi tempi dopo il diluvio i miseri vian- 
danti avean seco donne, vecchi e fanciulli, 
e dovean recarsi le masserizie in ispalla. 

Ma ciò che più sgomenta a pensare si è 
le somme difficoltà, di provveder tante genti 
sopra terreni incolti e salvatici, ove nè bia- 
de nè frutti domestici si porgeano a sop- 
perire alle urgenze della fame. Ci fa pau- 
ra il leggere in Tacito gli smarrimenti del- 
le legioni romane in mezzo alle scure fo- 
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reste o lo larghe pabuli delle regioni ger- 
maniche ; ancorché non venisse lor meno 
Ja vettovaglia^ avesser di continuo l’ope- 
ra degli ingegneri, de’ pontonai e de’ gua- 
statori a sgomberare i passi , assodare le 
melme e rialzare i fondacci. Pensa che im- 
pedimenti dovettero involgere quelle prime 
colonie, e in che necessità intervenia loro 
di trovarsi*, quando noi sappiamo, che gli 
Europei nelle vastissime boscaglie ameri- 
cane c’ebbero a consumare di molti anni 
prima che le traforassero in ogni lato : e 
parecchie sono ancora dopo tre secoli im- 
penetrabili all’ avidità nostra, che in cerca 
d* oro e d’ argento si gilterebbe di mezzo 
al fuoco. 

Le prime genti come che sospinte da cu- 
pidissime brame di giugnerc a popolare la 
terra vuota d’ abitatori, pur tuttavia dovet- 
ter badare anni ed anni avanti di prolun- 
garsi pei continenti dal centro dell’ Asia. 
Il solo viver di caccia e di pesca era per 
sè medesimo tardo all’ avanzare le brigate 
e prima d’ ire oltre dovettero di cerio di- 
sfrattare e diselvare i terreni sia pei pasco- 
li , sia per governarli a seminar le biade, 
e piantar frutti-, e arginar fiumi, e scolar 
acque morte che guastavano i seminati , 
poiché altrimenti non é a supporre che con 
tante e si gravi dilficoltà potessero spac- 
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ciare il cammino, e traslatarsi enlrouu bre- 
ve giro d’ anni insino a queste nostre con- 
trade. Nè se non spinte e incalzale da nuo- 
ve colonie sopravvegnenli abbandonavano 
le prime stanze per condursi in luoghi più 
remoti ed incolti. 

Coteste esorbitanti fatiche doveano im- 
pacciare T andata mirabilmente *, là dove 
coloro che sulle navi travalicarono i mari, 
attinsero leggermente le piagge esperie c 
vi si moltiplicarono. E perocché le marem- 
me erano il più paludose e d’ aria inferma 
e umidastra, si rivolsero ai monti, e sugli 
alti gioghi crebbero e moltiplicarono intan- 
to , che di balzo in balzo pervennero a co- 
prire tutti gli dossi dell’ Appennino, viven- 
do in quelle boscaglie vita agreste ed aspra 
ovvero cacciando, ovvero pascendo gli ar- 
menti delle pecore e delle vacche. E come 
dico di Grecia, e d* Italia , così dico della 
Sardegna e delle altre isole del Mediterraneo. 

Venuti poscia nelle seconde migrazioni 
i Pelasgi in Grecia e in Italia, e i Fenici 
alle costiere d’Africa e nella Sardegna, quei 
primissimi abitatori ivi trovati da loro chia* 
ma rono autoctoni ed aborigeni non perchè 
germinati fossero come le querce e gli olmi 
.dalle zolle, come fallacemente riputavano, 
ma perchè venutici in tempi fuori (Fogni me- 
moria degli uomini, trovaronli su pe’monti 
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condur vita silvestre. Costoro siccome sem- 
plici e villani al veder nuova gente armata 
d’ usberghi, d’elmi e di spade giugnere alle 
loro borgate doveano accoglierli con mara- 
viglia : presso a poco a quella guisa che 
gli Americani accolsero gli Spagnuoli nel 
primo approdar che fecero a quegli inco- 
gniti liti. Le quali colonie venute di novello 
e già piene della civiltà orien|ale, a poco 
a poco praticando con quelli montanari li 
condussero a più politi costumi, e insegna- 
ron loro 1’ agricoltura , le arti , e la reli- 
gione. 

Qui occorre appunto di notare un abba- 
glio gravissimo , che pare prendesse un 
chiaro Italiano intorno agli Aborigeni, mos : 
so per avventura da un ingannevole amor 
di patria. Lascio dall’ un lato che tutto il 
suo dire mostra d’ avere gli Aborigeni in 
conto d’ uomini non mai d’ altronde entro 
i valloni d’ Appenino venuti: il che ad uo 
mo cattolico di quel senno torna ingiurioso 
al sommo. Io non posso però passare sen- 
za avvertenza ciò eh' egli si sforza a tutto 
pomo di sostenere, che cioè gli Aborigeni 
non acquistarono civiltà dalle nuove colo- 
nie orientali giunte in tempi posteriori in 
Italia , ma si crcaronsela tutta da sè. E qui 
con lungo discorso ragionando degli Oschi 
od Opici, eh* ei vuole affatto essere gli A- 
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borigeni, li fa in varie tribù distinti, a cftn 
diversi nomi appellati d’ Umbri, di Sabini, 
d’ Ausouii, d’ Enotri, di Raseni o Tirsent 
e moli’ altri. E di questi Raseni vuol snrt* 
gli Etruschi , e in sè e di sè , senz’ altro 
esterno aiuto dirozzali, addottrinati, e in- 
civiliti. Il che come possa esser vero io la- 
scio pensare a tutti coloro che leggono le 
istorie de’ primi scopritori di genti imbar- 
barite acigion della rimozione da ogni com- 
mercio colle genti culle : essendo che cad- 
dero a mano a mano dalla prima civiltà che 
seco aveano condotta dalle regioni donde 
eran navigate, e s* arrozziron tanto coll’an- 
dare dei tempi, che perdettero ogni traccia 
del primiero istituto, insalvatichendo sino 
a rendersi mezzo bestiali. 

Venendo p >i a’ Raseni o Tirseni o Etru- 
schi dell* autore surnmentovato, per lasciar 
da parte i lunghi trattati , io m’ appiglio 
soltanto al fermo testimonio de’ patrii mo- 
numenti. Or mi dica: è egli etrusco il v iso 
di Canino in cui si rappresenta il Bacco pe- • 
lasgieo, uomo vecchio in capelli, barba e 
veste orientale, navigare in Italia, sedulo in 
un vascelletto, alla cui antenna s’ attortiglia 
la vite , siccome simbolo della colti vazion 
delle viti recata dall’ oriente in Italia? Sono 
altresì etruschi gli infiniti vasi Vulcenti , • 
'farquiaii, Volterrani , Chiusini , Cortjuc- 
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si, YVienti e Géreti , nei quali sonò rappre- 
sentati gli Iddìi e -gli Eroi pelasghi e in fra 
loro dipinti gli Aborigeni sempre ignudi , 
rustici e silvestri in atto di saltare scompo- 
stamente o di sonare le tibie? Puossi egli a- 
vere indizio più luminoso che genti di fuori, 
vennero a dirozzar gli Aborigeni , quando 
per segnalarli fra la nazione sovrana li di- 
pingono ignudi, colla coda e cogli orecchi 
lunghi a guisa di gente bestiale? 

Se gli Aborigeni di propria e intrinseca 
virtù fossero saliti all’alto grado di civiltà, 
in che sappiamo esser giunti gli Etruschi, 
avrebbero posto sè medesimi in quella mo- 
stra? Questa è prova a mio credere, che vince 
tutti i sillogismi de* filologi. Così fecero ap- 
punto gli Spagnuoli allorché rappresenta- 
vano in dipintura alcun tratto particolare 
dello scoprimento d’ America ; chè si veg- 
gono li Spaglinoli signorilmente c maesto- 
samente vestili, e i selvaggi in atti ammi- 
rativi, ignudi, tinti di colori, e con zone e 
cimieri di penne d’uccelli pellegrini. Così 
negli ipogei d’ Egitto i Faraoni e i princi- 
pi egiziani sono in ricchissime vestimenta, 
in cairi d’ ebano , d’ oro e d’ argento con 
cavalli splendidamente bardati, e le tribù 
africane a torme ignudo, squallide, c d’aria 
grossa e villana. 

Così e non altrimenti significavano all’oc- 
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chio de’riguardanti ledistinzioni delie schiat- 
te - r e gli Etruschi non ommettono ad ogni 
occorrenza de’ fatti civili , militari, o reli- 
giosi d’inf'rammeUervi gli Aborigeni in quel- 
la stolida condizione detta dianzi. E ciò ne* 
vasi più arcaici quando ritraean tanto del- 
le pratiche babilonesi e persepolitaue-, il che 
pure vedesi osservato ne’ vasi dell’ ultimo 
tempo, allorché le dipinture accogliean le 
fogge lidie ed elleniche così nei riti , co- 
me nelle vesti e nei fatti delle guerre troia- 
ne, delle gigantomachie e delle altre favole 
greco-pelasghe. Dalle quali mutazioni nei - m 
vasi, nelle vesti e ne’ riti egli appare che 
i Pelasgi capitarono in Italia in vari tempi 
e riprese , e in varie e differenti stirpi ai 
gente , le quali tutte però concorsero a co- 
stumare e incivilire gli Aborigeni : il che 
mi conduce a toccare di lle diverse migra- 
zioni, che intervennero dalle contrade orien- 
ta li alle nostre d’Italia, per vie meglio chia- 
rire le mie opinioni intorno alle colonie 
di Sardegna. 

Considerando io soventi volte i monumen- 
ti de’ vasi tirreni e de’ sepolcri e de’ muri, 
e vcggendone alcune diversità di non pic- 
ciol momento, venni in certi sospetti che le 
genti, dette pelasghe da’ Greci, non venis- 
sero in Italia nè tutte ad un tempo, nè d’u- 
no stesso lignaggio. Un gravo argomento 
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me ne porsero le mura dette ciclopiche di 
stile diverso^ da poi che i.° le mura fieso- 
lane , e generalmente le etrusche sono for- 
mate di gran petroni quadrilunghi ben ti- 
rati a misura, e murati a strati orizzonta- 
li. 2.° La maggior parte poi delle mura di 
Ferentino, e di Formio (Mola di Gaeta) son 
pure di sassi a scarpello , ma or quadri- 
lunghi, or quadri con certe intaccature qui 
e là eh’ entrano quasi ad incastro nelle al- 
tre pietre, sebbene presso che sempre te- 
nendo il girone orizzontale, tolte le piccole 
incertezze delle commettiture, chè altre ca- 
lano ed altre rialzano un po’poco e rendono 
il muro alquanto vaneggiato, senza toglier 
però nulla alla rettezza de’ suoli. 3.° Ma i 
muri delle Acropoli d’ Arpino, e di Monte- 
casino in luogo d’ allungare le fronti a’pe- 
troni, le inquadrano , e ne riesce 1* opera 
'quasi a bozzi pel rodimento de’ secoli, on- 
d’ hanno alquanto delle mura di Tirinto -, 
e se le cortine tondeggiassero a baluardo, 
terrebbero la vista d’alcqni nuraghe di Sari- 
degna. 4.° Finalmente le mura di Fondi, la 
rocca d’ Alatri, parte del secondo girone del- 
la rocca di Fèrentino, e la porta sanguinaria 
colle sue fiancate sono maravigliosamente 
condotte a massi poligoni , cosi ben com- 
messi, addentellati e immorsati gli uni ne- 
gli altri che sembrano un gran sasso a va- 
rie tilamenta venato e reticolato. 
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Or eccoci quadro modi di murare a sec- 
co e di gran sassi a scarpello: modi che si 
diversificano abbastanza da formare stili di- 
variati tanto, ch’e’vi si scorge altri ordine 
di simmetria, di scuola, e di artifizio; mas- 
sime tra i parallelepipedi orizzontali delPE- 
traria e i poligoni dell’Ernico e della Cam- 
pania, Inoltre vi si divisano le differenze 
dei tempi. Le mura poligone, opropriamcn- 
mente ciclopiche e gigantee, io le giudico 
(contra 1* opinione del Micali) le più anti- 
che, non solo per la disorbitala de’ sassi 
(chè non direbbe); ma perchè ove s’accreb- 
bero o ristorarono li muri, i poligoni sono 
. sempre inferiori agli strati orizzontali, nè 
giammai viceversa; e poi perchè egli non 
pare che conoscessero que’ primi pelasgi il 
sesto dell’ arco , quando vergiamo le due 
porte dell’ acropoli d’ Alatri, e la porta o 
sbocco della reliquia poligona della secon- 
da muraglia di quella di Ferentino formate 
di due stipiti cavalcati da uno enorme ar^ 
eh itra\e. 

Invece nelle mura dell’acropoli d'Arpino 
avean di già dato un po’ di curvatura ai 
6assi della porta, ed essa volge dolcemente 
in un vertice acutoi finalmente nelle mura 
a quadrilunghi orizzontali 1* arco perfetta- 
mente tondeggia come quello della porta di 
Volterra, e l’arco della Cloaca Massima nel 

\ J 
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yelabro di Roma, girato dagli etruschi 6otto 
il regno di Tarquinio. Che più? Le mura 
poligone di Ferentino, come ho accennato 
dianzi. hanno la porta ad architrave;laddove 
le altre mura dalla stessa Città co’sassi qua- 
drilunghi, sebbene a incastri, hanno l’arco 
perfetto. 

Ciò non puossi giudicare in vero dalle 
-sue porte*, poiché si conosce aperto , che 
gli archi furon condotti dai romani ne’ri- 
stauri; ma il colto e gentil giovane Alfonso 
Giorgi mi diè campo di fare questa nota- 
bile scoperta. Nel mezzo del suo giardino 
corre un gran lato della seconda cerchia 
dell’ Acropoli, la quale dovea congiungersi 
col tratto poligono, discorso qui sopra, che 
ha lo sbocco o porta ad architrave. Questa 
muraglia, come pur l’altre che giran la citr 
là insino a porta sanguinaria, è formata di 
pietre quadrilunghe. 5 

Or nell’ atto appunto che si fabbricava 
quel maraviglioso muro , venne a morire 
qualche Larte e qualche Lucumone tirrenio 
*e furon loro formati due sepolcri nel muro 
medesimo rasente le fondamenta. Per dare 
adito alle stanze mortuarie, si linearono due 
archi bellissimi a bozze; sovra i quali con- 
tinuossi di fabbricare; e gli strati delle pie- 
tre vanno cosi a seconda di tutto il restan- 
te, che ben si vedono volti gli archi a ma- 
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no a mano che si murava quella cortina. 

S’ io dovessi esporre la mia opinione, di- 
rei che i due sepolcri sentono ai quel tem- 
po, in cui gli Etruschi o Tirreni, rotti gli 
umbri, gli Oschi, i Sabini, gli Enotri, e gli 
Ernici cogli altri popoli di qua e di là aal 
Liri, conquistarono il Lazio e la Campania, 
ove fondarono città nuove e ristorarono le 
mura di quelle che forse negli assedi era- 
no in parte già rovinale. Io lo desumo dal 
vedere questi due sepolcri della medesima 
foggia di quelli di Cere, di Tarquinia e di 
Vulci, eh’ è a dire, con nn vestibuletto in 
cavato in quadro nel sasso, e più addentro 
la cella sepolcrale a cui inette una porti- 
cella posta di. fronte agli archi i quali ven- 
nero poscia turati, e rimasero cosi i usino 
al giorno d’oggi, che il giovane Giorgi gli 
gli aperse^ e vi trovò dentro gran cocci di 
stoviglie , e patere , e vasi, che mi fe’ ve- 
dere, e sono tutti oggetti somiglianti a quelli 
de’ sepolcreti del centro dell’ Etruria cisti- 
berina. 

Mi condusse poi a pensare, che le colo- 
nie pelasgiche capitassero in Italia in vari 
tempi, e di vario lignaggio la fazion de’se- 
polcri, che altri sono terragni, formati d’u- 
na fossa lastricata di scaglie di pietra col- 
le pareti interne similmente vestite di pie- 
tre, e sopra vi lastroni a coverchio, e den- 
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tro la fossa reclinavasi il cadavere posan- 
dogli il capo sopra mi rialto di pietra con 
un po’d’inpavo a guisa d’origliere. Altri 
sono stanzette a tumulo, ed anco celle qua- 
dre scavate nel vivo sasso. Altri finalmente 
bruciavano i corpi e ne riponeano le ce- 
neri in archeite figuline o marmoree, ov- 
vero eziandio in vasi cinerari fatti a fog^ 
già di un canopo , e d’ altre variatissime 
forme. 

10 tengo i sepolcri terragni gli antichis- 
simi, poiché s’ affanno a capello co’ sepol- 
cri de’ giganti di Sardegna, delle Baleari, 
della Bretagna minore, d’Inghilterra, d’ Ir- 
landa, e di quelli del Baltico recentemente 
illustrati dal signor d’ Esdorf, che dovean 
essere d’una razza primigenia d’ uomini po- 
derosi e audacissimi , traboccati d’ oriente 
ne’ nostri mari, e spintisi oltre lo stette Ga- 
ditano nel mare oceano. Ominacci immani, 
che ci rimembrano i campi llegrei , i miti 
d’ Encelado, d’ Efìalte, di Briareo e di Gerio- 
ne. Li sepolcri a cella sono di popoli antichi 
sì, ma secondo eh’ io avviso più recenti de’ 
primi*, e mi risolvo a porre per ultimo que’ 
Pelasgi che bruciavano i cadaveri , come 
veggiamo fare in Omero non solo dagli Elio- 
ni, ma dai Pelasgi greci e troiani. 

11 terzo argomento che m’ indusse a ri- 
putare i Pelasgi italici diversi di tempi, e 

Voi . 1 . 5 
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di «chiatte furono le dipinture de* vasi colle 
vai ietk de’ riti, de’ culti e delie vestimenti. 
De’ primi «aria lunghissimo a dire dovendo 
entrare in molti misteri del panteismo, del 
dualismo, del culto degli astri , degli etri-; 
Memi e dei simboli, che apertamente si scor- 
gono appartenere ai culli dell’ Asia centrale, 
e dell' Asia anteriore, e furono illustrati in 
ispezial modo nei Monumenti inediti del Mi- 
cali. E questi sono ì vasi più antichi. Ne’ piu 
recenti si vede che, ritenuti gran parte dei 
segni de’ culti babilonesi, assiri, fenici ed e- 
gìziani , vi si veggono innestate le religioni 
della Samotracia, e i riti cabìrici, e persino, 
i mitriaci. I 

Ma toccando più singolarmente delie ve- i 
sii, è a vedere ne’ vasi arcaici che succe- 
dono fti primi, (ne* quali non sono figure 
umane) istoriati numi ed eroi in vesti sem- 
plici e grossiere, a guisa di molte che noi 
veggìamo, ancora portare alle donne d’ 
lina, di Sonnino, e alle brigate d’intorno 
al Uri. Onde vi veggon dipinti panni stretti 
alla vita, corti, rigidi *, agli* uomini ton mi- 
chette, corsaletti, paliotti, e piè ignudi, o 
con suole avviticchiate alle gambe. Le don* 
ne poi con in capo mantelline lisce , o ai 
più gheronate di fasci uole d’ un colore, o 
due; il petto in serrine eolio sparato dinan- 1 
zi, o da lato, e suvvi poche fregiature di 
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tinte crude e ricise: gonnelle di meschinis- 
simo garbo, d’ordito ruvido, schiette, e per 
gran vezzo una balza da piè d’ un colore 
sbiadato: altre in luogo di colta aggiran due 
pezze alla vita ìncavaleiate in sul fianco, 
senz’ altra cucitura eh’ uno scheggialetto che 
le sostenga sotto al seno. E di questa guisa 
sono addobbate le magne Iddee celesti , e 
le nobili donne pelasghe; come puoi vedere 
per tutti nel solennissimo vaso Chiusino , 
detto di Francois, scoperto e inciso di re- 
cente, ove li parrebbe assistere a una lun- 
ga processione dell’ Erniche villanelle d’og- 
gidi nelle città Saturnie. 

Per ultimo ne’ vasi del terzo stile le di- 
pinture figurano uomini e donne largamen- 
te e riccamente vestite in sul magnifico an- 
dare de’ costumi asiatici, con paludamenti, 
e pepli, e veli sinuosi e variamente e lina- 
mente panneggiati. In capo corone, diade- 
me e mitre-, e gran dorerie al collo, alle 
braccia, al petto; in piè calzaretti, pianel- 
lette; usatiini, e sandalucci pieni di vaghez- 
za e attillatura; e sopravesti a vari colori 
e splendidi, con ricchezze di fregi, di trinci, 
di groppi e svolazzi: le sottane talari, lar- 
ghe, molli, pompose, acrespe e guernimenti 
da basso con regai fasto, e ingemmature 
preziose e lucenti. Onde che, come ne’ pri- 
mi abbiamo sotl’ occhio il vestir naturale 
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di gente semplice e di severi costumi, cosi 
nelle dappoi scernesi di leggeri la mollez- 
za lidia, e il fasto e le delicalure d’ una ci- 
viltà studiata e piena di squisitezza-, ciò ch’è 
raffermato dai simposi, dalle cene, dalle mu- 
siche, dalle carole, dalle voluttuose profu- 
merie e morbidezze d’ ogni ragione. Laon- 
de io mi giudicai poter credere che più 
schiatte pelasghe e in varie stagioni appro- 
dassero in Italia in lontanissimi tempi, le 
quali poi mescolatesi dopo varie fortune , 
rimanessero nondimeno distinte in due gran- 
di popoli , ciò sono tirreni od etruschi in 
sulla ripa destra del Tevere, e in sulla si- 
nistra oschi, umbri, sabini, volsci, equi , i 
marsi e sanniti con tutte le loro suddivi- ' 
sioni. Appunto come sarieno state le tribù 
tartare, che tanto paese d’Asia conquistaro- 
no sotto la condotta di Gengiscan, e alcuni 
secoli appresso sotto il Tamerlano , e per 
ultimo sotto i Mussulmani , chè altri sono 
Tartari Mongolli, altri Mandsciuri, altri Tur- 
chi, ed altri di varia sobole, con leggi, culti 
e costumanze in parte simigliami, e in par- 
te diverse, postochè Tartari tutti. 

Questi erano i miei concetti, quando mi 
venne a mano il Tentamen Hermencuticwn 
Etruscum et Oscum di Cataldo Iannelli pub- 
blicato in Napoli nel 1840 e 1841, il quale 
confermommi grandemente nella mia sen- 
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lenza, come eh’ io non aderisca a tutte le 
particolari sue opinioni. Eidice: ubi tu per 
Genti liu cri feria dispescis , et tribui s , ubi per 
Tribules characteres ordinas et disponis ge- 
nui'nas Pelasgorum et origines et distinctioncs 
arripis et lenes , veteremque Historiam mira 
luce auges et collustras (Gap. I. ). E reso in 
volgare segue cosi. 

« i. Primi sono i Pelasgi Arcadi, i quali 
» ponno dirsi a ragione i genuini e proto- 
» pelasgi-, dò sono i Pelasgi Licaonl, il cui 
» Panteone si è spezialmente Pane, il Giove 
» Liceo, e il Mercurio Atlantico: il prosele- 
» nismo Mitico, il diluvio Nictimo-, Callisto, 
» le Orse, le quali cose non conobbero le 
» altre tribù pelasgichc. In essi la profession 
» pastorale, il reggimento Patriarcale,! con- 
» viti tribunizi, il biotropismo per borgate 
» c casali. 

« 2. L’altra stirpe pelasga fu TAttica, l’E- 
» gialea, la Sicionia, surta dal Ketim Iava- 
» nide, de’ quali fu il diluvio d* Ogige ecc. 
v e i tipi divini massimi furono il Vulca- 
» no Demiurgo, la Minerva , e il Nettuno 
* cenlrale. Ebbero stanza ferma, vita agri- 
» cola, Ierografia propria, e propri re. 

« 5. La terza schiatta dee aversi per Ar- 
» giva, Argolica , inachia, i cui tipi divini 
» e mitici sono Inaco fiume, Io vacca, E- 
» paf'o toro: Perseo Semideo e leDauaidi: 
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» la vita bellica, nautica, vaga, militare , 
» tumultuosa, errante. » 

« 4. 11 quarto ceppo pelasgieo, è dei Tir- 
» reni, o meglio Tirseni, i quali riferivano j 
w miticamente 1* origine loro a Nettuno e 
» alla Ninfa Larissa, cui è proprio il pan- 
» teon Cabirico, e Samolracio: e tutta loro 
» Y Architettura Ciclopica, la scienza nau- 
» tica e musica colle altre arti civili: e la 
» vita ovvero urbana ovvero piratica, mi- 
» litare, inquieta. » 

Va poscia discorrendo a posta a posta in- 
torno a coleste sue enumerazioni di m fatto 
modo, che gli argomenti in contrario d’al- 
tri scrittori delle cose pelasgiche non va-| 
gliono a divolgermi dall’ idea fondamentale 
da me, in virtù delle proprie osservazioni, 
preconcetta circa la varietà delle prime co- 
lonie pelasghe in Italia. Tanto più che Carlo 
Troia, il dottissimo delle cose italiche, en- 
tra nello stesso avviso, e conduce in Italia 
differenti colonie pelasgiche, svolgendo que- 
sto intricatissimo tema con tanta precisione, 
severità, copia, sottigliezza e chiarezza di 
concetti da superare quanti hanno scritto 
sin ora , e forse scriveranno in appresso. 
(Storia (T Italia del Medio-Evo libro 1 ). 

Ciò che de’ Pelasgi opinai, mi risolvo a 
credere delle prime colonie fenicie, che na-1 
vigarono in Sardegna. E siccome il nome 
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Pelassi non c proprio di niun popolo , 
ma significa dispersi , così anche il nome di 
Fenici non s’ al Lime a un popolo partico- 
lare, ma significa erranti o fuggiaschi; laon- 
de altri vogliono i Pelasgi lapctici da Tar- 
si* (1) figliuolo di lavan, da cui reputano 
discesi i Tarseni, Tirseni, o Tirreni: altri 
da Phalcg figliuolo di Heber Semita , e si 
chiamassero da pi i ma Phalcgi, o dispersi ^ 
(poiché Phaieg nacque al tempo della di- 
spersione alla torre di Babel ,. e però così 
t u chiamato dal padre a ricordanza della di- 
vision delle lingue e delle genti) (2)yei Gre- 
ci per inversione li nomassero Pelagi, da cui 
ne risultasse poscia Pelasgi: altri gli accer-. 
la no Gamilidi , venuti da Phiiistiim o Fili- 
stei (3) popolo egiziano tragittatosi ili Ara- 
bia e lungo le coste marittime, cui diede il. 
nome di Palestina. 

Da coleste varie sentenze puossi arguire,, 
che i Pelasgi, venuti alle prode italiche in. 
vari tempi movessero da varie regioni d’A- 
sia e fossero quando Iapetici, quando Se- 
mitici, e quando Camiti, quali erano ap- 
punto i Filistei , che fatta lunga stanza in. 
Creta recarono poscia nel Lazio il Giove ere- 
tico figliuolo di Saturno e di Rea* e i CuretL 

(1/ (Gru. X. 4.) . 

(2) (Gen. X. 2.Y) 

‘ *5, fGen. X. 41 ) 
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sabini da cui vennero i Quiriti, che così fur 
detti i Romani, perchè s’assembravano ar- 
mati d’ asta nelle Assemblee. 

Se queste cose si accolsero de’Pclasgi Au- i 
soni, non sono a rifiutare in vero pe’ Fe- 
nici, che primi popolarono le spiagge dcl- 
l’ Isola Cadossene, od Icnusa, delta per ul- 
timo Sardegna. Nel secondo Capo del mio 
libro, ove parlo de’ primi coloni Sardi al- 
lego le varie opinioni degli antichi e de’mo- 
derni-, e quantunque si accennino di molte 
colonie pelasghe, ed elleniche, tuttavia io 
m’ attengo in generale alle fenicie, siccome 
principali popolatici dell’ Isola. E parlando 
delle primissime o protofenicie, non è a pen- 
sare che voglia significarsi de’ soli Fenici 
Cananei, ma e de’ Cananei, e de’ Giapetidi, 
e de’ Semiti, poiché in quelle prime fami- 
glie erranti, chi approdava dall’un lato e 
vi fermava la sua dimorale chi in un’altro e 
vi piantava i suoi padiglioni; indi correa- 
no di grandi intervalli di tempo avanti che 
nuove genti più prossime alle memorie sto- 
riche vi giugnessero a porre stanza ferma. 

Coloro che assegnano la prima entrata nel- 
l’Isola a’tempi di Giosuè non pongono men- 
te che Sidone in sul mare fu fabbricala da 
Sidon figliuolo di Canaan nato di Cam , e 
però fu la prima scala sì del commercio co- 
me delle migrazioni de’popoli. Di già a’tem- 
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pi d’Àbramo altresì la Cananea d’entro ter- 
ra avea città grandi e munite, e agricoltu- 
ra, ed arti, e traffichi, e moneta, e re, e 
stati potenti-, e i Filistei già occupavano la 
Palestina da un lungo correr d’anni; e in- 
torno ad essi erano A morrei, Gergesei, Ie- 
busei, Etei, A matei ed altri popoli guerrieri 
e contendentisi la terra Y uno con l’altro; 
onde i vinti si riversavano sopra altre re- 
gioni per non cadere in servitù, odiatissi- 
ma sempre, ma a que’dì insopportabile pel- 
le aspre leggi di guerra e di conquista. La 
Sacra Scrittura ci narra di frequente cote- 
ste fortune e rovesciamenti ‘e schiantamenti 
di regni, che di tratto scompariano per dar 
luogo ai vincilori, i quali come gonfio tor- 
rente traboccavan la piena di lor genti nelle 
città de’ vinti e le abitavan signori, mutan- 
dovi nome, e facendo mancipi li pochi a- 
\anzi degli antichi cittadini. 

Or questi popoli che si dileguavano dalle 
avite contrade, si metteano in cerca d’altre 
terre, ove potesser riavere stanza, rivivere 
uè’ lor culti, leggi e usanze, rifare il nome 
delle perdute città e munizioni. E perocché 
avean propinquo il mare, s’ affidavano in- 
trepidi e audaci a quello, approdando a’ liti 
occidentali? onde popolaron le isole , e le 
costiere del mediterraneo, mescolandosi co’ 
primi abitatori, o vintili di battaglia li rin- 
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tracciavano a’ monti e nelle interne con (ra- 
de. Inoltre un gran tramestio di popoli, e 
gran rivolture, e fughe, e travasa menti, e 
trabalzamene e fortune dì terra e di mare 
dovettero sperperare le genti e li stali della 
(lananitide anche al sopraggingnere d’Israel- 
lo vegnente d’ Egitto alla conquista di quel 
bello e ricco paese promessogli da Dio, e 
nel suo braccio forte condottovi sì mirabil- 
mente. La Sardegna dovette averne la sua. 
buona porzione a mano a mano die sgomi- 
nati e vinti que’ re si rivolgeano al mare 
ne’ porti di Gaza, d’Ascalona, d’ Accaron,. 
di lope, di Dor , e nei golfi sotto il Car- 
melo, e sulle spiagge di Tiro, e di Sidone, 
di Bibli e di Borito: e forse egli è da ap- 
porre a queste diverse colonie i vari culli 
Cananei o Fenici, de’ quali troviamo si lu- 
minosi indizi in Sardegna*, poiché ne’tem- 
pi più remoti (come, secondo Erodoto, oc- 
corse a tutte le primissime genti) anch’ella 
forse adorava Iddio senza nome , c senza sìm- 
boli , e figure. 

Io chiamo tutti questi popoli Fenici , o • 
Cananei impropriamente: mercecehò i Fe- 
nici della storia pigliavan breve paese, e i 
Cananei si sogliono in occidente accomu- 
nare coi Fenici , appunto per quel sovra- 
jiome generale che dicssi dagli storici alle 
colonie venute dall’Asia anteriore, cioè dai- 
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la Mesopolamia al Golfo Arabico , e dalla, 
Palestina al seno Issieo , nel quale spazio 
erano popoli lapezi , Semitici , e Camiti , 
senza noverare i Cananei, e i Fenici Sidonìj 
di tutte le quali genti capitaron colonie lun- 
go le costiere d’ Africa, di Spagna, e delle 
Isole dei mediterraneo, e però anco in Sar- 
degna. 

Che se altri mi chiedesse sopra quali do- 
cumenti poss’ io costituire la mia asserzio- 
ne , risponderò ; sopra il saldo appoggio 
delle dottrine religiose, che son tutte di quei 
vari popoli , e sopra i monumenti rimastici 
ancora nell* Isola, dopo il decorso di tanti 
secoli. E per cominciare da’ monumenti , 
e’ ci si mostrano i più inditi e sovrani che 
avesser le prische genti, e sono le sepoltu- 
re de’ loro defunti. La Sardegna ci serba i 
sepolcri trogloditi o a spelonca tali in lutto 
quali veggianli nella Cananitide. I Nura- 
ghes s’attengono aneli’ essi, per quanto si 
ritrae dalla Bibbia , a’ popoli mcsopoiamf 
aramei, e feniei. Le arche terragne co\er- 
chiate di lastroni , e ricinte di pilastrelli 
àcherontiei e fallici , come nelle contrade 
cananee: i Beihel ^ ovvero titoli di gugliette 
sacre, e di schegge memoriali ritte in piè 
a ricordanza, e talvolta colle due pietre mi- 
nori da lato significanti la Trimurti orien- 
tale e i Dioscuri del cullo Cabinco , con 
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talli gli altri segni e simboli della rcligiofi 
degli astri; spezialmente i cippi conici, nei 
quali idolatravano le Divinità loro, quando 
ancora non figuravansi sotto le sembianze 
umane, nè sotto i musi e grifi d’animali. 

Che se rivolgiamogli occhi ai monumenti 
di bronzo negli idoletti che decorano il reale 
museo di Cagliari, troviamo in quella mi- 
rabile varietà gli Iddìi e i simboli del culto 
con che s’ adoravano: il perchè tutta la re- 
ligione arcana de’ popoli di quel primo O- 
riente vedesi trapiantata in Sardegna. Ivi 
il demiurgo col panteismo fenico: ivi il dua- 
lismo adombrato ne’ scettri biforcuti: ivi la 
Triade solare , e i Tritopatores cabirici: ivi 
la Pentateide lunare , o\ vero le sue quat- 
tro fasi congiunte colla stella canieulare : 
ivi nell’ ovo d’ Astarte 1’ anima del mondo: 
ivi nel fallo il principio attivo dell’ univer- 
so : nell’ androginismo il sole e la luna, o 
F azione fecondatrice e la produttrice di tut- 
te le cose : 1’ Adone in tutte le sue passio- 
ni e i suoi risorgimenti: le stagioni, 1 mesi, 
le settimane , i giorni con tutti i loro sim- 
boli emblemi e geroglifici. Tulli cj desti so- 
no 1 culti della Fenicia, della Siria, della 
Cananea, dell’ Assiria, parte de’ quali, ma 
sotto altre espressioni, s’attengono anche 
a’ Pelasgi primitivi, i più però son propria- 
mente culti e riti dell’ Asia anteriore, che 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE I.XXWI 
noi diciamo, con termini comuni, Fenici o 
Cananei. Imperocché noi abbiamo i Bel, i 
Baal, i Bcelphegor, i Belzebub, i Cbamos, 
i Dagon, i Moloc, gli Adon, gli Astarot fi- 
gurati negli Idolctli Sardi, laonde è da in- 
ferire che aneli* essi servierunt Diis Sijrìae 
ac Sidonis l ci Moab , et filiorum Aminoti , et 
Philisihiim ( Iud. X. 6). 

Or queste religioni non poteano esser por- 
tate in Sardegna che dai Siri, dai Sidoni, 
dai Moabiti, dagli Ammoniti, e dai Filistei 
•venuti in vari tempi ad abitarla: poich’ io 
non posso acconciarmi al giudizio del Mi- 
cali (1), il quale volendo gli Etruschi au- 
toctoni , vuole altresì che la religione na- 
scesse in essi d’ un pari colla civiltà , in 
che secondo lui sursero da sè medesimi. E 
siccome trova in Etruria tanti monumenti 
delle religioni asiatiche, così stabilisce che 
allargando i Tirreni il loro commercio sul- 
le costiere d’ Egitto e dell’ Asia anteriore, 
portassero in sulle navi i culti ivi osser- 
vali c appresi da qualche sacerdote egizia- 
no, o fenicio. Ciò mi pare un legger poco 
a dentro nell’ indole de’ prischi popoli , il 
supporre che s’ arrecassero in sui legni le 
religioni, come le rncrcatanzie ; poiché le 
prime genti eran si fieramente tenaci delle 

(•) Slor. degli Ant. pop. ila!, voi. II. c . 22. 
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loro credenze ,• che 1* innestarne di nuove 
riusciva appena alle colonie vincitrici sopra 
i vinti terrazzani a forza di tempo , d’ in- 
dustrie, e spesso d’ accanitissime guerre * 
violenze ed’ oppressioni. 

La gloria di recare sulle navi la religio- 
ne a genti lontane c diverse è propria ed 
unica della Fede Cristiana per rinfittita vir- 
tù della parola di Cristo, che disse agli Apo- 
stoli, e per essi a’ lor Successori — ile , do - 
cete omnes ycnles baplizantes eos in nomine 
Putris , et Pitti et Spirilus Sancti. Spirito 
onnipotente, che fecondando nelle menti e 
negli animi degli idolatri il seme del verbo 
salutare, fece mirabilmente germogliare la 
fede nelle nazioni, e maturare in esse i frutti 
di vita eterna. Ma nelle false religioni de- 
gli antichissimi popoli non fu e non poteva 
esser così, mercecchè essendo que’ culti ra- 
dicati e naturati incredibilmente in quegli 
animi superstiziosi, era impossibile che in 
virtù d’ umane persuasioni fossero in ninn 
conto alterati. E però io rimango saldo nel 
mio concetto, che vergendosi in Sardegna 
tante e sì chiare vestigia de’ culti, riti, ce- 
remonie, usanze e simboli fenici, fossonvi 
in antichissimi tempi dalle colonie di quelle 
contrade trapiantali. E il medesimo inten- 
do delle altre rimembranze, che oggi pur 
durano in Sardegna, d’ antica impronta Pe- 


Digitized by Google 



INTfcOtìUZlOKR IXWX 

lusga, e di non poche pratiche Elleniche e 
Puniche, le quali più die le sentenze di Dio- 
nigi d’Aiiearnasso e di Pausania, ci annun- 
ziano la stanza de’ Peni, degli Achei e de’ 
Pehsgi tirreni, nell’ Isola in tempi c siti di- 
versi ivi approdati. 

" * 

§. IV. 

■ * 

Vorrei pure cosi in ultimo toccare alca . 
mi cosa del metodo che mi parve di tenere 
nel compor questo libro -, indi altresì dello 
utile che vi usai per non mandarlo attorno 
senza un po’ di veste , se non ricca e or- 
nata , thè non è da me , almeno in qual- 
che orrevol modo , eh’ egli non paia tan- 
ghero e malcreato innanzi alle nobili bri- 
gate, che 1’ accolgono in casa. E quanto al 
metodo m’ attenni per la prima parie del- 
V Opera a’ ragionamenli distesi, e intitolati 
per capi , ne’ qnali discorro sopra alcuni 
articoli a maniera d’ apparecchio, che lu- 
meggi meglio le materie de’ confronti par- 
ticolari della seconda parte. Sicché dopo 
aver parlato in iscorcio della corografia del- 
l’ Isola , e della storia de’ Sardi , entro a 
svolgere alcuni miei intendimenti circa l’in- 
dole di que’ popoli; e ad esporre le cagioni 
che li mantennero cosi saldi nelle antichis- 
sime costumanze loro ; essendo egli mira- 


Digitized by Google 


IXXX INTRODUZIOKB 

colo sì nuovo, magno e stupendo che supera" 
ogni credenza: e però appunto da risolversi 
alquanto largamente, prima d’ entrare nei 
peculiari confronti, come ho procurato di 
lare. Chiudono la prima parte due lunghi 
capi , r uno de’ quali favella de* sepolcri dei 
primi popoli d’Asia, che veggonsi ancora in 
Sardegna, l’altro disputa de* Nuraghes con- 
siderandoli sotto li vari aspetti, che si por - 
gono alle inquisizioni degli uomini eruditi. 

La seconda parte dell’opera entrando ne’co- 
stumi particolari dell’Isola, e comparandoli di 
continuo con quelli delle antichissime genti , 
tolse per sè il dialogo siccome più spacciato 
e franco nel discorrere le dottrine, più largo 
nelle materie, più rapido nelle riprese, più 
riciso nelle quistioni. Egli, rimosso da sè 
ogni impedimento che ritardalo svolgimen- 
to de’ soggetti, ( onde alcuna volta il dire 
suole tornar fastidioso, freddo, secco e an- 
nodato) brilla c guizza leggero, e va e vie- 
ne, e interroga e risponde, e fa intramesse 
e si ripiglia tutto da sè, ravviando l’argo- 
mento piacevolmente. Ancora, uscendo dal 
cipiglio filosofico, assume fattezze più gaie} 
e sebbene filosofeggi sottilmente, e s’avvol- 

§ a tal volta fra le dottrine più rencondite 
ella scienza , pure ha 1’ aria semplice e 
schietta, e non fa sembianti d’esser dottore, 
ma si dimestico, conversevole e alla mano. 
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Di che forse coloro, che i ragionamenti 
filosofici amerebbon sempre aggrottati e se- 
veri, col robone a strascico, e a passo lento 
e posato, me ne vorranno forse non poco 
a vedere i dialoghi si snelli, piacevolozzi e 
in farsetto *, e terranno ch’io abbia messa 
in piazza la filologia, la quale, massime in 
Alemagna, si fa ire in contegni e tanto rav- 
volta e avviluppata della persona, eh’ è un 
misterio a vederla , se pur vedere hassi a 
dire : imperocché i veli ond’ è cinta, e la 
nebbia in eh’ è affogata le dà aria di fan- 
tasima più che di matrona in carne ed ossa. 
E trascendon si alto per le regioni pantei- 
stiche, e pel Buddismo indico, e per quelle 
loro Triadi, e Incarnazioni, e Resurrezio- 
ni, che aggiuntovi uno stile astratto come 
gli infinitesimi, la Filologia riesce non di 
rado un logogrifo. 

Che se io cosi ne* dialoghi, come ne’ trat- 
tati l’ho fatta vedere alle genti in una ve- 
sticciuola lina, candida c naturale, non me 
ne doverian prendere animo addosso , Come 
s’ io avessi divulgati i misteri di Cerere *, 
eh’ ella non ha poi a vergognarsi d’apparire 
una scienza grave si e maestosa, ma in uno 
leggiadra e bella, e piena di garbo e di buo- 
na condizione: nè dee essere mai vaga d’ in- 
trattenersi a crocchio cogli amici , i quali a- 
man poco <Ji favellarle dietro la cortina, co- 
rei. /. « 
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me la Pitonessa degli Oracoli. Perchè voglio 
dire, ch’io non credo averla profanata, ma 
sì condottala a passeggiare per la via co- 
mune, e aggirarsi fra le onorate e colte a- 
dunanze de gentili uomini e discreti, a viso 
aperto paga di sua grandezza c dignità na- 
turale, che non abbisogna di tante bende 
che le acciechino il vago sembiante, e di 
tante nebbie che le adombrino la chiarità 
che le irraggia l’ augusta persona^ 

Io li prego altresì di non ripigliarmi se 
in luogo di porre a dialogizzare li Cham~ 
pollion , i Crcuzer , i Niebour , i Pochette , 
Guiyniaiti , tolsi quattro miei confratelli, fa- 
cendo con essi a piena sicurtà, siccome ri- 
cerca la buona amicizia-, nè s’io metto loro 
in bocca per avventura alcuna proposizione 
sperticata, la non si recano per ciò ad onta, 
in virtù di loro benigna e famigliare indul- 
genza verso 1’ amico. Laddove s’ io avessi 
intromesso a favellare ne’dialoghi que’ dot- 
tissimi personaggi, avrei a giusta ragione 
mercatami taccia di presunzione c di iat- 
tanza. 

Mi tornò eziandio gradito di fingere a luo» 
' go delle nostre conversazioni P antico Ca- 
stello di Montallo in sul territorio di Cliie- 
ri *, nel quale villeggiavano gli Alunni del 
reale Collegio de’ Nobili di Torino. Quei de- 
liziosissimi colli mi porgeano piacevol ma- 
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feria a nostri dolci intertenimenti ; nè do- 
vca credere nel quarantasette, ch’io ne scri- 
veva, tanto crudele il quarantotto da cac- 
ciarci di là si niquilosamente, come ribaldi 
annidati in quella rocca a rubare , Sbra- 
nare, sperdere e annichilire la civiltà ita- 
liana. Or l’averlo io descritto varrà almeno 
a cara ricordanza de’ bei giorni, che vi pas- 
sarono fra innocenti sollazzi tanti nobili gio- 
vinetti, i quali di mezzo a tante e si fiere a- 
gitazioni civili sospireranno la pace e il ri- 
poso di quell’amica e gioconda dimora. 

Che dire per ultimo della lingua in che 
ho dettato questo mio libro ? Potrei dire 
per avventura che ho procacciato di scri- 
verla il meglio che per me si potesse, in 
ispezie per la proprietà e chiarezza che le 
si avviene secondo l’indole, e virtù sua ge- 
nitale. Ma poi con Speranza d’appagare o- 
gni gusto ? Oh sarei ben buono a pur vo- 
lerlomi persuadere. Nel fatto della lingua- 
mi ricorda, appresso tant’altri, quel nota- 
bile passo di Giacomo Leopardi, che nella 
prefazioncella posta innanzi alle annotazioni 
delle sue Canzoni, dice— «Vedi, caro lettore, 
» che oggi in Italia, per quello che spetta 
» alla lingua pochissimi sanno scrivere, e 
» moltissimi non lasciano che si scriva: nè 
» fra gli antichi , o i moderni fu m<n lin- 
» gua nessuna civile, nè barbara così ivir 
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» boiata a un medesimo tempo dalla rarità 
» di quelli che sanno, e dalla moltitudine e 
h petulanza di quelli che non sapendo nien- 
» te, vogliono che la favella non si possa 
» stendere più là di quel niente » — E se 
il Leopardi non dice una verità d’ oro non 
sia*, ch’egli è oggimai impossibile agli scrit- 
tori r uscirne a buon partito. Nè saprei in 
vero come sovvenire ai desideri, ovvero ai 
capricci di tutti i lettori, i quali alcuna volta 
inarcan le ciglia a P uso d’ un verbo, cui 
essi non poser mai mente , e diconlo pel- 
legrino e squisito ed eziandio affettato, do- 
v* egli è il più naturale che sia: colpa del 
travolto, ovvero barbaro senso in che Pa- 
doperano oggidì assai scrittori ignari delle 
proprietà della lingua, o di gusto offeso e 
strano, che non patisce il dolce della natia 
grazia di quel concetto, in che deesi usare 
o puossi usare per vezzo quel cotal verbo. 

E ciò sia detto anco delle particelle, e de’ 
loro Avariatissimi rispetti al nome o al ver- 
bo, che sono maravigliosi c danno avvenen- 
za, rapidità e giro più franco e riciso alla 
sentenza. Nè il giocarle così alla famigliare 
è da tutte le penne ; che s’ egli v* è diffi- 
coltà nel volgar nostro, ell’è dessa appunto: 
conciossiachè ricercano studio lungo e sot- 
tile di sopra i Classici, e un’ avvedutezza 
da coglierle ov’ elle dicon bene alla frase. 
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il die riesce malagevole più che non paia. 
Onde voi troverete sovente scrittori cospicui 
per una certa scelta di buone ed eleganti 
parole, i quali non sanno maneggiar punto 
le particelle *, di che lo stile torna incre- 
scevole, e sconnesso, siccome il colorire una 
tela di bel disegno a botte di vari colori in 
teri e spiccati, senz* ordine di sfumature e 
d’ appicchi che li metta in soave armonia 
fra loro, e colle diverse parti delia figura. 

Se cotesti ignari s’avvengano in particelle 
rette da casi non consueti a certo scrivere 
da dozzina, s’ arruffan di subito e gridano 
all* affettazione, e i più li reputano errori 
di stampa, e pigliansela in beffe, od anco 
in ira col tipografo. 

Un altro scoglio a chi scrive spezialmente 
d’oggetti materiali, che dee dipingere a pa- 
role , si è 1' usare le voci tecniche o pro- 
prie di tale o tal’ altro oggetto d’ arte, o 
a’ arnese, o di vestimento, o di macchina 
e ingegno* perocché in ogni lingua ciascu- 
no oggetto na il suo nome proprio, natio, 
vivo, e significante. Or hassi egli a por su 
un nome che non sia il legittimo e patrio, 
o servirsi di circonlocuzioni, appunto a ca- 
gione che pochi l’intendono ? io dico che 
no ; l* apparin eglino, e lascino usare agli 
jcritlori il vocabolo naturale e tecnico, co- ' 
me richiede la cosa. 
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Se dovesse valete il lamento di chi non 
intende il denominativo d’ un oggetto, egli 
si convenia scrivere un bastardume di lin- 
gua, che in luogo di render chiara e aperta 
la cosa ivi descritta, le torrebbe ogni luce 
e precisione: qual sarebbe, a maniera d’e- 
sempio, se parlando di reti da pescare, git- 
tassi nelle scritture i nomi che s’usano dai 
Veronosi sul lago di Garda, dai Comaschi 
sul lago dì Lecco , da’ Pallanzesi sul lago 
Maggiore, dai Marsi sul lago di Fucine, dai 
Mantovani sul loro , dai Bolseni sul loro , 
dai Perugini sul loro. Lascio pensare al di- 
screto lettore, che imbratto da appuzar le 
carte n’ uscirebbe egli mai. Ma dov’ io as- 
sumessi le voci tecniche della lingua pura 
de’ classici, quand’anco non intendessi che 
sorta di rete è la sciabica , il giacchio , la 
vangaiuola , il bertovello , la nassa , la rezza , 
il binine , se voglia mi prenda di saperlo, 
apro il vocabolario, e lo m’ insegna. Dillo 
un pò in lombardo, in marsico, in veneto*, 
in piemontese, se T uno le intenda, l’altro 
non ne coglie il senso per nulla, e però ab- 
biatevi pazienza, e lasciatemelo dire del suo 
proprio nome toscano. 

Come all’ occasione delle nozze della fi- 
gliuola del Conte della Margarita, pubbli* 
cai il primo Capo di questo libro, eh’ è la 
^descrizione dell’ Isola di Sardegna, alcuni 
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Sardi si rammaricaron meco del non inten- 
dere alcune voci tecniche di stroinenti ru- 
rali, e d’altri di marina, e d’arti diveVse. 
Me ne duole assai; ma dovea porvi per av- 
ventura i nomi sardi? Oh tu dovevi far co- 
me gli altri scrittori, non parlarne punto 
per non infardar le pagine di vocaboli, che 
non s’ intendono da molti lettori. E come 
avrei fatto a mo’ d’esempio ne’ due lunghi 
capi del vestire muliebre e virile di quelle 
genti? Dovea pur favellare di falde , di ghe- 
roni , d’ imbusti , di serrine , e di corsaletti’. 
parlar di brache , di braconcelli , e di brachi- 
ne , parlar di fibbie , d’ ardiglioni , di ghan- 
gherelli , di fermagli , di bocole , d’ aggraffi , 
*e somiglianti cose da stringere, impunta- 
re, appiccare, e reggere le vesti sulla per- 
sona. 

Ma tu hai usato vocaboli di vestimenti 
antichi, che non porta più 1* uso e la fog- 
gia moderna di nominare, .e tu gli accen- 
ni pe’ loro vocaboli tecnici che ritraggono 
talvolta dal greco, dal latino, e da’vecchiu- 
mi di Dante -, fate dunque, graziosi lettori; 
eh’ io tolga le appellazioni dal figurino di 
Milano: me ne vorran buono le sartrici , 
e le crestaie; ma non in vero gl’ italiani; 
mcrcecchè nel figurino son tutti nomi fran- 
cesi : (e di che francese ! ) o ghiribizzi sca- 
gliati all’ impazzata come dà il capriccio ai 
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bellimbusti di Parigi, che a diletto li spae* 
eian ne’ giornaletti delle Dame, Nò, no, da- 
tevi pace, che il corredo delle spose sarde 
non è secondo le fogge oltramontane, e i 
filologi s’ avvolgon volentieri fra le antica- 
g’ie, nè si recano a fatica 1* aprire alcuna 
fiata il vocabolario, ove abbiali mestiere di 
chiarirsi d’ alcuna voce, E poi alla fin fine 
la lingua nostra è tanto ricerca e studiata 
oggidì, eh’ io tengo non essere cosi scarsi 
colon) , (he dal continuo avvolgersi fra l 
classici, riescan peritissimi nel conoscimene 
to del valore e significato delle voci proprie 
di molti oggetti naturali, e d’ arte, e d’uso 
domestico e civile. 

Dette cosi brevemente le quali cose , io 
ti commetto volentieri, benigno lettore, que- 
sto mio libro, fidato nella gentilezza, cor» 
tesia e discrezione del generoso animo tuo, 
il quale vorrà dar buona venia e compa- 
tire alla pochezza mia, considerando prin- 
cipalmente il buon volere che mi mosse a 
dettarlo; le gravi difficoltà che mi son con- 
venute di superare, le tristizie de’ tempi , 
in che m’ accadde d’ incorrere , la vastità 
del soggetto, la lunghezza delle ricerche, 
il buio "degli antichi secoli, le mescolanze 
delle prime genti , i misteri della scienza 
recondita delle religioni orientali, le incer- 
tezze della Ierografia sacerdotale, del signi - 
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ficaio de' simboli , delle allusioni de’ riti , 
dell' ombra delle figure, e de' miti alterati 
e travolti nei passaggi alle contrade d’oc- 
cidente, Tuttociò, io penso, mi scuserà ai 
dotli, e agli onesti, e non mi priverà del- 
la benevolenza, specialmente dei Sardi, per 
amore de’ quali tanta e si lunga fatica gio- 
vommi di sostenere senz’ altro fine che di 
dar gloria a Dio Ottimo e Massimo Signor 
nostro, e accrescere e dilatare in Italia la 
scienza de* ragguagli a nobile e virtuoso 
esercizio della gioventù, a incremento del- 
la religione, a decoro delia patria. 
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CAPO I. 


DESCRIZIONE DELL’ISOLA DI SARDEGNA 


Il golfu di Cagliari , il quale spiccandosi 
dal capo di Sani’ Elia gira a largo cerchio 
all’estrema punta di Pula, volge dalla parte 
di borea per seni e ridotti e piagge sabbiose 
ìnsino alla lunga lista d’arena, che dallo sta- 
gno lo ricide, e con esso poscia per vari ca- 
nali si ricongiunge e l’insala*, sinché, decli- 
nando per scirocco , dalle costiere di Capo 
di terra s’ inarca e muove dolcemente per 
Nissa insino ad Orri. 

Orri è una villa bellissima de’Signori di Vil- 
laermosa, dal marchese Stefano a’ tempi che 
Carlo Felice di Savoia era Viceré di Sarde- 
gna, magnificamente formata in sulla piag- 
gia che prospetta la città, il castello e il porto 
di Cagliari*, e appresso la morte di Don Ste- 
fano, dal marchese Carlo suo figliuolo accre- 
sciuta ed accarezzata con ogni amore. In essa 
villa è accolto quanto di vago d’ ameno, d’u- 
bertoso e di pellegrino hanno i giardini, i 
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campii i prati di fiori , di frutti , di vigne, 
di pascoli e di delizie campestri d’ ogni ma- 
niera. Imperocché essa aggira pianiecolli- 
nette e poggi a molte miglia ; la bagna il 
mare, la cerchia il monte, la delizia lo sta- 
gno ; la inverdiscono i boschi, la ingemman 
le fonti, l’avvivan le greggi. Le mandre delle 
cavalle 1* arricchiscono, le rimesse delle vac- 
che la nutrono, le stalle de 1 giovenchi la fe- 
condano ; le fere silvestri porgono i piaceri 
della caccia, il mare quelli della pesca, i giar- 
dini l’olezzo dell’aere, la festa delle mense, 
la ricreaz’One dell’occhio, l’armonia degli uc- 
celli, l’ombra de’viali, i recessi de’boschetti t 
il riposo della mente. 

Le cavalle pasturano le praterie, i salti e 
le pascione di Nissa lungo Io stagno, ed hanno 
ricoveri, presepi, ed ombre per meriggiare 
al rezzo, e per fuggire i turbini e le tem- 
peste. Avvi stalloni delle più fine razze da 
battaglia, da carriera e da cocchio, condotti 
a gran prezzo di Normandia, di Turchia, d’ 
Arabia e di Spagna. Ginnetti, destrieri, cor- 
sieri, puledri d’ogni pelo, pomellati, morati, 
tauri, lionati che hanno crespe e rigogliose 
criniere, e code lunghe, fioccute e distese. 

Tra Nissa ed Orri, alle stanze del Loi, sor- 
gono le rimesse delle vacche; e perciocché 
le sarde sono minute , vizze , villose , e di 
poca Mammella , cosi il Marchese rifornì i 
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branchi di vitelle e di giovenche svizzere , 
lombarde e di Sicilia. Bestie di gran porta- 
ta, feconde, lattose, di bei mantelli, e di fi- 
nissimo pelo. Ivi sono gli ovili delle peco- 
re, i caprili e le chiudende delle capre, le 
stipe de’ porcelli, e le steccate dei montoni, 
le quali gregge tutte pascolano per le piag- 
ge, e pe’ dossi dei monti. 

Ma niuna cosa è più ricca e più vantaggiata 
de' campi , che il Marchese per que’ luoghi 
silvestri e per Io innanzi pieni di stoppia, di 
pruni e di ginestre fece Sfrattare, diboscare, 
divegliere, e ripulire per indi sementarli d’ 
ogni genere di biade. In un larghissimo spa- 
zio di terren gracile e petroso piantò più di 
trentamila mandorli, i quali al primo aleg- 
giare de' venticelli di primavera tutti in fiore 
porgono agli occhi graziosissima vista; chè 
a mirarli su da mezzo il poggio sembra un 
lago di rose e di rubini dolcemente dall'óra 
mattutina agitato. E più sotto di verso il ma- 
re uno sterminalo oliveto col verde pallido 
delle sue foglie contrasta mirabilmente col- 
l'aperto vernicino de' mandorli, e col dolce 
incarnato de' fiori. L' oliveto poi, come al- 
tresì il bosco dei mandorli, è piantato a lun- 
ghi filari , e per guisa spartiti e consertati 
insieme, che da qualunque lato si riguardino 
s’aprono dirittissimi con intrecciamenti di 
viali e di callaiette a sesta, le quali mettono 


* 
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ove in sulla marina, ove alle chine de’montr, 
e per le vigne , e per li campi d’ orzo , di 
grani e di vena. Gli ulivi sono si ben tosati, 
sì nétti d’ ogni seccume, sì graziosamente as- 
settati, e i loro pedali sì mondi d’ogni ram- 
pollo, e d’ ogni getto, tanto lisci e forbiti, 
e per le larghe fosse di loppa e di colom- 
bina sì ben nutriti, che non fallisce mai l’an- 
nata che non rechi dovizia d’olio al suo Si- 
gnore. Questo sia detto dell’ubertà de’campi, 
de’ pascoli e degli armenti, chè molte altre 
cose sarebbero a dire, se non che il nobile 
' edifizio della villa ci richiama, e il suo giar- 
dino c’invita. 

Giace il palagio in fra il monte e il mare 
dirimpetto a Cagliari, di guisa che dal ba- 
stione di santa Caterina , quando il cielo è 
sereno e il golfo tranquillo si scorge bian- 
cheggiare di mezzo ai pioppi, e le piante dei 
lauri. E di converso, stando sul terrazzino 
della vedetta d’Orri, rocchio passeggia su 
per lo mare in sino al porto che le siede di 
fronte, e gode veder ascendere la città dol- 
cemente dalla piaggia insino a sommo la Cat- 
tedrale e il reale Castello che la incorona^ 

Corre lungo il palagio, dalla banda del giar- 
dino, un loggiato, il quale mette in pulite 
ed ornate camere, e per la sala esce sopra 
un poggiolo dell’opposto cortile, cui formano 
due ale dell’ edifizio. E fra esse e il poggiolo 
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sono cespi di rose d’ogni colore, d’ogni cli- 
ma, e d’ogni stagione bellissime a vedere. 
Imperocché il Marchese siccome vago di te- 
stimoniare al mondo quanto sia ferace il ter- 
reno dell’isola, piantò in quell’aietta di casa 
e lungo i muri dell’ampia cerchia della vil- 
la, rosai d’ogni maniera. V’è le rose incar- 
nate, e le porporine, e le chermisine, e le 
gialle, e le moscate, e le bianche, e le an- 
giolelle. La rosa ortense, e la rosa elegan- 
tina, e la rosa perla, d’un aerino dolce e 
sfumato. E sullo stesso cespo spuntan le rose 
turche e le rose di Bengala a ciocche,» grup- 
pi, a ciuffi carnicini, amarantini, accesi, pal- 
lidi, violati, e cangianti. Altre sono a bos- 
chetto, altre a spalliera, altre romite e so- 
litarie, onde i colori e l’alito odoroso riem- 
piono il loco di mirabile ricreamelo. 

Poco discosto dal cortile delle rose sorgono 
in due lunghe cortine le volte dell’olio e del 
vino, le quali terminano a un gran cancello 
che mette alle diverse officine de’ fabbri, de’ 
legnaiuoli, de’ bottai , e dei carpentieri. La 
volta dell’olio è sostenuta da pilastri che ne 
reggono le arcate , e fra gli archi e lungo 
i muri sono poste in bell’ordine le vettine 
tutte ripiene dell’ olio finissimo, e cosi via 
via per gradi insino al colaticcio e alla mor- 
chia,. Dall’ un canto è il serbatoio delle uli- 
ve, e i tavolati , e le. stuoie per distender-* 
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le, acciocché non pigliano di sapiente (1), e 
il sito muffigno (i) non guasti la soavità del- 
V olio. Altrove sono le camerelle, e i capti 
per rammentare 1* oliva, e macerarla e in- 
frollirla per la macina. 

li mulioo poi è adorno di molti infrangi- 
toi, e ciascuno ha il suo gran piatto di gra- 
nito col piastrone di macina (3), il quale vie- 
ne aggirato da muli a stanga; e lungo il ver- 
ricello di sotto scorre colla macina una fal- 
ce, che rasenta le pareti del piatto e taglia, 
e mesce e svolge la pasta del macinato ti- 
randola sotto il giro del sasso, che la schiac- 
cia e la rimpasta. Ivi presso è il lorcolo co! 
suo grao quadro a vite , che scorre entro 
le cosce dello strettoio , e sottovi le gabbie 
colla pasta : le quali essendo intrecciate di 
strambe o sparto, sotto la pressa si schiac- 
ciano, e per le maglie fan gemer l’olio, che 
scorrendo entro la lucerna del ceppo (4), lo 


(1) Pigliar di sapiente. Voce del contado di Firenze 

non an cor registrata nel vocab. in questo senso di 
pigliar mal odore e forte. .. _ 

(2) Sito inufRgno è il tanfo, o il fetor della muffa. 
{S) Il piatto della macina è quella conca di marmo 

a dolce incavo, in cui si mettono a schiacciar le oli- 
vo sotto il piastrone, o gran lastra di macina che 
gira intorno. In questo senso non è registrato. 

(4) Lacerna del ceppo. £ qnel risalto in tondo eh e 
■opra il ceppo dello strettoio, su cui si ammoni ie- 
ch ano le gabbie delle ulive infrante per Spremerle. 
In questo seuso non è registrata. Le gabbie son fatte 
di strambi, cioè di funi d‘ erba intrecciate. 
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manda pel goretto (1) nella botola (2) , ove 
è ricevuto dalla lineila, che in essa botola o 
pozzelto è posta sotto le gabbie. Dalle linei- 
le, attinto Folio colle cazzuole, si pone ne* 
bigoncio)'!, e si versa nelle pevere che imboc- 
cano i barili-, riempiti i quali si portano a ser- 
bare e purificare nelle veltine del soprammen- 
tovato magazzino. * 

Nell’edifìzio della macina è un’altra stanza 
con ampie caldaie, che versano l’acqua bol- 
lente sopra i pani dell’ uliva (5) tratti dalle 
gabbie, e tiratone il pastone, si torcola e sop- 
pressa di nuovo, e se ne trae il secondo sco- 
io. Nè ciò basta, ma ewi un bellissimo pu- 
rificatolo (4) , il quale forma di molle va- 
sche 1’ una sopra 1’ altra risponde n tisi e co- 
municanti per gorette dall’ alto al basso. In 
cima d’ esse è un gran calino di marmo con 
entrovi la macina, ove si pongono i noccioli 


(1) Goretto quel canaluccio., n fossicina che corre 
attorno alla lucerna e conduce l’olio, o il modo nella 
Duella. Il vocab. ha gorello ma nel contado di Firenze 
si dice anche gorello , e s’ applica al ceppo dello 
strettoio. 

(2) Botola, pozzo sotterra che contiene il vaso, la 
conca, e la tiuella , che riceve 1’ olio spremuto. In 
questo senso manca al vocabolario. 

(5) Il pane dell' uliva c quella massa di pasta fìtta, 
che fanno entro le gabbie i nocciuoli spremuti. Senso 
da aggiungere al vocabolario, 

14) Purificatolo In questo senso non è registrato 
nel vocab. 

Voi. /. 7 
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infranti, e i gusci, e le pelli delle ulive della 
secondda pressa. Ivi un rubeccliio (I), cui 
gira una rocchella (2) dal fondo del pozzo 
attinge t’acqua col rotone, e la porta per ca- 
naletti sopra il catino. Onde girando la ma- 
cina sulla poltiglia, e l’acqua riempiendo il 
catino, 1’ untume viene a galla, e con certi 
mestoli ni piani si raccoglie. Indi quell' in- 
triso si riversa nella vasca di sotto*, di che 
I* olio, posandosi i frantumi, risale a fior d’ac- 
qua e forma una pellicina, che dolcemente si 
leva colla mestoletta,e così di mano in mano 
traboccando dall’una nell’altra conca, egli non 
v’è pericolo che una gocciola d’olio si perda. 

La cantina è ampia come la volta dell'o- 


(1) Rubrcchio. II rubeccbio è quel gran trave delle 
inocchine ad acqua, il quale da un capo ha la ruota 
a denti svolta dalla rocchella, e dall’ altro il rotone 
o ruota grande che pesca nell' acqua , e la porta , 
in alto per annaffiare gli orti, i prati ccc. 

Il vocab. alla voce rubeerhio nota V. A.» e le dà il 
significato di rosseggiante portando l’esempio di Dante 
( l’urg. 4 ): 

« Tu vedresti il zodiaco rubccchio 
« Ancora all’Orse più stretto rotare. 

O io ni’ inganno bellamente, o qui volle Dante a ma- 
niera di metafora significare il zodiaco che gira in- 
torno all' Orse come un rubecchio. E il rosseggiante ' 
n<>u ci ha che far punto nulla. Cbiegganlo i Fioren- 
tini agli ortolani in Legnaia, e il diran loro. 

(2) Rocchella % nel senso d‘ una ruota a gabbia, che , 
entra nei denti d’ un’ altra ruota per farla girare 
nelle macchine, non è reg sfrata nel vocabolario. 
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fio, ed è ricca di gran tini, e botti, e bot- 
ticelle, e caratelli di finissimi vini ripieni. 
Ognun d’essi vasi ha un bel cartelletto in 
fronte con suvvi dipinte le insegne di Bac- 
co in graziosi rabeschi, e sottovi scritta la 
qualità de’ vini, e l’ anno che furono imbot- 
tati. Qui vedi una lunga stiva di botticini di 
varie ragioni di malvagia di moscatello, di 
monica, di nasco, di vernaccia e di canonao, 
che mandano una fragranza, e uno spirito da 
far brillare il celabro al primo entrarvi. 

Che dirò per ultimo del giardino, de’ bo- 
schetti, delle ombre, de’ fioriti recessi, e dei 
copiosi semenzai delle piante nostrali e fo- 
restiere? Egli è sì nobile, 'sì copioso e riguar- 
devole, eh’ io non so s’ egli sia piantato piut- 
tosto a dovizia che a diletto. Conciossiuchè 
il marchese Carlo v’ha trasposto dai giardini 
d’ Italia, e di Sicilia quanto è di più raro e 
pellegrino in ragione di fiori e di frutti, i 
quali dai suoi semenzai, e dalle sue nesta- 
iuole egli spedisce poscia per tutta l’ Isola a 
rifornire i giardini, gli orti, i verzieri e le 
campagne. 

Tutto è ivi compartito a misura, ordinato 
con armonia, culto con arte squisita. Le pian- 
ticelle che amano l’ombra, quelle che vo- 
glion l’aprico, quelle che appigliano al grep- 
po, quelle che barbano nel cretoso, quelle 
che richieggono il soffice, quelle che gusian 
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r umido o il secco, Y aria sfogata o il ridos- 
so, la valle o il poggio, tutte hanno ivi a- 
mico ricetto. Fra le steccate e i cassoncelli 
vedi ogni ordine di cipressi, di laricetti, di 
iiassi, d’abeti, di pini d’ogni chioma, da quelli 
fìtti a ombrello tosino agli arruffati e radi. 
Questi si nutricano per indi ripiantarli a far 
selvette, ad ombrare i casini di villa, a ornar 
viali e fontane. In altri quadri riseggono le 
pianticelle fruttifere; ed altre nate per seme, 
altre per nocciolo, altre per barbe, per fìt- 
tone e per tralcio. V’ ha d’ogni sorta peri, 
pomi, susini, ciliegi, fichi, albereoechi, pe- 
schi, lazzcruoli , ed altri frutti d’ ogni sta- 
gione. Le prode son tutte vestite di nesti a 
scudetto, a marza, a occhio, a fesso, a buc- 
ciolo; ed ove già sono i polloncelli, ove i getti 
in sul fogliare, altri gemmati e in sugo, al- 
tri nel primo legare. Ricchezze tutte dei colli 
di Toscana, di Lombardia, di Provenza, d’Um- 
bria, di Puglia, di Grecia e di Spagna; e por- 
tare d’ oltre mare con tanta diligenza, e con 
si belle avvertenze dal giardiniere del Mar- 
chese, e con sì accurato studio governate, 
che poste nella terra felice di Sardegna, essa 
benignamente le abbraccia, le allatta ed in- 
sapora (1). 

(I) Il Marchese Carlo pubblicò quest’anno 1817 il 
catalogo generale delle piante coltivate nei semenzai, 
e ncstuiuule della villa d’ Qui. 
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Nè con meno rigore v’ allignano e vigori- 
scono i fiori, non dico paesani, ma di cielo 
remoto, e stranissimo all’ Isola. Onde 1* oc- 
chio si volge attonito a quelle aiuole, a quelle 
prodicelle, a que’ cerchiati, e a quelle stufe 
di mille colori dipinte e fragranti di tanti e 
sì dilicati odori. Ivi il Corcoro giapponese a 
ciocca giallo-zolfina, a corollette a scaglie di 
corazza. Ivi I’ Elicriso lucido della nuova 0- 
landa colle sue vaghe stelle raggianti di gial- 
lo d’oro. Ivi il Giglio tigrato , eh’ è sì cro- 
ceo in fondo al calice, e si corallino alle lab- 
bra, tutte grandinate di punti, di rotelle e 
di piastrelli nerissimi. Orna e incolora certi 
vialelti P Oleandro co’ suoi fiori di vermiglio 
e d’ incarnato; ed altri ne abbella con mille 
diverse dipinture il Crisantemo indiano con 
quelle sue slelluzze rinterzate e tinte in bian- 
co, in rosso, in pavonazzetto e periino. Al- 
trove la Camelia orientale brilla nella sua va- 
ga e fulgidissima porpora. La Gerstroemia 
indiana dispiega i suoi fioretti a tirso, co* 
gruppetti, di foglioline che gittano dal cali- 
ce i loro pennacchi sciamintmi come un ci- 
miero di fuoco. Il Pelargonio bicolore co’ suoi 
fiori a ombrella tutti d'un bel vermiglio scre- 
ziato di bianco. Sorgono vicinissime la Se - 
rissa indiana , e il Metrosidero lanceolato ; 
due alberetti di elettissimo fiore: conciossia- 
chè il primo gli abbia a tazzette di bianco 
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lattaio, e le tazzette imboccano altre tazzet- 
tine minute, a guisa del mugherino di Goa: 
e r altro ha i fiori a spiga fitta*, e i fiori son 
coccollette scarlattine cogli stami sporgenti 
a guisa di pennacchio! rubicondi, e qui e là 
son certe doghette di giallo aperto, di guisa 
che ha l* aria d’ un flabello a piume di coc- 
ciniglia. 

In altri quadroncelli spuntano rigogliosi i 
re de* giardini, e dispiegano tutto l’amoroso 
splendore di loro venustà, colla ricca com- 
parsa de’ gemmati colori, ivi il Giglio super- 
bo americano di color focato con entrovi di 
molte macchiuzze uere. La Giorgina varia- 
bile messicana col raggio del fiore a linguette 
coccinee, ed altre di giallo zafferano, d’aran- 
cione, e di giallo d’ oro alterato da certe ve- 
lature di rosso chiuso; altre di porpora; altre 
di lilla fusa colFamatista. V Anemolo ortense 
che indoppia riccamente e nelPindoppiamento 
si veste di color di cielo sereno, del croceo 
dell’aurora, del paglierino fulgente delle stel- 
le, del violetto, del turchinetto cangiante, e 
degli aitricolori dell’iride. Il Papavero gran- 
diflora di rosso fiammante, di rosso cupo, di 
rosso aperto, di rosso pallido, con certe mac- 
chie di morello violetto nell’ ugna, rallegra 
la famiglia dei fiori e lo circonda con bella 
vista il Tulipano , screziato, listato, tempe- 
stato di varie tinte piene, ardite, baldanzose 
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e gaie. Che vi dirò poi deli' Amar illide for- 
mosa, e dell’ amarilli turchina, e della tra- 
bella? Delle viole o gherofani cinesi , delle 
sanguigne , delle chiazzate, delle vellutate , 
delle fioccute , delle chiuse, delle crèpone ? 
De’ narcìssi, de’ fior alisi , dei giacinti , de* 
giglioni , delle iridi e delle petunie. Che dirò 
delle violette mammole , delle tricolori , delle 
vedovelle , delle modestine , e delle viole a 
ciocca ? Taccio delle piante erratiche da vestir 
capannucci, chiosche , tempietti , loggette da 
diporto, e far cappellacci, spalliere e ombrel- 
le verdissime. Similmente delle piante gras- 
se che ivi sono copiosissime, e per generi, e 
stirpi, e famiglie divisate, dall 'Aloe brizzola- 
to, siuo alla Stapelia grandiflora, al Soprav- 
vivolo cesputo, e al Quadricordo piè di lupo. 

Oh insomma tu ci vai per botanica, e co- 
testa tua villa dee pur essere un portento, 
e s’ io ti lascio dire più innanzi, tu c’intrat- 
terrai sino a notte. Che nuova vaghezza è 
questa tua? 

Indugiate ancora un tantino, che non v’ho 
detto ancora delle cento cose le dieci — E che 
verrestu dirci di vantaggio? egli basterebbe 
al giardino delle Esperidi o a quello d’ Alcinoo 
che ci descrive Omero nell* isola de’ Feaci. 
Ma noi siamo pure in Sardegna, cli’è l’isola 
più sgraziata, più disavvenente, incolta, e pi- 
tocca che bagni il Mediterraneo, e tu ce la 
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fiorisci come le Isole fortunale. Ed io vi ri- 
spondo, che i nomi d’ incolta e disavvenente 
onde vi piace di titolarla, gli avete uditi per 
avventura dalle genti che mai non la videro, 
non che la frequentassero eziandio di brevi 
dimore: e fu appunto mio cospicuo intendi- 
mento di cominciare a parlarvi della Sarde- 
gna col mettervi innanzi per la villa d’Orri, 
ciò che sarebbe quell’ Isola di ferace, d’ a- 
meno e d’ ubertoso , se com’ essa ha terra 
disposta e feconda, avesse la condizione de’ 
suoi abitatori più prospera e rilevata. Nè cre- 
diate che la sua terra sia sì docile e maneg 
gevole unicamente in quell’ ultimo canto che , 
la confina coll’Africa, e tutto il resto sia di ' 
natura agresta, arida e sabbion morto e re- 
stio a germinare nuli’ altro che i fichi mo- 
reschi e i cardoni silvestri. Imperocché oltre 
all’ esser copiosa di sughi sostanziossimi, che 
nutrono abbondevolmente ogni sorta di grani, 
di vili, e di pascoli, sa recarsi generosa nu- 
trice de’ più gentili agrumi che mai popo- 
lassero laGrecia e l’Italia: e ve he sieno splen- 
dido argomento le aranciere di Milis , le li- 
moniere di Logulentu, e di pressoché tutte le 
regioni del centro e del Capo settentrionale 
dell’ Isola. 

Milis , che volge verso il Mar di Spagna | 
di sopra ad Oristano, è gran possessione dei 
Marchesi Boyl di Pulifigàri, ed ha boschi d’a- 
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ranci che si distendono largamente, piglian- 
do in cerchio parecchie miglia, tutte folte 
di gran fusti, che si spandono e si conser- 
tano in vivaci rami carichi di fiori, d’aran- 
cine e di maturi pomi dorati. Le belle ma- 
rine di Puglia e di Sorrento fra i loro su- 
perbi aranceti non v’ offrirebbero alla vista 
sì belle selve, come quelle di Milis, e forse 
non v’ ha che Malta, e la Sicilia che gareg- 
gio colla grandezza di quelle piante; essen- 
do che ve n’ abbia di così grosso pedale che 
due uomini abbracciandolo non ginngerebbo- 
no d’ un buon tratto a toccarsi col sommo 
delle dita. Pensate poi a’ tempi della fiori- 
tura, che dolce fragranza spira e si diffonde 
da quei bòschi, e vien portata dai venticelli 
sino allo stagno di Cabras e più là a buono 
spazio entro mare. Ma nella stagione che i 
ricchi pomi maturano vi parrebbe una seUa 
d’ oro e di smeraldo, e l’ oro con tanta pom- 
pa gittata in qud verde a gruppi, a grappoli, 
a corimbi , che vi paiano i rami patirne al 
carico, e per istanchi curvare i ramoscelli, 
penzolare le vette, arcare persino le mastre 
braccia dell’ albero. Vedete con fraterno a 
more abbracciati intrecciarsi il Pomo di pa- 
radiso colla Lumia cedrata , la Peretta col 
Cedrangolo, il Bergamotto colla Lima, il Mo- 
scadellone col Zuccherino, il Riccio col Li- 
scio, collo Scannellato, col Nocchieruto. Ivi 
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l’Arancio di Candia col Calcedonio ; l’Aran- 
cio di Portogallo con quel di Catania; que- 
sti a buccia liscia e brunita, questi di scorza 
broccolula e contennosa. Ove la polpa di co- 
lor d’ ambra , ove di color sanguigno ; ove 
ghiacciola e limpida come il topazio e l’acqua 
marina. Il sugo dolce, zuccheroso, od agre- 
stino e razzeute. E quei boschi sono si fitti, 
e quella vista è sì deliziosa, e quell’aere sì 
balsamico, che per appunto direste che i po- 
poli Iberi non ebbero mai a’ dì lord tanta do- 
vizia di pomi d’oro quanta ne germina a Mi- 
lis la feconda Sardegna. 

Che se io vi guido meco nell’estremo capo 
dell’Isola dalla banda del mar di Corsica, vi | 
renderò persuaso che la terra non v* è meno 
domestica e cortese eh’ ella si fosse nel cen- 
tro a Mills, o verso il lembo australe ad Orri; 
chè il cavalier Casabianca, uscito con noi da 
Sassari in bella brigata a cavallo, ci condurrà 
al suo poderetto di Logulentu, albergo d’ur- 
banità e gentilezza. La villa di Logulentu giace 
entro una vailetta amena, solitaria e romita, 
ove la costa sale dolcemente per sentieruzzi 
sino al ciglione d’ uu sasso, tutta ornata di 
cespi di maggiorana, di timo, di spigo e di 
ramerino. Vedreste per tutto lungo le vie spal- 
liera di gelsomini e di rose : rivoli, e ser- j 
babài, e pelaglieli i, e grotticelle sotto le rupi, 
con oliera, capelvenere, vilucchi e lentischi 
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a guisa di nappe e di festoni cadenti. Prati, 
e riposi , e ringhiere , e ridotti, e covi , e 
volte fiorite, e capanucci inverditi e ombrati 
dalla madreselva odorosissima , che manda 
su per tutto le sue campanelluzze vermiglie. 
Altri son tessuti intorno dal Cardamindo pe- 
regrino , che si volge e rivolge sì bizzarra- 
mente in se medesimo a foggia di panieri e 
sportole intrecciale. Altri d* altre piante er- 
ratiche vestiti e adobbati di diversi fiori pia- 
cevoli a vedere. Aggiungete pergolati con ar- 
chi e colonne di fascetti di calami, lungo i 
quali corrono vagabonde mille verdure. Indi 
boschetti d’allori, macchie d’ontani; e bal- 
ze, e dirupi, e burroncelli-, e più da basso 
fiori d’ogni tinta e d’ogni forma, e fra essi 
viottolini, crocicchi, pianerottoli, ripe erbo- 
se, e cespuglieti di morfina , di bosso , di 
mirtilli , di prunalbo e di tamarisco. Qui e 
colà tazze, e conche di fontane , e schizzi, 
e sprazzi, e cascatene, e pesci dorati e persi 
. ed argentini guizzanti per le limpide acque, 
e fuggenti entro le pomici e le stalattiti. Ver so 
il fondo della valle, che scende per prode e 
per iscaglioni, sono le costiere de’ limoni e 
de’ cedri d’og!*i specie, a ricchezza e pompa 
di natura, poiché pendono turgidetti e suc- 
cosi i Ciondolini, i Parbadoro, ti Spadafora, 
li Spinosi, i Ballotlini, i Paradisi, i Ponghiati, 
i Muschiate!!'!, le Melangole, gli Appiolini, e 
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e cent’altre fogge di Cedrati a capezzoli spu- 
gnosi, a capezzolo di cerva, a capezzolo di 
strega, con bucce e spicchi a crespe, a bozze. 
Più in là sono i boschetti degli aranci, e poi 
l’orto, il pomiere, il bruolo, e la vigna d* 
uve saporosissime e rare. 

Or ditemi voi , se le ville di Lucca , se 
quelle di Firenze, di Verona, di Napoli, e di 
lungo il Brenta possano dirvi : noi siam più 
belle, e di terreno più commendato ed illu- 
stre ? Senza che sappiatevi pure, che il suolo 
di Sardegna è si desto, sì vigoroso e risen- 
tito, che ove gli commettiate le sementi, vi 
risponde all’usura del venticinque e del trenta 
e più per cento. 

Ed è suolo natio, vergine, senza concio di 
sorta-, chè i Sardi non istabbiano i campi, e 
dopo averli eziandio leggermente sollevati , 
sì vi gittano il seme, il quale vi pullula a 
tanti doppi per la virtù intrinseca di sua buo- 
na natura. Eli’ è sì poderosa, che direste ch’e!- 
la si tempera al fuoco e fuoco germoglia, in- 
tanto che le vili ne suggono un’anima sì cal- 
da e affocata da infiammarne i vini che da 
quelle uve si spremono. 11 liquore de’quali è 
sì acceso e fervente, e in un si dolce e soa- 
ve, che nè Grecia , nè Francia, nè Italia, nè 
Spagna n’ ebbero mai in un sì forti e si dili- 
cali. Il Campidano di Cagliari e d’ Oristano, i 
colli d’tglesias, i dossi aprichi della Tregen- 
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ta, le valli d’ Oliena, lé riviere di Bosa v’ ap- 
parecchiano e vi sublimano in grazia del ot- 
timo naturale di lor terre i nobili e finissimi 
vini che v’ ho rammemorato di sopra. Nè sol- 
tanto il vino, ma quel suolo è di tanti spiriti, 
che gli erbaggi e le biade e le frutte accalora 
di straordinario sapore: di guisa che tutto èv- 
\i più nutritivo che altrove, dal pane insino 
alle fave, dalle mandorle insino agli asparagi 
e agli spinacci. Anzi pel nerbo de’ pascoli le 
carni de’ buoi, de’ capretti e della selvaggina 
sono asciutte, sugose e forti a smaltire. Di 
che i forestieri deono stare in sull’ avviso di 
quei vini, di quel pane e di quelle vivande, nè 
lasciarsi trarre soverchiamente al ghiotto di 
loro sapore. 

Tu parli con impeto, tu bravi, direte voi; 
ma come riesce egli che cotesta terra sia tan- 
to ferace per tuo detto, nè da presso al cen- 
tro dell’ Isola insino al mare africano è punto 
arborata, ma per tutto deserto raso, lande e 
lame e maresi e piagge interminabili senza 
che pure un olivo, un pero, un olmo le con- 
soli? Non siepi che dividano i campi e le pa- 
sture ; non macchie , non pioppi, non ontani, 
non salici lungo i rivi e li stagni; non boschetr 
ti, non gruppi di platani, d’ elei o di querce 
da farvi meriggiare il bestiame *, non selve 
lungo i dossi de’ monti; ma piani e monti e 
siepi sì nudi c sì schiomali, clic 1’ uomo ca- 
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valca le intere giornale come nei deserti d’A- 
rabia e della Libia. 

Nè in, nè altri risponderà adequatamele 
alla vostra inchiesta. Vi basti per arra solen- 
ne della virtù di quella terra quanto vi de- 
scrissi nella villa d’Orri, eh’ è appunto come 
l’oasi degli antichi in mezzo allo spogliamen- 
to universale del capo di Cagliari. ! paesani 
assegnano per cagione dell’essere quelle cam- 
pagne sì disarborate i venti impetuosi e cru- 
deli che si scatenano da quei mari, e tempe- 
stano furiosamente quelle piagge. Altri ne ac- 
cusano l’austro e lo scilocco, i quali batten- 
do su per le sabbie infocate della Mauritania, 
passato quel poco di mare, si gittano sul lito | 
di Sardegna, e col torrido soffio aduggiano i 
ogni verzura. Altri per ultimo ne querelano 
il sole, che dalPentrar di giugno sino all’uscir 
deli’ ottobre saetta sì cocente la terra , la 
quale non è mai ristorata dalle piogge, e la 
governa sì malignamente che la secca d’ogni 
umore, la indura, la fende, la spacca e l’ ar- 
roventa per modo, che tutte quelle campagne 
c que’ monti dianzi nell’ aprile e nel maggio 
sì freschi , si scolorano, ed aridiscono come 
bruciati dal fuoco. 

Nulladimeno io credo che nei tempi che I 
1’ abitarono i primi popoli, l* Isola era tutta 
ricoperta di boschi e di foreste come la Si- 
cilia, e le meridiane parti d’ Italia. E sicco- 
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me, com’egli è a credere, quelle genti pri- 
mitive erano pastori, così deono aver dibo- 
scalo di molte selve per accrescere i pascoli 
di lor gregge e di loro armenti. Ma se at- 
tendete, che il solo Capo australe è sì spo- 
glio e ignudo d’ alberi e più su i rivaggi 
delle marine orientali dell’ Isola, io repute- 
rei non iscostarmi dal vero, se ne accagio- 
no i sopravvegoenti conquistatori. Imperocché 
navigando essi daU’Iberia, dall’Africa, e dal 
mare di levante , assaltavano come più pros- 
simo il Capo di sotto e le spiagge che guar- 
dano Italia: ondechè trovando i primi abita- 
tori battaglieri risoluti e gagliardi, e dalle 
boscaglie mirabilmente protetti, periscovarli 
dai loro ridotti doveano appiccare il fuoco 
alle selve, come appresso furon usi di fare 
i Romani cogli Elvezi, co’Galli, e co’ Britan- 
ni sotto la condotta di Cesare. Considerate 
Inoltre, che i Cartaginesi , signori per assai 
tempi deli* Isola , con barbarissimo intendi- 
mento fecer divellere tutti gli alberi frutti- 
feri e imposero, e con crudelissima legge , 
pena la testa a chi ripiantasse un magliuolo 
di vite, o un polloncello di pomo. Poscia ì 
Romani che 1’ imperiarono perecchi secoli , 
avean fatto della Sardegna il fecondo granaio 
di loro repubblica; per il che disei vate le pia- 
nure e i poggi, le recavano a grano a for- 
nire di vettovaglia il popolo dì Roma. Allo 


Digitized by Google 



22 DESCRIZIONE 

stesso modo fecero e veggiam f;»re tuttavia*, 
i coloni degli Stati Uniti d'America colle inir 
mense foreste della Virginia, della Pensilva- 
nia e di tutte le contrade che volgono all’Oe- 
cidente insino al mare pacifico. 

Bruciate poi e divelle le foreste dai mon- 
ti , non ripullularono più a cagione che le 
piogge invernali non avendo più i ritegni^ 
e le roste degli alberi, ogni fior della terra 
travolgevano a basso nelle valli, lasciando il 
greppo e il sasso ignudo, o con quel poco 
di terra così smunto e spolpato, che le radi- 
ci non barbavano e isterilivano in sul primo 
getto. Che dove nel centro dell’ Isola non pe- 
netrarono i conquistatori, poiché i primi iso- 
lani ridottisi a difesa alle asprezze de’inonti, 
colà s’ aggruppavano, s’ attestavano, e delle 
foreste si bastionavano, le foreste rimasero 
intatte. # • 

E voglio dirvi che oggimai in tutta Euro- 
ropa non trovereste più forti, oscure e ver- 
gini selve di quelle di Sardegna, le quali per 
la condizione dei luoghi in che crebbero non 
furon mai tocche da scure d’uomo. Ondas- 
se videro gli antichissimi popoli che le abi- 
tarono, e nel più cupo di quelle boscaglie gli 
Dei penati, e i padri, e le donne, e i figliuoli, 
e le greggi accomandarono, mentr’ essi a piè 
de’ monti per la libertà combattevano 1’ un 
dopo 1’ altro i Tirreni, gli Elioni, gli Iberi, i 
Cartaginesi e i Romani. 
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Cavalcando nelle pirli centrali dell’Isola, 
io m’ avvenni ad attraversare quelle di Ma- 
eomer, e di Soletta nei monti d’ Ozieri, quel- 
le di Benetutti, di Nuoro, di Bono e di Mon- 
teraso, nè potrei descrivervi a mezzo la re- 
verenda maeslà di quelle foreste. Querce, ro- 
veri, cerri, elei, sugheri di maravigliosa gran- 
dezza vestono i cupi fianchi di que’monti e 
di quelle voragini, e le immense moli di quei 
fusti, che videro passar oltre tanti secoli, e 
le gran braccia che spandono e si diramano 
a larghissimo spazio, e si confondono, s’ ab- 
bracciano, si serrano in una notte solitaria 
e profonda , destilo l’animo del passeggero 
a sublimi pensieri. Qui e colà in certe fra- 
ne e burroni scurissimi la foga de’ torrenti 
o l’impeto de’turbini e delle procelle gli han- 
no diradicati e con tutto lo scoglio che gli 
immorsa divelti e fracassati, i quali minan- 
do con orrendo scroscio molti rami della sel- 
va soscesero e trassero seco. Io li vidi que- 
gli immani tronchi giacersi bultut : e distesi 
a traverso il fitto delle piante e dai geli, dalle 
piogge e dalle brume mondati e biancastri , 
gittar fuori i noderosi mozziconi , come lo 
sterminato carcame dei fulminati giganti. Mi 
occorse altresì di trovare alcuno di quegli 
aridi stipiti mezzo bruciato: imperocché net 
■ verno i banditi v* assiepano innanzi di gran 
frasca, e dato fuoco alla stipa, la fiamma s’ap- 
ì’oi. 1 . a 
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piglia al troneu, e lo lanibe cobi attiva, die 
il legno infoca, e riverbera, come un gran 
lastrone di stufa, il calore addosso a quegli 
intirizziti, e dalle piogge o dalle nevi tutti 
molli e inzuppati. 

^V’ha de’ pedali di sì slrabboccata grossez- 
za, che parecchi uomini non varrebbero in- 
sieme ad abbracciarli; e còlto più volte in 
mezzo al più folto della boscaglia da tempe* 
•ste di vento, di grandine di piogge dirottis- 
sime, nè avendo presta a riparo una caver- 
na, o un balzo sporgente , un solo albero 
schermiva me colla brigata e con tutti i ca- 
valli come una vasta tettoia. Anzi ne trovai di 
sì disordinatamente corputi, che a sommo il 
torso mandano al cielo sino a sei ed otto ra- 
mi sì noderosi e massicci, che ciascun d’essi 
nelle nostre alpi sarebbe un albero di gran 
podere. Onde pensale voi il magnifico Orrore 
di quelle selve. 

Là dentro in quel cupo il silenzio non è 
rotto che dal fischio dei venti, o dal fragor 
delle acque che dirupano nelle valli ; e la 
solitudine non è tolta che dalle torme dei 
cervi , delle damme e dei cavrioli fuggenti 
fra gli ermi recessi della foresta. Ivi s’ ac- 
covano tra i vepri, e sotto gli scogli e i mac- 
chioni de’ rovi e de* lentischi di molte frotte 
«di cignali , i quali ciban le ghiande scosse 
- dai roveri e dai cerri. E fra quelle ombre 
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paurose e per entro i tronchi imputriditi, e 
nelle spelonche e nelle tane sotterra ripara- 
no i banditi, che a guisa di ferine bestie vi 
inenan la vita, sempre ormati dalia giustizia 
che dà loro la caccia. Ma que’ luoghi mon- 
tani sono si romiti, tortuosi e repenti, e le 
piante si spesse, o i’ombraggio sì denso, che 
raro è mai che sien colti. Egli è avvenuto 
talora, che mentre i cavaleggieri cercavan 
la selva, scortili i banditi, essi per non dar 
loro sospezione di sè, sì tenean ritti dietro 
quegli smisurati cervi, e i cavaleggieri pas- 
savan loro a costa senza vederli. .. 

Ma voi direte a buona ragione: e da che 
avvien egli, che di sì invitte e mirabili pian- 
te non si fa mai taglio da usarne per la co- 
struzione delle navi? Appunto. Sappiate, che 
attraversando in quelle selve mi surse più 
volte nell’ animo lo stesso pensiero, e dice- 
va da me a me: vedi tronco gigantesco da 
pigliar egli solo mezza carena di qualsiasi 
vascello da guerra*, e venia divisando meco 
medesimo i pezzi curvi da incastellare i fian- 
chi, dir costatare la prora, da correre l’os- 
satura di poppa, da trovare le impalcature, 
da puntare l’albero di buonpresso, da incep- 
pare quello di mezzana e di trinchetto. Ma 
egli è indarno il far somiglianti avvisamentì 
a cagione dei luoghi inaccessibili e fuor di 
mano. Conciossiachè quei monti e quelle valli 
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non hanno nè vie, nè sentieri: e sì v’assicuro 
c he m’ebbi a trovare più volte in certi fra- 
genti da andarne a un pelo la vita. E se non 
che i cavalli sardi son generosi, arditi, e av- 
vezzi a que’ burrati e a que’ scogliosi tra- 
gitti, non se n’ uscirebbe colle ossa intere. 
Quei cavalli si giltnno su per erte così ri- 
gide, e sopra scaglioni di rocce così a filo, 
e si slanciano con tanta foga puntando Pu- 
gne negli spicchi dello scoglio , che se si 
schianta la cigna o il pettorale, il cavaliere 
precipita negli abissi. L* anno passato di lu- 
glio, venendo da Friburgo in Aosta, m’ accad- 
de appunto Io strappo della cigna sulle al- 
tezze del Gran San Bernardo; ma colà fui ro- 
vesciato sopra la neve ben alta, e trovando- 
mi si morbidamente accolto: buono , dissi, 
che il caso non occorse sugli spigoli dei gre p- 
pi di Geremeas, di Nurri, o di Soletta, che 
povere Possa mie. 

Or voi vedete se da quei siti è agevole 
trascinare il legname a lunghe distanze per 
metterlo sino alle marine. Aggiugnete che i 
fiumi dell’ Isola non avendo regolar corso 
in letti arginati , o dai pignoni e dai pen- 
nelli guidati con avvedimento e consiglio . 
vagano senza freno, s’ incavernano nei tufi 
montani , si gittano pe’balzi, si diramano per 
le sassaie e pei sabbioni , travasano per le 
sottoposte pianure, ove impozzano ed impa- 
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ludono, e però non che portare qùei travoni 
in sino allo sbocco in mare, alcuni vi por- 
tano appena se medesimi poveri d’ acqua. 
Egli è il vero che ora si sta abbattendo ia 
foresta di Macomer per opera delle navi; ma 
essa non è guari lontana dalla strada reale 
che parte tutta l’isyla da settentrione à mez- 
zodì ; perchè spianate le asprezze , e asset- 
tate alcune vie che rispondono e imboccano 
alla strada maestra, su quella conducono già 
squadrale coli’ ascia quelle enormi piane, e 
di là le tirano a molti gioghi di buoi sino 
al porlo di Oristano. 

Ho voluto dirvi alquanto per disteso delle 
nobili selve di Sardegna, acciocché veggiate 
che l’esser l’ Isola disarborata da presso al 
mezzo in giù non è peccato del terreno, ma 
spetta ad altre cagioni , le quali non hanno 
che far coll’ intrinseca sua virtù germoglia- 
trice. Imperocché le grandi vallate d’ Arizzo, 
di Tonnara , d’ Oliena, e tutte l’altre del cen- 
tro sono feconde di castagni e d’ ogni sorta 
frutti che possano patire il suolo e 1* aere 
de’ monti ; e più basso nelle valli e ne" piani 
sono viti, gelsi, ulivi e agrumi, che vestono 
riccamente I* Isola insino a Sassari, e per po- 
nente da Bosa insino ad Alghero. Chi pra- 
tica il paese non gli intraviene di dubitarne, 
e chi chiama la Sardegna terra malvagia, o, 
non ia vide mai , o non vide oltre agli aridi 
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sassi delle costiere della Nurra, di Figari, o 
di Tavolarti. 

Nè egli ci si conviene tenere soltanto all’u- 
bertù dell’ Isola , eh’ eli* ha mille altri doni , 
grazie e dovizie di cielo, di mare e di terra da 
soprastare a molte altre isole del Mediterra- 
neo, e non esser da meno d’ alcuna. Imperoc- 
ché se ci volgiamo al mare, egli è forse il pe- 
scoso d’ogni allro e lungo le sue marine ven- 
gono i legni pescherecci dalle riviere di Ge- 
nova, di Napoli e di Sicilia alia pesca delle 
sardelle , e ne imbottano e insalano si larga- 
mente da rifornirne Italia, Svizzera e Germa- 
nia. Egli è bello il vedere alla stagion della 
pesca formicolare il mar di ponente di mille 
ragioni di legnetti leggeri , di feluche, di tar- 
lane , di gonde, di paranzelle, di gusci, dì 
bandoli e di battelli , e porsi entro mare in 
parata, e schierarsi, e volteggiare, e trascor- 
rere velocissimi con loro velette latine, e tgr- 
zarole, e mezze quadre. 

Altri si mettono a cerchio e gittano a lar- 
go spazio la sciabica, che irranda i piombini 
a fondo e i sugheri a galla, formando come 
un’ampia muraglia in mare. Altri gittano le 
sagine, altri i gangani, altri le ipoche fonde 
e rezze, e nasse, e bucine, e ragne lunghis- 
sime, da incogliere io sì stretto assedio e- 
ziandio i più minuti pesciolini. 

Alla stagione dei coralli, Eccoti napoleta- 
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i f*i e genovesi pigliar mare, che a vederli dal 
porlo e dagli spaldi d’ Alghero paiono un-; 
j grande naviglio che surga in sull’ ancore al- 
I ossidione della città e del golfo. I corallieri 
! fanno di lunghe schiere di legni, e con loro 
grani, cesoie, lode, reli e argomenti staccano 
net bassi fondi lungo gli scogli le coralline ; 
ed avvi arboscelli di vaghissime ramificazioni 
e scherzi d’intreeciamenti, di nocchi, di can- 
lucidissime, le quali in altre più sot- 
tili partendosi , e queste in altri ruscellini 
torti e genìculati e lisci tuttavia producen- 
| dosi, danno alla pianta del corallo l’aria q 
la vista d’ un alberello chiomato di foglio- 
line variotinte. Essendoché òvvi coralli bian- 
clii, grigi, morali, ma il più rossi-, e il rosso 
altro e chiuso e volge al vermiglione-, al- 
tro aperto e d’ un allegro cinabro; altro si 
ombreggia d’ amalista ; c quando è carnici- 
no acceso , e quando l’ incarnazione sfuma 
in nn pallido cangiante. Secondo i diversi co- 
lori sono i prezzi e le forme , e le fazioni, 
i I coralli fiammanti e grossi li brillantano a 
i faccette, a punte, a tavole e a bozze e ne in 
i gemmano ffonlaletti , diademi e spilloni da 
! capo. Ne fanno collane , smaniglie, braccia^ 
letti, e pendagli, e vezzi da petto e da cin- 
tura. 1 meno accesi foggiano in bacche e gra- 
nelli più o men grossi per le nostre foresi; 
c 1 turchi gli avvolgono a molli giri ai tur- 
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franti, e loro dpmie se ne adornano assai e ne 
son vaghe. 

Anche sul mar di porente si fa in certi 
golfi dell’ Isola la pesca de’lonni, ch’è a ve- 
derla come una battaglia navale, o una cac- 
cia tempestosa in sull’ acque. Imperocché i 
legni non sono sì sottili e leggeri come quelli 
della pesca delle sardine e de’ coralli , ma 
barconi di rispetto e bovi, e tartanonì piat- 
ti, e marani, e fuste grosse da reggersi in 
alto , e scorrazzare alla ronda. Con sì fatti 
legni, a guisa de’ balenieri, si mettono alla 
posta, e neù seni ove accorrono le frotte dei 
tonni alla pasciona di certi frutti di mare 
onde son ghiotti, tirano di lunghissime cor- 
tine di fune a maglia. Dopo esse affondano 
in quadro le camerelle che sono parecchie, 
e a guisa d’ alloggiamento reale entrano per 
vari sfogatoi I’ una nell’ altra , e così sino 
all’ ultima eh’ è più larga, e di maglioni più 
sodi e fìtti da reggere all’urto di quei gran 
pesci. 1 quali stupidamente mettendosi a pa- 
scere lungo le ampie cortine filano diritti alle 
stanze, e v’ entrano di colta. Là volteggiano 
ignari, e d’ una entrati in un’altra, vi nuo- 
tano a sollazzo, intanto che all’ ultima per- 
venuti, che si chiama dai tonnari la stanza 
della morie, ivi del poler riuscire è poi nul- 
la. Perchè quelle bestiacce insensate dando 
di cozzo nelle maglie , pauri$cono e volgo- 
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no altrove ; di guisa che nuotano in cerchio, 
e pel sopravvenire d’ altri ospiti sì s’ acca- 
vallano e stipano , e posano il muso sulle 
schiene dei sottani , e così via via sempre 
danzando il ballo tondo. 

Come i tonnari scernono la colmala, allora 
si fanno altri apparecchi per la maUanza , 
od uccisione che vogliam dire. E vedreste 
lungo il lito piantar padiglioni e trabacche, 
e focolari, e caldaie, e paioli, e cazze per 
dare la prima cottura, e spremer l’olio. In- 
di botti e barili per isti parvi i rocchi in con- 
cia \ e apprestamenti per far delle ovaie la 
buttagra , onde lutto è in fazione e movimen- 
to di navi e di genti. Venuto il tempo a pro- 
posito per la mattanza , i mattadori stanno 
in sui ponti ignudi, se non quanto hanno un 
guarnello alle reni ; armati d’un coltellaccio 
- ad armacollo , e con in pugno fioseinoni e 
tridenti, e grampi uncinati. Il commendatore 

0 condottiero di quei gladiatori, imposto il 
segno dell’ assalto, tutti danno con impeto 

1 remi in acqua, e remigando di gran lena, 
e alla stanza di morte pervenuti, tutta l’as- 
sediano e stringono in cerchio. 1 tonni a quel 
rombo di remi, a quello spumeggiar del ma- 
re a quel giugnere de’ barconi tutli si metto- 
no in isbaratto ; e scompigliati, e addossati 
si cozzano , s* impacciono si cofòndono , si 
tuffano e rigalleggiano. Fntanto i mattadori 

* . 
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lungo il bordo s’incurvano, e scagliano i fio- 
scinoni e i tridenti nelle schiene de’ galleg- 
gianti. E I’ uncinarli, e I* alzarli di peso o 
il buttarli sul ponte, e il tagliar loro il capo 
e lo sventrarli è così rapido che non vedeste 
mai sì magnifica scena. E siccome i mattadori 
hanno per sè le teste e le ventraglie de’ tonni 
che aggranchiano e sparano, cosi è quel ful- 
minarli ed ucciderli sì concitato e repente. 
È impossibili a dire lo sforzo d’alzare quel- 
le immani bestie decapitarle e coi coltellacci 
sventrarle. 

Frattanto sopra la stanza de’tonni un ma- 
reggio, un bollimento, una tempesta, un bat- 
ter di code, uno spruzzare, un divincolarsi 
un boccheggiar de’ feriti, un urlar dei fug - 1 
genti, e bava, e sangue, e spuma, e i mat- 
tadori che non hanno più sembiante d’ uo- 
mini ma di mostri marini , tanto son tutti 
arruffati, sanguinosi, trafelati ed accesi. Al- 
tri spiccano lor di sotto i tonni dioollati, e 
con asce corte li scotennano, disquartano e 
disgrassano -, e i quartieri ne portano alle 
caldaie, e il grasso spremono e le ossa bol- 
lono per colarne l’olio. Pensate ricchezza che 
ne ritraggono quei mercatanti che dai signori 
del loco conducono le tonnare , e te pescano 
in loro capo e ventura ! 

Che se vi volgete entro terra avete copio- 
sissima pesca negli stogili d’ Oristano, di Pai- 
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mas, di Cagliari, di Orisei , e d’ altri luoghi 
assai *, e ne colgono pesci di finissimo sapore 
e d’ ottime carni dal muggine, dai dentice, 
dal lupicino insino alle lasche alle anguille e i 
alle lamprede. E le riviere dei monti menano 
barbi, lucci e trotelie squisite: e le scogliere 
hanno polipi , ricci, ostriche e nicchi d’ ogni 
grandezza e sapore. 

Nè P aria si lascia vincere al mare , che 
ella nutrica alla Sardegna uccelli bellissimi 
e rari, dall* aquila reale insino alle quaglie 
e beccafichi. E vi ha per le fratte e per le 
macchie de’monti sì gran copia di coturnici, 
di starne, di beccacce, di tortore e di tor- 
delle, che non potreste credere quartte se ne s 
arrechino sul mercato di Cagliari e come si 
abbiano a buon conto. E sappiate che nel 
centro dell* Isola e nella Barbagia, e in Gal- 
lura e per poco in tutto il Capo di Sassari, 
quasi che non le curano di cacciarle, onde 
esse crebbero a tale, che viaggiando per quei 
luoghi foresti vi danno su starnazzando a co- 
vate e a brigatene , eh’ è un piacere. 

Similmente lungo gli scogli e le rupi so- 
pra mare ha spelonche, forami e fenditure 
nelle quali si riducono palombi salvatici in 
sì gran numero, che n’ escono a nuvoli in 
sul mattino a foreggiare lungo le coste e pei 
campi : onde i giovani sardi stan loro alla 
posta nelle barchette, e come tornano alle 
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caverne, sparano nello stormo parecchi ar- 
chibugi a un tratto, e i palombi feriti a mor- 
te cadono in mare, a* quali i cacciatori am- 
mettono i cani che nuotando gli abboccano, 
e li portano alle barchette. 

Delle svariatissime specie degli uccelli dei 
stagni, dei golfi, e degli scogli non vi dirò: 
chè quella gentil persona del signor Cara con 
somma diligenza raccolse, imbalsamò, accon- 
ciò, e pose in bell’ ordine nel museo di Ca- 
gliari tutti gli uccelli dell’Isola, e vagamente 
li descrisse nella sua Ornitologia Sarda. Per 
il che nella classe degli acquatici li vedreste 
tutti schierali dai fenicotteri, o ali-di-fiam- 
ma a luoghi stinchi, dagli aironi, dai pelli- 
cani insino alle otarde , agli anitrini e alle 
folaghette che guazzano nei cannicci di Santa 
Giusta. 

Ma comportate ch’io non mi laccio delle 
generose aquile , che sì invidiosamente at- 
tiravano li sguardi de’pi etori romani, i qua- 
li ne presentavano consoli e imperatori co- 
me di magnifico dono -, poiché in Sardegna 
albergano le più grandi esuper.be aquile rea- 
li delle nostre regioni di mezzodì. Battono 
gli ultimi ciglioni delle scogliose montagne 
d’ Inglesias e di Nurri, e là covano e hanno 
loro dimora , e spaziano liberamente come 
reine dell’aria. E perchè loro non manchi 
onor di corteggio, nelle creste più basse han- 
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no stanza gli avoltoi , gorgierati, e gli avol- 
toi bigi, e i fulvi-, i gran girifali hi, e li spar- 
vieri, e i falconi lanieri e montanini. 

Cavalcando io, nel mese d’aprile, da Man- 
das a Nor ri, e assai dilettandomi dello strano 
sito di quelle valli e di que’ monti bruciati 
e nericci per li spenti vulcani, che disertai 
rono e tutta scommossero la contrada, me 
ne salìa lentamente un poggio considerando 
larghi crateri e le lunghe liste di lava che 
ne traboccarono , e li spicchi dei basalti e 
i grumi de’ trachi ti, e le ceneri, e i lapilli. 
Ed ecco al calare del poggio aprirsi come 
per incantesimo ua vallone tutto ricioto di 
altissime rupi , intorno alle quali le aquile 
roteando a volo spianato e celerissimo avvi- 
savano alla preda : e altrove si bilicavano in 
sulle grandi ale i rapaci avoltoi, e gli astori, 
i moscardi e gli smerigli veloci. Mi occupava , 
dolcemente la vista quel volteggiare, quello 
scendere a mezz’ aria e risalire altissimi, e 
filare come saettìe spalmate per lo vano dei 
cieli e vogar coll’ ali, e poscia piombar re- 
pente come folgori a ghermire chi lepri, chi 
conigli, chi starne, e ripigliar cielo e volar 
vittoriosi e truculenti a rintanarsi, come, fan- 
no i ladroni ne’ dirupi de’ balzi. . 

Gli animosi garzoni che abitano que’ gio- 
ghi, vanno a caccia di quegli uccel lacci , e 
gli avoltoi pigliano all’ esca di caro goe che 
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mettono nelle tagliuole o ne’ lacci sulle quali 
si giUano ingordi, e lasciano il collo fra le 
morse, o accappiati si strozzano. Ma la più 
crudel caccia si è quella degli aquilotti: che 
per giugnerli nel covo de’ lor nidi s’avven- 
turano que’montanari a mille rischi mortali. 
Imperocché il più ardito, messosi cavalcioni 
d* una stanga annodata al capo d’ una fune, 
i compagni da quegli aerei cacumi io funa- 
no giù pe’ repentissimi balzi, e còlto il pun- 
to che le aquile sono ite a far carname , 
vanno di ciglio in ciglio, di scheggia in scheg- 
gia, sinché trovato il nido, esso con tutti gii 
aquilini si mettono in una gran carniera che 
pende loro a lato, e sì lo recano alle capan- 
ne. Poscia allevatili a gran diligenza, fatti 
grandi, li vendono ai parchi reali, o a co- 
loro che conducono in mostra per le città i 
a serragli delle fiere. Or avvenne pochi anni 
sono, come si lesse ne’ giornali, che un au- 
dace garzone appostato nelle rupi de’ monti 
d’ Inglesias il nido d’ una grande aquila rea- 
le , si fece funare da un altissimo cinghio 
per averne i pulcini, che a suo avviso do- 
veano esser già pennuti e quasi maturi al 
volo. E il tratto gli andò felicemente. Se 
non che l’aquilone padre, tornato alla ca- j 
verna col pasto, nè trovati gli aquilini, vi- 
de il garzone che via se li portava per a- 
ria , e dato un acutissimo strido, salì di 
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presente velenoso e fellone ad investirlo. A 
quello squillo trasse la madre, e con lei di 
molti avoltoi, nibbi, gheppi, poane e falco- 
ni che costumavano in quelle rocce. Il rom- 
bazzo, i fischi, li strilli, le smanie, la rab- 
bia, il furore di quegli uccellaeci era infi- 
nito : chi 1’ assaltava per fianco, c hi Parron- 
cigliava nel petto, chi gli dava di rostro alle 
spalle. Onde il garzone si tenne morto; per- 
chè tratto disperatamente il suo coltello dal 
fianco, menava colpi fierissimi a cerchio, e 
molti feriva, e molti uccideva. Ma badando 
a pur colpeggiare , gli venne sprovveduta- 
mente dato un colpo di paloscio nella fune, 
che tagliò per quasi due terzi. Orridi il mi- 
sero a quella vista; tutti i peli gli raggric- 
ciarono addosso, s’ intirizzì la pelle, e mandò 
un sudor freddo. Era penduto in aria, e si 
attendeva ad ogni istante, strappata la fune, 
di piombar negli abissi : pure Dio P aiutò di 
tanto, che quel filo resse, e fu tirato a sal- 
vamento con tutto il nido degli aquilini. Ma 
che ? i compagni s* avvidero , che i capelli 
dianzi nerissimi, gli si erano in quel ribrezzo 
incanutiti di tratto , e il giovine col capo 
bianco come la neve porta ancora il marchio 
della sua audacia. 

Se poi ci volgiamo nuovamente alia terra 
di Sardegna , la quale vedemmo si feconda 
di grani, di viti, d’ulivi, di boschi e di ver- 
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iure, ella è altresì nutrieatricc di ogni sorta 
d’ animali domestici e silvestri , che le pa- 
sturano pacificamente in seno. Conciossiachè 
l’ isola non alberghi ferine bestie che tendano 
insidie agli armenti e alle sue selvaggine. Ivi 
il leopardo non si lancia leggero dalt’uguato 
sopra le pascenti puledre, nè 1’ orso arraffi 
la vitella che riposa tranquillamente al rez- 
zo, nè il lupo addenta i montoni e» capretti. 
Anzi niuno serpente sibila per la foresta, e 
attosca del fiato o del morso i frutti de’oampi 
e l’erbe montane: chè natura privilegiò tanto 
quell’isola sovra ogni altra mediterranea. E 
meglio ancora: non solo in Sirdgna non ha 
nè vipere, nè ceraste, nè altro rettile vele- 
noso, ma non ist risei a ne’ petti e sulle lingue 
de’ suoi uomini il serpe ancora più velenoso 
della bestemmia, la quale è ignota al felice 
linguaggio del Logodoro. 

* Per su tutti i monti di Sirdegna, e per 
le ampie lande che corrono fra essi monti e 
le ville abitate hanno loro dimore le greg ge 
dei cervi , degli daini e delle cavriole -, ivi 
sono in copia i cignali, le lepri e i coni gli 
salvatici, che s’accovacciano tra le frati e e 
nelle macchie dei lentischi. Eziandio nelle l- 
solette che le sorgono nel yicin mare vi fanno ( 
stanza, e quella dell’ Asinara e quella di Fa- 
vo la ra ne sono abbondevoli assai. L’ isoletta 
di T avolara è di picciol giro e diserta , se 
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non che da alcuni anni addietro vi si tragittò 
un famoso bandito di Corsica, e rittavi una 
capanna, T abita colia sua donna e figliuoli. 
Ivi in un seno lunato, e dallo sporgere di due 
punte che quasi alla bocca s’ addentellano , 
fattosi un posto sicuro e fuori della vista de' 
naviganti, tien surte due barche ben allesti- 
te: e della caccia dei cavrioli campando, co* 
suoi figliuoli valica spesso quel braccio di ma- 
re, e ne reca le pelli nel golfo di Terrano- 
va, ove scendono*i pastori della Gallura che 
gli portano in cambio caciuole, burro, pro- 
sciutti, polvere e palle. Navigando rasente 
I* Isola vidi più volte su per le punte di que* 
graniti starsene le cavriole a sollazzo, o quasi 
scolte alla vedetta, mentre le torme calano 
a bere sulla sera in una vailetta oscura ove 
rampolla una fontana limpidissima e fresca. 

Egli mi ricorda che trovandomi a bordo 
del Tripoli, ed essendo il mare tranquillo , 
il bravo comandante La-Rochette volle te- 
i nersi in fra le lsolette per far godere al conte 
di Viry, fratello deirAmmiraglio, che faceva 
I il passaggio con noi, la meravigliosa veduta 
del golfo degli Aranci. Perchè tenendoci stretti 
al capo Figari solcavamo placidamente a di- 
lungo quasi a piè di quel gran sasso che pen- 
de a filo sul mare. Ed ecco inerpicarsi snel- 
letta e leggiera una candida cavriola seguita 
da due cavriolini,la quale pendendo da quelle 
Voi. /. 9 
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nude schegge pur si volgeva belando e inani- 
mando i figlioletti a seguitarla, ed essi di cespo 
in cespo, e di tacca in tacca salendo, avvenne 
che un cavrioletto girandosi ad una scheg- 
gia trovò la rupe lì attorno sì liscia, elic- 
gli non aveva modo di puntar P ugna ove 
che si fosse. Onde con tutto se quasi in aria, 
spaurito forse dal passaggio del legno e dalla 
negra fumana che uscìa per la tromba del va- 
pore, pietosamente belando si raccomandava 
d’aiuto alla madre. La misera cavriola, fatta 
sollecita del figliuolino, veniva giù pel repen- 
te sasso a lanci e a scosse, e sovra ogni pic- 
colo sporto aggrappandosi, belava a concitate 
voci per rimettergli spirito e cuore. Ma pur 
veggendo che la bestiola non potea nè ire in- 
nanzi, nè dare indietro, fattaglisi presso per 
fianco, tanto si penzolò che intricate le sue 
colle cornette del cavriolo, l’ebbe spinto a un ' 
gran salto di sghembo e tirato di quel sini- 
stro. Tutti i passeggeri che a quella vista eran 
tratti sul ponte della nave , veduto l’ ardito 
passo, e il cavrioletto più agile e destro che 
mai arrampicarsi pel balzo, picchiavano pal- 
ma a palma in segno di plauso. 

Pe’ luoghi più ermi ed elevati vivono so- 
litari e fuggiaschi li stambecchi, che i Sardi 
appellano murvoni e mufloDÌ. Strabone li dice 
musseroni, ed è il capro ammone (om> am- 
moni), che è animai tutto speciale dell’Isola. 
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Essendo che li stambecchi che abitano le ul- 
time corone delle alpi sotto i ghiacciai del 
Monte Bianco, e del Monginevra, hanno i noc- 
chi delle grosse corna a guisa d’arco appun- 
tato dietro, dove i montoni di Sardegna hanno 
i brocchi delle nocchia più fitti, e il corno 
attorcigliato a chiocciola rilevata in fuori so- 
pra P orecchio, a guisa dei corni ammoni. 
Ed è sì naturale al paese, che nella meda- 
glia fatta coniare il presente anno dal Re 
Carlo Alberto, presso alla donna che figura 
P Isola, è posto ad insegna e divisa il capro 
ammone. Con lutto che però questi montoni 
salvatici sieno sì paventosi e ratti al fuggire, 
nulla di meno le carabine degli sbanditi li 
raggiungono, e i grandi baroni del regno ne 
consolano i conviti, essendone le carni savo- 
rose e aromatiche assai. 

Le selvaggine poi addietro narrate abbon- 
dano sì largamente in Sardegna che s’hanno 
in Cagliari a fiorito mercato $ laonde al so- 
pravvenire de’ legni a vapore, massime il ver- 
no, se ne fanno di grandi incette, e si vendono 
a caro prezzo in Genova e a Torino. Se non 
che i Magistrati ponendo mente che ora la 
venuta de’ legni e sì spessa, con savio con- 
siglio vietarono di tenerne mercato e levarne 
in sulle navi a vapore per recarle in Italia. 
E ciò affinchè P Isola non si deserti in breve 
di cignali , di cervi , di daini e di cavrioli 
ond’è sì doviziosa. 
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Le pecore e le capre domestiche di Sar- ! 
degna sono lanose e villose assai , pure le ! 
lane e i velli non sono morbidi, e lucigno- j 
lati come hanno le nostre nelle alpi e sui dossi f 
degli appennini, ma arruffati e aspri al tatto, 
e sentono più la setola e i crini, che altro. 
E così dite delle vacche e de* buoi campe- 
recci. Egli avviene perchè pascendo all’aper- 
to , e dormendo alla fratta e al sereno , la 
notturna rugiada, e la bruma invernale li per- 
cuote. È quella guazza dee essere di sì a- 
gra natura, che cuoce loro i peli e le lane 
addosso e le arruvidisce ed ingrossa. Nè le 
vacche e i buoL avvegnacchè abbiano di buone 
pasture, ingrassano mentre vivono al salto*, 
e gittan peli lunghi su pel dorso, e alla pa- 
gliolaia e sotto il mento, che gli diresti bar- 
buti come il bisonte del Canada. Le vacche 
poi sebbene sieno lattose, e nutrichino lar- 
gamente i vitelli, pur tuttavia la brezza not- 
turna rattrappa loro le zinne per sì fatto mo- 
do, che rientran loro in corpo e lascian pen- 
dere a stento i capezzoli quasi flaccidi e viz- 
zi, onde i Sardi del Capo di Cagliari non ne 
traggono il burro e il cascio, che il più vieti 
loro dal Campo d'Ozieri, e dalle valli di Ariz- 
zo, e da altre parti del Capo di tramontana. 
Nulladimeno se i bovi non sono appariscenti 
e di gran fianco, siccome i nostri di Lom- 
bardia , son però tutti nervo e durati saldi 
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al lavorio delle terre: poco riposo e poc’er- 
I ba lor basta e e s’ avvalorano meglio che i 
lombardi e piemontesi. Loro fibra è sì eia- 
i etica e i nervi hanno così asciutti 6 svelti, 
i e la gamba sì snella che reggono al trotto 
I per molte ore, e i Sardi li cavalcano, eli ca- 
! ricano a guisa di somieri, 
i Alligna altresì in Sardegna una schiatta 
i particolare di asinelli, o burrichetti sì pie- 
| cioii, che oltrepassan di poco la grandezza 
i d’ un buon cane molosso. E’son tant’ alti: e 
i sì pilosi, e panciuti, eh’ è uno schifo a ve- 
i derli. Ma coteste brutte bestiuole van liete di 
i prestare il maggior servigio che mai si possa, 
e l’un vale pel miglior somiere di Lombardia. 
Imperocché la massaia gli benda gli occhi di 
buon mattino, t'attacca alla mola, ed ei ma- 
cina tutto il dì quant’è lungo, pago ad un 
, po’ di paglia e di crusca. E da questo suo 
i macinare, chiamanselo i Sardi su irnienti , o 
i il macinatore. Ogni famigiiuola ha il suo, e 
i fa i servigi di schiavetto con una pazienza e 
i costanza che mai la maggiore. 

Egli è a dire altresì d’una stirpe di cani 
tutta propria dell’Isola, i quali son tanto va- 
i lenti alla guardia, che i Sardi li hanno a ra- 
i gione in altissimo pregio. Tengono alquanto 
i della nazion de’ levrieri: hanno il muso aguz- 
i zo, gli orecchi ritti, la vita lunga e slanciata, 
i le gambe snelle e sottili, il pelo irto e rado 
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e di color lionato, o di bigio piombo. La boc- 
ca squarciatissima , e mascelle guernite di 
sanne acute e di sì dura presa , che ne di- 
sgradono le tanaglie : e’ li parrebbono « Le 
cagne magre, studiose, e conte» dell’Alighie- 
ri. Son d’indole cupa, cogitabonda e trista 
in eccesso: e gli occhi hanno torvi e sangui- 
gni. Son fedeli al signore, e dolci coi fami- 
gliane ma truci, odiosi e feroci cogli stra- 
nieri. Mal arrivato il pellegrino, che giunge 
di notte alla capanna : gli saltano alla vita 
improvvisi lo gittano in terra, e tenendogli 
il muso alla bocca sì noi lasciano, sinché al 
grido non esca il padrone a trarnelo di sotto. 

I pastori gli avvezzano a guardar le greg- 
gi, e i vaccari e boattieri le torme. Quando 
1’ uomo dice loro : piga e’ si lanciano come 
leopardi ai cavalli, a’ porci, ai becchi, a’ tori, 
e si gittan loro d’ un salto all’ orecchio e Pas- 
sannan per guisa da non se ne spiccare che 
al richiamo di colui che gli aizzò alla bestia. 

I banditi ripongono in que’ valorosi masti- 
ni la loro salvezza; i viandanti gli hanno sem- 
pre a fianco, o alla testa de’ cavalli, i cac- 
ciatori gli ammettono a’ cignali, a’ cervi, a’ 
daini, alle lepri e alle volpi. Ei mi ricorda 
che attraversando io per la foresta di So- 
letta, e avendo la nostra guida un suo cane, 
tutto a un tratto il vidi spiccarsi dal lato del 
padrone , e correr squittendo e mugolando 
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nel forte del bosco. Iodi appresso un po’ di 
scaramuccia, si sentì frascheggiare, e si vi- 
de il cane uscire con una lepre afferrata nel 
groppone, e venirsene a testa alta baldanzoso 
e superbo a deporre in mano del signor suo, 
che s’ era alquanto chinato di sella, la pre- 
sa fiera. 

Avvi presso i banditi di questi cani si cru- 
deli e serpentosi che s’avventano ad ogn’uno 
con una rabbia di lupo. I banditi, quando so- 
no catelli, li attizzano, gli inviperiscono, li 
affamano, li legano stretti nelle tane al buio, 
di che riescono ferocissimi. E a fine che non 
possano mai nelle cacce tanto dilungarsi da 
smarrir l’orma del padrone, li fanno per pa- 
recchi dì dormire ne’loro calzoni e sulla ma- 
strucca, e fan loro fiutar di spesso la cami- 
ciuola sotto le ditelle, per impregnarli for- 
temente dell’ odor del padrone. 

Ma ove la natura è tutta fuoco, pensate, che 
cavalli debbano essere i sardeschi , e che spi- 
riti, e che fattezze risentite, e qual vigore di 
sangue e d’animo s’abbiano essi. Avvi fra l’al- 
tre una razza, tutta propria dell’ Isola, di ca- 
vallucci piccoletti, che non potrei dirvi quanto 
sien gai, rubizzi e pepati: quant’anima scaldi 
quei corpicciuoli, che sembrano fatti in sul 
tornio, tanto hanno il torso ben tondeggiato, e 
le gambucce ben dintornate, e il collo toroso 
e arcato. 11 Re Carlo Alberto ebbe vaghez- 
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zu d’ accoppiarne sei al picciol cocchio di 
Umberto Principe di Piemonte, e sì per vez- 
zo il fa condurre alle sue balie per le vie 
di Torino. Li cavalcan due putti vestiti alla 
sarda, e quando passa il Reale Infante il po- 
polo trae a vedere que’sei ginnetti, ch’è una 
bellezza; tanto porta n graziosa la vita, e sì 
vanno manieri , leardi e ristretti , agitando 
la negra e folta criniera. 11 popolo plaude e 
saluta; dì che i cavalli si ringalluzzano e van- 
no in contegni, quasi sentissero il nobile pe- 
gno eh’ è loro affidato da sì gran Re. 

1 cavalli comuni poi son alti e poderosi 
come gli italiani, ma non sono tuttavia di sì 
gran persona da ragguagliarli alle nostre raz- 
ze da battaglia e da cocchio ; onde più va- 
gliono al correre e al cavalcare che agli al- 
tri usi. E sono corsieri di tanta bellezza e 
di sì gran brio, che si lasciano addietro for- 
se le migliori schiatte del continente. Impe- 
rocché hanno la quadratura (1) corta, age- 
vole, libera e destra; le gambe nitide, asciut- 
te e svelte; il collo s’ innesta al largo petto 
sì dolcemente, e volge in arco sì colmo e ar- 
dito, che la testa ne riceve un’aria di maestà 

(I) La quadratura del cavallo è tutto il torso dalle 
spalle alle groppe. Termina di mascalcia, che in que- 
sto senso nou è per anco registrato nel vocabolario. 
■V’è quadrato per compresso (Tesoro di Brunet.5, 
44) » Si vogliono Scegliere buoi.... che sieno grandi 
• quadrati. » 
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e di vivezza maratigiiosa. Sono copiosamente 
criniti, e portan per arte la criniera discri- 
minata, la quale si declina pe’ due lati del 
collo, e dà lor grazia e allegro sembiante. 
La testa è picciola, eretta, nobile, e d’occhi 
rilevati, ardenti e spiritosi: gli orecchi sono 
sottili, acuti con garbo, e d* un guizzo re- 
pentino e pieno di fuoco. Code hanno lun- 
ghissime, ondeggianti, e sparte verso il lem- 
bo. Son quasi tutti d’ un nero morato luci- 
do ; ovvero d’ un lionato o sauro schietto , 
che pochi sono in Sardegna gli uberi, i bal- 
zani i calzati, o travati. Hanno spiriti agi- 
lissimi e pronti, e con poca fatica s’addestra- 
no al freno, e alle movenze che loro impo- 
ne il cavaliere: durano freschi a lunghi e di- 
sastrosi viaggi, nè piantan l’ugna in fallo ne’ 
passi sdrucciolevoli ed aspri. I più s’ ammae- 
strano all’andatura di portante, ch’è sì pia- 
cevole a chi cavalca, essendoché il piè di- 
ritto dinanzi e il sinistro di dietro gittano 
insieme, e così il sinistro col diritto, onde 
il passo incroccia, e il cavallo porta la vita 
bilanciata e quasi dolcemente cullando il ca- 
valiere, non lo tentenna e rimbalza colla du- 
rezza del trotto. E se ben ricordate le an- 
tiche storie degli Italiani, vedrete che pri- 
ma dell’ uso delle carrozze, convenendo loro 
di viaggiare a cavallo, maneggiavano i ca- 
valli all’ ambio, ch’è l’andar di portante che 
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adoperano i Sardi , i quali non avendo nè 
vie nè vetture, cavalcano il portante per mt- 
nor disagio, e per recarsi in groppa le don- 
ne e i fanciulli, che mal reggerebbero ai bal- 
zi del trotto. Vi basti de’ cavalli, o aggi ti- 
gnerò soltanto che, valicato il mare, rimet- 
tono assai dei loro spiriti, e si risentono del- 
la mutazione del clima e del cibo. 

Delle acque salutari e de* bagni dell’ Iso- 
la, delle gemme, degli alabastri, de’ marmi 
dei minerali, delle grotte, e della natura e 
proprietà dei suoi monti non entrerò a par- 
larvi, poiché il Generale della Marmora ne 
scrisse mirabilmente e da quel profondo geo- 
logo che tutta Europa conosce e commenda. 

Nell ? ultimo transito che feci quest’anno di 
Sardegna in Italia sopra l’Archimede, non fu 
appena il legno a vapore giunto a mezzo lo 
stretto fra porto Torres e Bonifazio, che mes- 
sosi vento gagliardissimo di tramontana, tur- 
bò il mare alle bocche, le quali in poco d’o- 
ra tempestarono sì forte in fra le morse di 
quegli scogli, che la nave temeva di rompere 
ad ogni tratto. Pure fra il bollire e il fre- 
mere de’flutti, usciti a gran rischio per mil- 
le avvolgimenti da quelle strozze, fummo in 
alto mare, tentando tuttavia d’acquistar cam- 
mino lungo le costiere di Corsica. Ma pur 
continuando di ventare, e i cavalloni cozzan- 
do per prua sempre più alti e, furibondi, il 


Digitized by Google 



DELLA SARDEGNA 49 

Comandante Albini, uomo sperassimo e sa- 
vio, considerando che il legno mal sosterreb- 
be quel fiotto, avvisò di porsi in salvo: e fat- 
to porto in Sant’ Amanza, luogo deserto di 
Corsica, ivi gittò rancore a ridosso d’un ca- 
po. Quando verso la mezza notte , volto di 
presente il tramontano in grecale , soffiava 
sì diritto all* imboccatura, e con buffi tanto 
impetuosi, che mal reggendo l’ancora, ci spin- 
geva a terra. Il porto era scoglioso, la notte 
buia, il mare altissimo, il pericolo estremo; 
onde il Capitano pensò d’ uscirne, e di met- 
tersi all’ aperto. Ma nou ebbe appena salpato 
T ancora, che un rifolo di vento caricando il 
legno gittollo a terra furiosamente. In quel 
sinistro, Dio volle che la prora sdruscisse fra 
due scogli in un fondo di loto, che la fece arare 
di gran forza, ma il legno non si aperse. Il 
cozzo fu crudo, le grida delle donne acutissi- 
me. Gli uomini salivano al boccaporto per ve- 
dere che fosse , e il marino di guardia li cac- 
ciava sotto coperta. I marinari correvano su 
e giù pel ponte; i comandi del Capitano si ri- 
petevano di voce in voce, perchè il vento fi- 
schiava e il mare muggiva, e i più lontani non 
le avrebbero udito. In quello stremo il Capi- 
tano gridò colla tromba: — Volgi le ruote a ro- 
vescio. — E fu fatto. E le ruote con tanto im- 
peto giravano , e il mare con tant’ onda la 
poppa percoteva, che il legno in quel gran bar- 
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collare si spegnò e tu a galla. Ma per gli sco- 
gli, che sorgean fitti all' intorno non poteudo 
girare la prora, uscimmo dal porto a ritroso: 
onde la poppa dovendo tagliare i cavalli di 
piatto , vi si frangean dentro per modo che 
tutta la sormontavano, e per le finestre, e so- 
pra la tolda trascorreano a guisa di torrente. 
Usciti alla fine da queir infido porto, si scorse 
a rotta per l’alto mare, e ripassate al largo le 
bocche di Bonifazio, si torse verso l’isola della 
Maddalena, e calati in quel porto ivi la nave 
diè fondo e sostenne. 

Era per avventura fra passeggeri il chia- 
rissimo Generale Della Marmorari quale dor- 
mendo nel salotto soprano di poppa, e il mare 
entrando per le finestrelle, 1’ avea diluvialo 
di buona ragione*, perchè giunti alla Madda- 
lena, ridea dolcemente, e si crollava come 
il Menete di Virgilio, madida fluens in veste. 

Tornava Egli da uno de’ suoi viaggi nellT- 
sola a istudiarvi i terreni, e la natura delle 
rocce, sì per formare con ogni diligenza la 
carta geologica , e sì per spiccarne di sua 
mano i saggi da recarli al gabinetto di Pa- 
rigi e di Torino. Onde umanissimo e corte- 
sissimo qual Egli è, mi volle seco nello scen- 
dere a terra, e passeggiando lungo le coste, 
e ragionando delle qualità e degli impasti 
delle rocce di fusione , mi venia mostrando 
con dotte avvertenze le rupi del granito su 
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cui posa P Isola, ed assolvea molte quistioni 
intorno alle cause che le spinsero di sotterra 
e le assodarono e cristallizzarono in quei com- 
posti ove rossigni, ove cilestri o verdognoli, 
o brizzolati di piastrelli e granellini candidi 
e scuri. 

Ridottici poscia a bordo ; appresso desi- 
nare, mentre sedevamo sul ponte mirando la 
calata dei sole e godendo il fresco della ma- 
rina, il gentilissimo Conte disciolse i sacchetti 
delle sue pietre, e ad una ad una me ne fe- 
ce considerare i colori, la grana, i cristalli, 
le stelluzze , le vene e le ondeggiature *, e 
quali fossero nitide e terse , quali mischie 
quali schiette, o listate, o grandinate, e quel- 
le che levigate brillano come le gemme*, e 
gli asproni che non rispondono al pulimento 
delle pomici*, e quelle che picchiate dal ferro 
scintillano, e quelle che stropicciate odora- 
no, e quelle che poste alla lingua son aghe- 
re al gusto. Oad* io che sì forte mi diletto 
di questa nobile scienza , pigliava di quella 
conversazione infinito piacere , e pressoché 
non ringraziai la fortuna del mare , che sì 
dolce riposo e sì bella occasione m’avea por- 
to d’ intrattenermi coll’ illustre geologo del- 
la Sardegna. Mi spiegò eziandio sotto gli oc- 
chi la bella Carta topografica dell’ Isola eh’ E* 
gli descrisse con maravigliosa accuratezza 
dalla sommità de’ monti insino alle profonde 
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valli , dalle città sino ai borghetti, e quasi 
che non dissi alle capanne; ne pago alla ter- 
ra, indicò tutti gli scandagli delle costiere, 
dei golfi, dei seni e dei porti di mare a in- 
dirizzo e sicurezza de’ naviganti. Vidi 1* ab- 
bozzatura della sua Carta geologica ov’ indi- 
ca i terreni primitivi, e i succedentisi dal si- 
luriano insino ai più recenti. 

E queste sono le ultime fatiche e gli ul- 
timi studi. Conciossiacchè Egli abbia già pub- 
blicato la storia naturale dell’Isola, e fattone 
lo stato e descrittine i costumi, le arti, i mo- 
numenti antichi e moderni con tale una di- 
ligenza e un amore, con tanta sapienza ed 
erudizione , che vince ogni desiderio e to- 
glie altrui la speranza di vantaggiarlo. Di che 
i Sardi gli avranno obbligo eterno, e il suo no- 
me sonerà per le bocche de’ posteri onoran- 
do e pieno di benedizione e di gloria. 

CAPO II. 

DELL’ INDOLE E DELLA C0MPLE5S10NE 
DE’ SALDI. 

Di certo che i Sardi ebbero la buona ven- 
tura d’avvenirsi, forse sopra ogn’ altra na- 
zione, in ottimi scrittori che delle cose del- 
1’ Isola ragionaron in questi tempi così a pie- 
no, e con tanta luce, e con sì vasta dottri- 
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na , e con sì nobile dettato, eh’ egli non ha 
più luogo delle sue istorie, il quale non fos- 
se da loro ricondotto alla memoria e copio- 
samente illustrato, imperocché lasciando a 
dietro le antichità sarde del padre Madao, la 
storia naturale del padre Cetti , e le dotte 
memorie di monsignor Fara, dell’ Azuni, e 
del Cambiagi, i quali scrissero nell’ andato 
secolo, e tenendoci soltanlo al presente, egli 
ci si fa innanzi l’Erodoto della Sardegna l’Ec- 
cellentissimo baron Manno che sì altamente 
ne scrisse la storia dalle origini insino agli 
ultimi avvenimenti. Don Pasqualino Tola ci 
rammemora le vite degli Uomini Illustri del- 
l’Isola; e tuttavia con grande animo sta com- 
pilandone la storia Diplomatica. Di gran peso 
è altresì la storia Ecclesiastica, che ci por- 
se con sì ricco tesoro di documenti il cava- 
liere Martini. Dal cavaliere Siotto Pintor l’I- 
sola ha piena informazione della sua Storia 
Letteraria. Il dottissimo Canonico Bùie pro- 
mosse e ornò il Museo e il medagliere di Ca- 
gliari. Il padre Angius accresce di continuo la 
suppellettile delle cose sarde, parlando di mol- 
ti argomenti che s’ attengono alle antichità, 
alle usanze, agli statuti, e ad altre preroga- 
tive di quelle genti. Altri scrissero del lin- 
guaggio, altri ne composero le grammatiche, 
le derivazioni , e i vocabolari. Dell’ Ornito- 
logia Sarda del Cara, e dei libri del Conte 
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della Marmora già parlammo nel primo capo. 

Perchè parrebbe ch’egli non rimanesse al- 
tro a dire della Sardegna, e mi si potrebbe 
chiedere « appresso tanti dotti uomini, che 
hanno discorso tutti li possibili argomenti del- 
le storie di Sardegna, che vuo* tu dire di van- 
taggio? E qual nuovo pensiero ci puoi tu por- 
re innanzi a chiarire, o di quali casi parlare, 
che detto e scritto non sia da valenti uomi- 
ni sopra mentovati?» Potrei rispondere, che 
dopo la vendemmia qualche racimoletto ri- 
mane dimentico sotto le foglie e i tralci*, che 
dopo la mietitura le sollecite spigolatrici van- 
no pur raccogliendo qui e là le spighe fuggite 
alla falciola de’segalorr, che dopo i lauti con- 
viti i cagnolini raccattano i bricioli e le mi- 
che che caddero dalie mense. Pur nondime- 
no voi maraviglierete , amici, s’ io vi dirò 
eh* egli mi venne alle mani sì fecondo argo- 
mento a trattare, sì largo campo da mietere 
e da Vendemmiare, e sì abbondevole imban- 
digione, e sì rara varietà di cibi da solleti- 
care per lunga pezza l’appetito e il buon gu- 
sto di quella cara gioventù italiana, ch’io ten- 
go sempre nella cima de’miei pensieri, e nel- 
la più eletta parte del cuore. 

Sappiate adunque, ch’egli v’ ha in Sarde- 
gna una qualità di costumi ricca di conside- 
razioni, d’aspetti, c di riguardi, che non fu- 
rono ancora posti sotto la speculazione della 
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filosofia, e i riscontri delie antichissime me- 
morie delle genti primitive, che non so quale 
ventura in tutto mirabile ed unica, si conser- 
varono intemerati neirisola sino al dì d’oggi. 
Laonde i moderni Etnografi, che pei faticosi e 
incerti studi intorno le cognazioni e le agna- 
zioni delle famiglie primitive, disperse dal Cam- 
po di Sennaar sopra la faccia della terra, cor- 
rono i più remoti angoli dell’Asia a pur trova- 
re indizi di quelle antichissime usanze de’ pri- 
mi popoli; e tanti rischi si mettono, e tante 
migliaia di leghe divorano, qui vicino nel seno 
del Mediterraneo, senza tanto travaglio, ver- 
rebbero al pienissimo loro intendimento. 

Ivi non molto discosto dalie marine d’Italia 
troverieno di che render paghi i desideri lorq, 
meglio che nette giogaie del monte Tauro, del 
Caucaso e del Tibet; meglio che nelle vaste 
lande de’ Tartari, o fra i Samoiedi , o sulle 
sponde del Lena, e del Jenissea presso il mar 
gelato. E siccome parecchi si mettono in pet- 
to di rinvenire sì fatte vestigie fra i selvaggi 
dell’America e dell’ Oceania, eccoli per attra- 
verso quelle scure foreste in traccia de’ Brasi- 
liani, de’ Peruani, de’ Patagòni, ovvero delle 
razze malaie dell’ isole Australi; e non atten- 
dono, che fra uomini selvatici, crudi, di mente 
grossa, e d’ animo zotico e snaturato, incon- 
tra il più delle volte d’aver a fare con torme 
di bestie, anziché con famiglie e tribù che 
Voi. I. *0 
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abbiamo sentimento e modi , appetiti e usi 
umani. Laddove parlando de’ Sardi, che vi- 
vono nell’ interno dell’ Isola e per le ville, 
o pei monti, trovate una civiltà antica, no- 
bile, generosa e in tutto secondo la vita, e 
le usarne de’ Patriarchi. 

Chè non posso recarmi a pensare che voi 
credeste le famiglie de’ padri antichi senza 
ordine e legge, poco gentili, costumate, di- 
ligenti, e cortesi } senza convenevolezza ne’ 
modi, nelle maniere, nel tratto e nel discoso. 
Quando per contrario si ritrae dalle Sante 
Scritture , dai libri d* Omero, e dai monu- 
menti remotissimi che i popoli primitivi ave- 
vano un’ acutezza d’ ingegno, una rettitudine 
d’ animo, una vigoria di spiriti, una vivez- 
za d’ immaginazione, un calore d’affetti, un 
amore, una tenerezza, una sollecitudine di 
famiglia e di patria , un genio di nobiltà e 
di grandezza, un’ ardimento d’ imprese, una 
costanza e saldezza di proponimento, un sen- 
so, del bello, un culto* per la giustizia, una 
riverenza pei padri, una fedeltà per le spose, 
una religione pel giuramento, una pietà per 
Dio, che vince di gran lunga le. nazioni sner- 
vate da una civiltà lussureggiante di mille 
squisitezze» 

La naturalezza, la semplicità, la castiga- 
tezza de’ costumi dei popoli primitivi non to- 
glieano dell’ animo i lodati studi, l’industria, 
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il buon governo , le buone consuetudini, l’os 
servanza , I* umanità, la facilità, e la magnifi- 
cenza, i) valore , la benevolenza, 1* ospitalità, 
e P amicizia. Le prische genti aveano memo- 
ria tenace del passato, guardavano gelosamen- 
te le tradizioni domestiche ; rimembravano 
con puntualità i nomi, le virtù dei maggiori; 
risalivano alle fonti di loro schiatte, ed avean 
preste alla mano le derivazioni de’ sangui, e 
le parentele, e i trapassi, e gli innesti , e le 
alleanze, e le amistà: di guisa che nelle fe- 
ste degli sponsali, e nelle esequie dei defonti 
con poesie calde e animate al suono della 
musica ne cantavan le laudi, ornando e ma- 
gnificando il senno, il consiglio, il valore, e 
le prodezze degli avi. 

I primi popoli aveano grandi virtù e vizi 
grandi; che il foco dell’ immaginativa, e gli 
animi passionati, e le forze vigorose li ren- 
deano disorbitanti sì nel bene come nel male. 
E però amavano smisuratamente, e fieramen- 
te odiavano : ratti all’ ira, allo sdegno, alla 
zuffa; generosi al perdono: oltracotati e bur- 
banti nel vanto e nell’ ingiuria, ostinati nel- 
V impegno, avventati e ciechi nel pericolo , 
cupi e profondi nel cuore, astuti nei partiti 
e negli stratagemmi. E con questo nobili, 
liberali, modesti, continenti, offiziosi, ospitali 
verso gli uomini; pii, riverenti, fedeli a Dio. 
Mescolanza meravigliosa d’altezza e di yihà, 
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di bollore e di quiete, di senno e di precipi- 
tazione, d* avarizia e di larghezza, di crudel- 
tà e di mansuetudine, di snperstizione e di 


religione sincera. . 

Noi sappiamo che le prime società erano 
per famiglie, e così stettero gli uomini sotto 
il capo della famiglia siccome a re. Col pro- 
cedere de’ tempi crebbero le cognazioni , e 
per essi i consorti , che s* attenevano allo 
stesso ceppo *, onde si creò il governo degli 
anziani, e le diverse famiglie unite per capi 
divennero Gente . Così veggiamo la Casa d A- 
bramo reggersi a famiglia, e così a . 
Isacco, e quella di Giacobbe. Ma Giacobbe 
avendo dodici figliuoli, ne sursero dodici fa- 
miglie e dalle dodici infinite altre: sicché 
coll’ andare dei tempi la famiglia di Giacob- 
be si divise in dodici tribù , e le tribù for- 
marono la gente Ebrea o d’ Israello. E av- 
vegnaché al principio ogni tribù avesse il suo 
principe, e dopo i principi fossero gli anziani 
del popolo , tuttavia 1’ amor di famiglia si 
mantenne sempre caldissimo m Israello, co- 
me negli altri popoli primitivi. 1 principi e 
gli anziani, come de’ maggiori e migliori del 
popolo, guidavano e governavano le cose pub- 
bliche per meglio del comune, operavano le 
guerre e le paci , metteano gU estimi e le 
gravezze ; attendeano alle leggi e alla ragio- 
ne di stato badavano che non si commet- 
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tessero angherie, concussioni, intacchi, o pe- 
culati a danno del popolo: ma le ragioni do< 
mestiche erano commesse ai capi della fami- 
glia , e ai consorti , nè il comune avea balia 
punto nelle loro differenze. E come io credo 
ciò avveniva , non perchè i governatori non 
avessero signoria sopra le famiglie, o le leg- 
gi non provvedessero ai casi speziali ; chè 
veggiamo in Mosè a quante in individuatila 
scendesse la legge ; ma la dilezion di fami- 
glia era così ostinata nei primi popoli, che 
ciascun capo di casa volea far certe giusti- 
zie in sua testa , e quasi in nome del diritto 
di natura , pel quale egli si teneva re in sua 
giurisdizione. Ciò avventa per ordinario nel- 
le gare delle divisioni de 7 retaggi fra i pa- 
renti , o pei confini di loro poderi *, e in 
sommo grado per le ingiurie o per gli omi- 
cidi commessi in alcun uomo della famiglia*, 
chè i capi , e i consorti in luogo di rivol- 
gersi al comune per la ragione , o perchè 
facesse la giustizia de* malefici, essi medesi- 
mi pigliavano a vendicare l’ingiuria o la mor- 
te del parente. Indi le vendette atroci, egli 
odi infiniti trapassati di padre in figliuolo , 
di famiglia in famiglia, di parte in parte. Ne 
vediamo gli esempi nella Scrittura al libro 
de* Giudici, e persino nel libro de’ Re , dal 
clic si pare chiaramente che la stessa auto- 
rità reale non valse a diradicare le priva- 
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te vendette , considerate dalie genti primi- 
ve qual diritto inalienabile dei capi di fami- 
glia. Leggiamo pertanto che la Tecuite pre- 
sentatasi al re Davide , gli narrò come a- 
vendo rissato due suoi figliuoli nel campo , 
T uno uccise I* altro ; et ecce consurgens u - 
niversa cognatio adversum ancillam tuam , 
dicit : trade eum qui percussit fratrem suum 
ut occidamus eum prò anima fratris sui , 
quem inter fecit. Reg. II. c. 14. 

Oltre a ciò i primi popoli erano strettissi- 
mi mantenitorl di loro costumanze, di loro usi, 
consuetudini, cerimonie, e fogge di vestire: nè 
per lunghezza di tempo le scambiavano, nè per 
accidenti di guerre , e di trasmigrazioni. E 
però noi veggiamo che gli ebrei passati in 
Egitto Ritennero per ben quattrocent’anni co- 
stantemente i costumi orientali , e la pasto- 
rizia, e le abitudini della pesona e delie ve- 
sti , nè si mescolarono giammai cogli egizi, 
siccome si vede nelle dipinture degli ipogei 
de’ Faraoni ricopiateci dal Ghampollion e dal 
Rosellini , nelle qnali gli egiziani o son di- 
barbati o le barbe raccolgono sul mento e le 
inguainavano in foderetti o bende intreccia- 
te : le vesti hanno corte , succinte, strette 
alla vita laddove gli ebrei si veggono colle 
barbe folte e distese, coi capelli lunghi, il ca- 
po in lunghissime bende ravvolto, e le toniche 
ampie , talari, con sopra veste, e soppanni , 
t falde e fimbrie , e cinture. 
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Nò viaggiando rimutavano vestimenti per 
comodità o per vantaggio che ne potessero 
incogliere presso i popoli appo cui soggior- 
navano. I cananei, gli amaleciti, gli etei, i 
madianiti, gli amorrei , i persiani, i greci, 
gli armeni , si conosceano per tali ovunque 
peregrinassero : anzi il popolo stesso nelle 
diverse città , e provincie si notava per al- 
cuna particolarità de’ vestimenti, i quali quan- 
tunque serbassero la foggia comune, pur non- 
dimeno il colore, e la cintura, o il lembo, o 
gliornamenti,o i calzari li divisava in fra loro. 
Così vegliamo i messeni differenziarsi dagli 
spartani, e questi dagli ateniesi, e discernersi 
a primo occhio gli arcadi dagli argivi, i beo- 
zl , dagli epiroti siccome è chiaro per la ras- 
segna che fa Omero della armata de’ greci 
all’ assedio di Troia, 

Mi è paruto convenevole il porre innanzi 
questi preliminari delle genti primitive, qua- 
si a riscontro di quanto verrò dicendo nel 
corso di questo libro : ma molto più per ri- 
muovere dall’ animo de* leggitori il sospetto, 
che i Sardi , serbando ancora tanta parte di 
quegli antichissimi costumi , sieno gente sil- 
vestre , disamorevole, terribile, e cruda. Per 
converso io stimo che gli uomini savi, e del- 
le umane vicende conoscitori, riputeranno a 
pregio singolarissimo e grande il conoscere 
Una gente , che fra la mutabilità dei tempi.. 
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dei casi, e delle fortune de’ popoli, abbia e- 
nuto saldo e intemerato il deposito delle tradì- 
zioni comuni, e delle domestiche usanze. 

Io so pur bene che chi naviga in Sardegna, 
e l’attraversa pe’suoi negozi, non vi trovando 
le agevolezze, e le morbidezze , che il lusso 
della civiltà moderna richiede; e di più tra- 
scorrendo per solitudini e luoghi incolti, o av- 
venendosi in uomini d’aspetto severo, di lun- 
ga barba , d’ abito strano , e quasi sempre 
armati , ritorna nel continente spacciando 
della Sardegna le più nuove meraviglie, e le 
più fallaci novelle che s’ udisser mai. Ma che 
dico io de’ forestieri , se anche non pochi 
Sardesi che abitano le città a mare, ove par- 
liate loro degli uomini deli’Oleastra , della 
Barbagia , della Nurra e della Gallura , re- 
putan favole e fantasie quanto vien loro ac- 
cennato de’ costumi e dHle usanze di quel- 
le ville , e di quei pastori ? E rammento , 
che ragionando io 1’ anno passato con uno 
de’ più notabili magistrati di Sassari, e dis- 
correndo con esso lui de’ riscontri evidentis- 
simi che passano tra parecchi usi odierni di 
Sardegna con quelli che leggiamo nell’ Odis- 
sea d’ Omero , ed ei sorrise dolcemente ; e 
picchiatomi così un pochetto sulla spalla: ba- 
date, disse, che in luogo di filosofìa non ci re- 
galiate d’ un romanzetto da pascere le imma- 
ginazioni de’ giovani italiani. Dal che io m* 
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avvidi che il valent’ uomo , misurando tutta 
I* Isola col regolo della sua citta , ebbe per 
sogni innocenti le mie considerazioni. Nè ciò 
è da recar maraviglia. Imperocché le città 
marittime , e sopra l’altre Sassari e Caglia- 
ri /siccome coltissime e piene di signori , 
di magistrati, di clero , di mercatanti e d’uo- 
mini industriosi d’ ogni arte e d’ogni studio, 
hanno , nè più nè meno delle città di Italia, 
tutte le convenevolezze che al civile e orna- 
to vivere si richiedono. 

E quantunque sotto diversi ripetti ti pos- 
sa accorgere , che la plebe della città ser- 
ba ancora in gran parte intatte le antiche 
sue consuetudini , e gli ordini de’ mestieri, 
e gli atti , e il vestire , e i gusti e le ten- 
denze , e le feste popolari ; tuttavia 1* aria 
che spira la cittadinanza, il brio de’ giova, 
ni che vengono a studio nelle Università, la 
maestà de’ tribunali , la gentilezza e il com- 
mercio , che regna nei porti di mare, ride- 
sta anche la plebe a nuovi intendimenti , e 
la dilunga vie maggiormente dalla semplici- 
tà e naturezza delle ville più lontane entro 
terra. Contuttociò egli convicn derogare in 
Sardegna a certe leggi universali delle cit- 
tà d’ Italia ; mercecchè in esse i borghi , e 
le ville de’ contorni ritraggono degli usi e 
del genio delle vicine città, laddove il con- 
tado di Sassari e di Cagliari si diparte assai 
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dai modi cittadini , poiché i loro foresi ten- 
gono strette con infinita gelosia le patrie co- 
stumanze. Ciò* eh* io dico milita sì forte pei 
Villaggi di Quartu , di Pirri , di Selargius , 
di Pauli , di Sinai nel Campidano di Caglia- 
ri *, e nel dintorno di Sassari per le terre 
di Osilo , di Codrongianos, d’Usini e di Sor- 
so , che a poche miglia dalle porte della 
città vi parebbe d’essere in remotissime con- 
trade quasi per incanto trasportato. E ciò 
*;he più monta , anche ivi la gente di villa 
è continua per le vie, e fondachi, ed ai mer- 
cati , nè seco arrecano punto nulla della 
pratica cittadina. 

Voi udite bene che queste mie avverten- 
ze sono ordinate a cessarmi d’ attorno gli 
ostacoli , che potrebbero oppormisi da chi 
mi presumesse più immaginoso che verace, 
allorquando parlerò di proposito de’ costumi 
sardi. Che può dire u nel villaggio tale la co- 
sa non corre in tutto così » e forse dice ve- 
ro. Ma io non parlo piuttosto di Tortoli che 
di Dorgalli , d’Osohiri che d’ Orosei, di Ton- 
ni che di Bitti , di Nuoro o di Ploaghe', ma 
io piglio le ville del capo di Cagliari come 
quelle del Logodoro *, le parti d’ lglesias co- 
me quelle del Sarcidano } le costiere dell’O- 
gliastra a levante come quelle di Busa a po- 
nente •, essendoché visitai la Sardegna per 
quattro anni seguiti , e la cavalcai per la 
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mezzo , notando a puntino quanto mi cadea 
soito . 1’ occhio , considerando le condizioni 
d’ ogni gente , entrando nelle case a piena 
sicurtà del cortese stile e delle ospitali con- 
discendenze de’ più valenti uomini de’ villag- 
gi, interrogando sempre, ricogliendo sempre, 
conferendo, meditando, trascorrendo col pen- 
siero a quanto lessi negli antichi scrittori. 

Se i’ amofe ch’io porto al popol sardo non 
mi vinca il giudizio , che non credo , egli 
è popolo d’ indole buona , savia, religiosa , 
fedele , d’ ingegno presto e vivace, d’ inten- 
dimento sottile e discreto , di mente salda e 
robusta, d’immaginazione fervida e concitata, 
d’animo paziente, docile, riverente e corte- 
se, di modi posati e severi, d’atti gravi e 
schietti , di parole poche, pronte, e vibrate. 

11 sardo di sua natura è sobrio, onesto li- 
berale, ospitale: osserva mirabilmente i mag- 
giori ; è tenero in eccesso de’ figliuoli, pre- 
gia la sua donna come la gemma della sua 
casa ; in vezzi poco si diffonde con lei *, V 
onora in petto , ma la vuol sommessa e ri- 
verente in atti e in parole. Ama la patria 
sovra ogni misura , e di lei si gloria e ma- 
gnifica nobilmente. Ha il Re in altissimo os- 
sequio , al suo nome piega la fronte ', per 
lui ogni sagrifizio è lieve , in lui vede il pa- 
dre , il giudice, il lume e la tutela del re- 
gno. Deus e su Rpy . Rio e il Re : ecco la 
divisa dell’uomo di Sardegna. 
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Questo in poche botte e quasi in iscliizzo 
è il ritratto morale de’ Sardi { e chi gli ha 
in conto d’ uomini crudeli , iracondi , rapi- 
natori , e micidiali è come chi giudica Toro 
dalla borra e dalla mondiglia , che lo cir- 
conda e si porta a galla del crogiuolo. Schiu- 
malo, sbavalo, e vedrai se il cimento ti ri- 
sponde di buon carato. Nè per sapere il net- 
to dell’ indole de’ Sardi egli è da chiederne 
a’ fiscali , che stati alcuni anni nell* Isola di 
continuo fra processi , fra querele, fra im- 
putazioni , denunzie, gravami, inquisizioni ri- 
tornano poscia sul continente col capo pieno 
di criminosi accidenti, di spergiuri, di rag- 
giri , di vendette, di furti, di ladronecci , 
d’ assassinamenti tanto che a udir loro i Sar- 
di non si dissomiglierebbono dalle bestie fe- 
roci. E qual meraviglia! quasi che alle torri, 
ai bagni, alle carceri, alle secrete calassero 
i dabben uomini , e non anzi la feccia e il 
ributto delle nazioni : o se i bargelli, i tor- 
rieri , i birri e gli altri sergenti del crimi- 
nale tenesser le manette, le bove, i pollici, 
e i ceppi soltanto in Sardegna , e altrove 
nelle città più cospicue della presente civil- 
tà non fosse mestieri il porli in opera-, quan- 
do veggiam tutto dì che la luce del culto 
vivere , de’ politi costumi, dei gentili modi 
delle soavi e prelibale parole non solo non 
tiene in ozio i carcerieri , ma in Parigi , e 
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in Londra , che si vogliono il ricettacolo del- 
la più sfolgorante civiltà , i malefui e le ar- 
ti de* pessimi crebbero sì strabocchevolmente 
che a leggere i ragguagli criminali , quelle 
corti di giustizia ti paiono le anticamere del- 
T inferno. 

Quale fra le italiche città è più vivace , 
più gaia , più piacevole di Verona ? Ov’ è 
mai T aria più pura , il cielo più cristallino 
le acque più limpide , le frutte più saporo- 
se , il vivere più abbondante , le arti più 
fiorenti , il genio de* cittadini più lieto , le 
persone più belle , più fresche, e vigorose? 
Eppure se ne chiedete agli infermieri del 
grande spedale, agli astanti delle corsìe, ai 
flebotomi di servigio, agli studianti nelle sale 
della clinica e’ vi faranno un racconto di tan- 
te febbri , di tante piaghe, di tante cancre- 
ne , di tanti dolori , di tanti morbi spaven- 
tosi eh* egli non vi parrà d’ essere nella de- 
liziosa Verona , ma sì nella più pestilente 
contrada di maremma. Per simi! modo chi 
vuol considerare il naturale de’ popoli non 
dee cercarlo negli ergastoli , o fra i cancelli 
e le inferriate dei torrioni e delle stinche , 
ma fra le oneste brigate , nel seno pacifico 
delle domestiche mura, nell’uso cotidiano del- 
le arti e dei mestieri, nella letizia delle fes- 
ste popolari , nella pietà degli atti religiosi. 
Là si conosce il popolo e le sue naturali, e 
abituali tendenze. 
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Nè con questo io intendo di francare al- 
cuni villaggi di Sardegna dalla fama in che 
sono presso gli stessi naturali loro di rusti- 
ci , amari e risentiti : benché la cattività in 
essi non viene per lo più da indole malva- 
gia, ma dalle circostanze de’ luoghi, degli 
accidenti , della povertà, della rimozione dal 
consorzio de’ più culti paesani. L’essere sem- 
pre alle prese con giovenchi indomiti ; il 
correre per luoghi foresti in traccia di quelli 
che si sbrancano , e ridurli con infinito di- 
sagio alle torme ; quella vita solitaria ed er- 
rante sotto le intemperie delle stagioni, sen- 
za ricovero, senza. conforto li rende torbi- 
di , inquieti , velenosi , pronti al coltello e 
alla carabina , ostici, col nemico, cupi nel- 
l’odio, e rigidi alla vendetta. Ma coteste ec- 
cezioni non formano la Sardegna , nè puòs- 
sele apporre senza altissima ingiustizia il reo 
proposito di cotesti infelici. 

Anche tali uomini si crudi e salvatici at- 
traggono tanto della generosa natura dell’un 
niversale , che il conte della Marmora ci nar- 
ra d’essi sì fatto avvenimento da recar in- • 
sieme meraviglia ed amore. Imperocché quan^» 
do nel 1799 i reali di Piemonte dovettero ri- 
fuggire in Sardegna, fu all’ arrivo della Cor-» 
te tale e tanta la commozione de’Sardi, che 
per non contaminare l’ ospitalità degli augu- 
sti loro Signori , e per non rammaricare il 


Digìtìzed by Google 



DELLA SARDEGNA 69 

pietoso animo del re, cessarono a un tratto 
nell’ Isola le animosità , gli odi, le vendette 
e gli omicidi : di guisa che uomini usali a 
stare sì aspramente sulla loro cogli avver- 
sari , e volerla in sul punto, e non si piega- 
re a* preghi e uffizi di piaceri, superata la 
ferità che li rendea sì accaniti della ricevu- 
ta ingiuria, per amore e riverenza del re, si 
videro dar luogo all’ire e perdonarsi le scam- 
bievoli offese. Chi a questo fatto non si sen- 
te tutta 1’ anima innamorata di sì nobile e 
generosa azione ? chi non la reputa degna 
d’ esser felice ? 

1 Sardi del capo calaritano son piccoletti 
della persona , asciutti e muscolosi; ma nel 
Logodoro sono innanzi alti, e massicci, e ben 
incastellati , massime quelli della Gallura e 
della Nurra , i quali portan la vita si destra 
e prosperosa, e hanno una grandezza ne* loro 
sembianti , che i lunghi capelli e le folte 
barbe gli arieggiano per teste da porgere al 
pennello di Leonardo e di Michelangelo. Bel- 
la grazia di volti ! i quali veduti a cavallo 
chiusi nel cappuccio e miranti dall’ alto il 
passaggero, son composti a tanta dignità che 
ingenera fidanza e rispetto. 

I Sardi hanno capelli nerissimi e folti, ed 
altri gli intrecciano, ed altri gli lascian ca- 
der sulle spalle , e pioverne le ciocche da 
lato per le tempie. 11 color della pelle è bru- 
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no , ma piu fosco al capo australe, digrada 
a mano a mano con dolce sfumatura verso 
aquilone , sinché si volge in bianco e vermi- 
glio come si vede nelle gote de’fonnesi e dei 
gallurani. Hanno gli occhi neri, vivi, pungen- 
ti, ma di lento e riposato riguardo: l’arcatura 
delle ciglia è risentita, e rileva le fattezze del 
viso con una certa baldanza che le rende in 
un maschie, ed amorevoli: chè il sardo è bello 
di suo sembiante; e se dalla Tregeùta al Cam- 
pidano ha il profilo netto e spiccato dei ri- 
tratti egiziani che ci lasciarono i Faraoni nelle 
dipinture de’ loro sepolcri ; dall’ Oleastra e 
dalle Marghine in su piglia contorni più lar- 
ghi e tratti vigorosi, e ricisi. 

Gli umori sono si ben temperati ne’ Sar- 
di , il tiglio delle carni sì schietto, e tutto 
l’ impasto della persona sì salutare e accomo- 
dato , che rado è mai che si veggono in es- 
si cancri e piaghe impostemite, o carni im- 
petiginose, o visi scontrafatti, e vite e gam- 
be mal commesse e bistorte. Questa buona 
ventura dee lor venir dalle carni, dagli er- 
baggi e dalle frutte sane, aromatiche, e pie- 
ne di virtù a formare i sangui puri e le 
complessioni robuste. Nè vi si conviene pur 
dimenticare la vita sobria, diritta e a nor- 
ma che si conduco da quelle genti : oltre a 
ciò si miri allo zolfo , di che si saporiscono 
in quei terreni le biade e 1* uva , il quale 
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spegno la putrescenza , secca le umidità as- 
fottiglia e mugoe le flemme , rende volati- 
ve le acrimonie , e di ciò le carni de’ sar- 
di riescono più asciutte e muscolose. Cagio- 
na eziandio la bella forma delia persona ne' 
putti quell’ agio in che sono le donne dell’ l- 
sola -, le quali non essendo per usanza rotte 
da soverchie fatiche di corpo, conducono a 
termine i portati senza pericolarli nel tessuto 
delle membra. 

Eccovi com’ io ho ritratto l’indole, le fat- 
tezze e la persona de’ sardi : e fo ragione 
che quanti abbiano avuto od abbiano il de- 
stro di conoscerli da vicino e di costumare 
con essi , non potranno altrimenti giudicarne 
di quello eh’ io m’ abbia fatto nel presente 
ragionamento. 


CAPO III. 

DEGLI ANTICHI ABITATORI DELLA SARDEGNA. 

Il nome d’ Icnusa ovvero di Sandalotide , 
onde i greci intitolarono l’ isola di Sardegna 
non è per avventura la sua appellazione pri- 
mitiva } essendoché i greci l’ ebbero da qual- 
che voce fenicia , la quale significasse orma, 
pedata o vestigio d’ umano piede , oppure d' 
una suola di sandalo , siccome ella appare 
in tutto il suo contorno raffigurata di mezzo 
Voi . I . li 
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ni mare. Ed io terrei volentieri col Bochart, 
che r istoria di Sardo figliuolo d’ Ercole li- 
bico, dal quale molti scrittori derivano il no- 
me dell’Isola, non fosse altro che il voca- 
bolo semitico Saad , il quale risponde a passo 
ed orma di piede , aggiuntovi dai fenici la 
lettera R , e fatto Sarà , a modo che suoi 
:iv venire nei trapassi delle voci, e negli idio- 
tismi-, appunto come la plebe romana, la qua- 
le in luogo di fegato dicono il fergato , in- 
vece di sangue dicono sangre. Ma all’ opi- 
nione del Bochart s’ opporrebbe la tradizione 
de’ romani, e la medaglia consolare della fa- 
miglia Azia coll* iscrizione — Sardus Pater — 
Vero è che sì tardi, rispetto all’antichità di 
questa appellazione si coniò la medaglia, da 
poter sospettare tratti in errore i romani col- 
la volgare opinione. Se non che ( come ac- 
cennommi il nostro padre Garrucci a Napoli) 
non è mestieri volgere il Saad del Bochart 
in Sard, poiché noi abbiamo la voce fenicia 
o cananea in Sarid il quale significa fuggi- 
tivo , ed è nome d’ una città cananea ai confi- 
ni della tribù di Zàbulon. Et factus est ter - 
nìinus possessioni eorum usque Sarid. ( Ios. 
NIX. 10) e due versetti appresso. Et rever- 
Liiur de Sared contra orientem. Abbiamo i- 
n oltre Sardo-bai fiume della Mauritania , e 
Sareddah città e sede vescovile nella Mau- 
ritania Cesariense. Il Sared e il Sareddah poi 
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s' accostati di tanto ai Sardi, che in due iscri- 
zioni fenicie di Sardegna rapportate dal Ges- 
seoius (pag. 157 mon. Phoenic. ) il nome pro- 
prio dei Sardi in plurale è Srdn, cioè SaRa- 
DiN , e Teodozione in loel li chiama 
Così 1* appellativo greco di Sandalotide può 
essere giusta il Madao la versione del titolo 
fenicio imposto per li antichi tempi già all’ 1- 
sola, poiché dai prischi abitatori si vuol chiar 
mata Cadossene , la quale s’ interpreta sacra 
pianella da Cados santo , e sene pianella. E 
però a mio avviso questa nobile isola da niun’ 
altro fu nominata di precedenza che da’ po- 
poli Orientali venuti nelle primitive trasmi- 
grazioni ad occuparla. 

Egli non è a pensare, che le isole fossero 
per Io circostante mare le terre raggiunte da 
ultimo, e che se non dopo luoghe dimore nei 
continenti più prossimi ad esse le genti er- 
ratiche vi si tragittassero^ chè andrebbe er- 
rato chi credesse in questa forma. Imperoc- 
ché noi veggiamo essersi, per divina Provvi- 
denza, effettuate le dispersioni tanto rapida- 
mente, che appena si potria credere, ove non 
travalicasse ogni nostra immaginazione la vi- 
gorìa e l’ariditezza di quegli uomini, i quali 
nella giovinezza della vita aveano spiriti sì 
alti, animosi e gagliardi, e insieme sì impe- 
tuosamente audaci a cercar nuove terre, che 
nullo ostacolo era possente a rattcnerli. Di 
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qui eziandio le isole abitate in remotissimi 
tempi, come ne accenna la Bibbia. E se l’am- 
pio argomento non m’ incalzasse e premesse 
per ogni lato , direi che o sopra sterminati 
fondi di zattere, o sopra ben impalmate navi 
quegli invittissimi avventurieri, spinti da una 
cocente libidine di migrare a nuove contra- 
de, traboccavano da tutte le costiere del me- 
diterraneo e dell' eritreo per navigare verso 
il sole oriente insino alle Indie, e alla Cina, 
e per ponente a tutte le terre lunghesso le 
piagge, che furoo dette Grecia, Italia, Àfri- 
ca, e Spagna. 

Per il che io mi do ad intendere, che al- 
tresì la Sardegna fosse abitata nei primi pas- 
saggi d’oltre mare da quelle antichissime gen- 
ti; e forse più a lungo, che le altre isole d’at- 
torno , siccome spero dimostrare pe’ monu- 
menti. Del resto circa i costumi io non m’at- 
tengo per quelle età più alle famiglie semi- 
tiche, che ai giapetidi, o ai camiti; concios- 
siachè io creda che da principio gli ordini 
domestici, e i modi e gli usi e l’ indole fos- 
sero per poco i medesimi in tutte le tre gran- 
di schiatte dei figliuoli di Noè, siccome sur- 
te dallo stesso ceppo. 

Che se procediamo alla seconda epoca del- 
le colonie, le quali più s’accostano alle memo- 
rie delle genti, io porto opinione colla mag- 
gior parte degli storici antichi e moderni che 
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i primi ad approdare alle isole del nostro mar 
di ponente fossero i cananei o fenici. Sebbe- 
ne it nome fenicio non fosse dapprima di po- 
polo particolare e distinto, come ci fece os- 
servare fra gli altri i’Arri, ma significhi er- 
rante o fuggiasco , nè più nè meno come l’ap- 
pellativo di pelasgi , che sonava presso a po- 
co dispersi j nulla di meno per fenici si vol- 
lero intendere i cananei, ovvero più larga- 
mente quei popoli che abitavano lungo le ri- 
viere orientali dei mediterraneo dal seno Is- 
sico sino ai deserto dell’ Idumea. E di que- 
ste seconde navigazioni ragionando, tutto ci 
fa credere in Sardegna che i fenici v’appro- 
darono in antico, prima che altre genti gre- 
caniche o libiche vi si conducessero. 

Ora venendo alle colonie, che precedettero 
il conquisto deli’ Isola fatto dai cartaginesi, 
Pausania e Diodoro ci narrano diversi arrivi 
fatti da oriente e da mezzo dì per novelle 
genti sotto la condotta di arditi e forti con- 
quistatori. Il primo de’ quali, Pausania nei 
Forici racconta, essere slato Sardo figliuolo 
d’ Ercole libico. Sardus coloniam afrorum 
in Ichnusam deducendam suscepit : unde mu- 
tato priore vocabulo de eius nomine insula 
dieta est. Di cotesta tradizione dissi dianzi 
ciò che ne pensi il Bocbart , e forse a buon 
dovere, almeno secondo le teorie di Gianbat- 
tista Vico, il quale nell’ Ercole non considera 
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un personaggio reale, ma un carattere Eroico. 
Appresso, dalla banda orientale che guarda 
alt’ Italia, cosi Pausania , come Silio, Solino, 
e Aristotele, conducono in Sardegna Euristeo 
figlioulo di d’ Apollo e di Cirene, il quale se- 
condo essi ci venne con una mano di greci, 
e vinte le marine, e respinti i primi paesa- 
ni ai monti, ivi prese stanza, e fondò città, 
e pose leggi, e pratiche giusta rordinamento 
di sua gente. Ch’ Euristeo avesse in Sarde- 
degna altari e culto si sa per gli storici, co- 
me che alcuni il neghino; ma si rende pa. 
lese da’ monumenti: e P anno passato il ch. 
canonico Spano mi fece vedere un Euristeo 
di bronzo, difossato di fresco, eh’ è una sta- 
tuetta bellissima, ottimamente condotta , e 
di grazioso disegno. E1P ha cinque api ben 
rilevate due in sulle spalle, due poco sopra 
il bellico, ed una in petto, e ciò eh’ è più 
vago son due rose intrecciate ne’ capelli a 
sommo il capo, forse a indicare i fiori onde 
le api suggono il mele. Ed è a notare come 
i Sardi in quelle regioni di verso levante col- 
tivano di molti alveari, n’ hanno mele zuc- 
cherosissimo e candidissimo sovra ogni altro 
dell’ Isola, che ne fa gran mercato. 

Intra P Africa e il lito meridiano dell’Isola, 
Pausania fa volteggiare il naviglio degli Ibe- 
ri, i quali spiccatisi con numerosa armata dai 
porti orientali di Spagna ivano all’ inchiesta 
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di nuove terre. Li capitanava Norace figliuo- 
lo di Mercurio, ch’ebbe dalla regale Eritea 
figliuola di Gerione ; giovane avventuriere 
pieno d’ ardimento, il quale sconfìtti gli an- 
tichi Icnusi, e cacciatili verso l’altro corno 
del golfo, corse la terra per sua, e vi fondò 
alla bocca del fiume Sepro la città di Nora 
presso alla moderna Pula. : 

Anche lolao Ificlìde nipote d’ Ercole, giu- 
sta Pausania e Diodoro, afferrò alla piaggia 
orientele venutovi dall’Attica con Ateniesi, 
Tespi, Tebani, e Locri, e preso luogo in quel- 
la deliziosa regione, ivi edificò Olbia, e di- 
verse altre città, tèrre e castella, portando 
seco gli Dei penati , e religione, e riti el- 
lenici, che duravano ancora a’ giorni di Pau- 
sania e di Diodoro , il quale appella quella 
contrada, degli loia! o lolei. Questi ci narra 
» esser la Sardegna abitala da barbari, doman- 
» dati lolaei. Da essi partite a sorte le ler- 
» re, e nobili rocche fondate, ginnasi aper- 
» ti, templi eretti agii Lddii, i quali pure 
» al dì d’ oggi si conservano. E le più culte 
» e amene campagne dell’ Isola dirsi lolaee. 
» Eziandio Strabone dice » che la Sardegna 
» è di continuo disertata dai montani popoli, 
» che al presente 1 si chiamano Diabreggesi, 
» ove in prima si diceano lolaesi. » Appresso 
le descrizioni che ne fanno gli storici si pu- 
re, che il sito occupato in antico dagli lo- 
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laesi sia P Oliastra e la Barbagia orientale. 
E non sarebbe fuori della probabilità che la 
bella terra d’ Oliena, posta a piè degli alti 
monti, ne* quali si ripararono dagli Afri que- 
gl» antichi, pigliasse il nome da cotesli at- 
tici lolao, forse dicendosi da prima lolaiena, 
e loliena, e da ultimo Oliena. Conciossiaehè 
r opinione volgare , che le fosse apposto il 
nome dall’ Olio non regga, quando gli Olie- 
nesi rammentano che la coltura degli olivi fu 
ivi introdotta poe’ oltre a cent’ anni dai ge- 
suiti in un coi gelsi, e cogli agrumi. 

Tito Livio, Mela e Plinio si recano a ere- 
dere che i troiani trabalzati per lo mare, pi- 
gliasser terra con alcuni legni in Sardegna, 
e fosser ceppo della gente Iliaca , la quale 
guerreggiò di continuo i romani. E Livio 
scrive — (L.40) Bellumque ab lliensibus con - 
citatum in Sardinia — E Plinio li dice — Men- 
se», populos in Sardinia antiqnissimos et cele- 
berrimo s. — Se non chè lutto ciò che dicono 
cotesti due autori degli Iliesi ha vista d’ esser 
posto in iscambio degli lolaesi, sì perchè nè 
Diodoro, nè Slrabone li hanno mai mentova- 
li', e sì perchè le cose dette da Livio degli L 
liesi s’assettano mirabilmente a quanto si nar- 
ra degli lolaesi , de’ quali conta Diodoro « eh’ 
» essi nei monti pascendosi delle carni e del 
» latte di loro armenti , per niuna forza gli 
v afri e i romani bastarono a soggiogarli ». E 
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Strabone si lagna, come s’è detto dianzi, chè 
gli lolaesi devastavano di continuo la Sardegna 
romana. Gli scrittori osservano di vantaggio, 
che llae nel linguaggio fenicio suona quanto 
montanari , essendoché a tempi che i carta- 
ginesi invasero l’ Isola, questi vecchi popoli 
si gittarono ai monti, e indi travagliavano i 
conquistatori. 

Oltre alle colonie che abbiamo accennato., 
Plinio fa valicare in Sardegna, e porre ivi 
loro stanza i Balari e i Corsi , dicendo — 
Celeberrimi in ea populorum Balari et Cor- 
si i quali sono di generazione fenicia, con- 
forme ci scrissero gli antichi, e significano in 
queir idioma coleste due voci appellative ; 
poiché i primi suonan feroci , i secondi sel- 
vosi. 

E qui è da notare il poco ragionar de'gre- 
ci e de* latini intorno agli etruschi, uomini 
di genio operosissimo, navigatori massimi, e 
robustissimi conquistatori, i quali e per la 
condizione di loro indole, e per 1 T agio che 
ne porgea loro la vicinanza," e per bisogno 
d* aver porti e ridotti sicuri in tutto il ter- 
reno; e per vaghezza d’ imperio dovettero 
senza fallo veruno recarsi a signoria, almeno 
i liti orientali dell’ Isola* E il fecero in fatti. 
Imperocché si trovano di continuo in Sarde- 
gna monumenti etruschi, non solo verso il 
mar di levante, ma si entro terra, e dove 
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Y Isola volge al campo opposto del mare tu- 
bero, e per sino di fronte all'Africa e nel- 
T isoletta di Sant’ Antioco in su quello del- 

Y antichissima Sulci. Il museo di Cagliari ha 
numerosa copia di lapidi, di urne mortuarie, 
di gemme incise, d’ Idioletti ed altre memo- 
rie, le quali hanno chiarissima origine etni- 
sca. Ed io parlando delle usanze del vestire 
de’ Sardi riscontrerò alcune fogge d’abiti mu- 
liebri e militari che si veggono assomigliare 
di molto agli etruschi, siccome si scorgerà 
per gli esempi che andrò arrecando a suo 
luogo. Per il che non è da dubitare, che an- 
che tacendone gli storici antichi, pur nulla- 
dimeno gii etruschi ebbero lunga signoria in 
molte parti dell’ Isola. 

Strabene lo accenna raccontando che alla 
venuta di Iolao in Sardegna i tirreni v’era- 
no già stabiliti *, se non che il Ruchette re- 
putò eh’ essi tirreni fossero non etruschi , ina 
pelasgi venuti dall’Etruria, il che secondo ac- 
creditati scrittori sarebbe il medesimo , pi- 
gliandosi per le stesse genti tirreni, pelasgi ed 
etruschi quantunque il Micali noi consenta. 

Che i Cartaginesi mossi dalla fertilità del- 
l’ Isola traessero in Sardegna, tutte le storie 
lo fan menifesto, e non è mestieri distendersi 
in erudizioni soverchie. Essi v’ ebbero stato 
e ragione per ispazio d’ olire a due secoli e 
tolto le parti soprane, e le centrali, e le mori- 
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lagnose, che si tennero sempre a libertà pel 
valore e costanza de’ prischi abitatori, il re- 
stante dell’ Isola si governava e popolava in 
gran parte dalle colonie Africane sotto im- 
perio di Cartagine. 

Dopo la seconda guerra punica , volta al 
basso la potenza de’ Cartaginesi, non tarda- 
rono guari i Romani a por l’ occhio sulla Sar- 
degna; e fatti sbarchi frequenti, e combat- 
tute molte battaglie, vinti i Peni, e soggio- 
gati in gran modo assai degli antichi isola- 
ni, posero il piè fermo in Sardegna, e reca- 
ronla a Provincia romana. L’ isola si tenne 
per la repubblica, e poscia per l’impero più 
lungamente che sotto le leggi degli altri con- 
quistatori, e niuoo si congiunse più stretta- 
mente coi Sardi e comunicò con essi modi, 
lingua, costumi, arti, e religione, che i ro- 
mani: di guisa che cessato 1* imperio d’oc- 
cidente, e invasa e corsa sovente dai Van- 
dali, e dagli altri barbari tramontani, dopo 
le disfatte eh’ ebber costoro da Belisario, la 
Sardegna riuscì novellamente a provincia del- 
J’ impero greco, e non se ne spiccò se non 
per gli assalti de’Saracini, che ladroneggian- 
do il mar d’Italia, e gittandosi sulle costie- 
re, le ebbero a mano a mano divelle dalla 
signoria de’ greci, fi che avvenne più per lo 
togliere le comunicazioni colle navi bizanti- 
ne, che per soggettamento de’ popoli. Con- 
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ciossiacchè non si tosto i Sardi vedeano » le- 
gni de* mori calare in qualche porto, che fat- 
to bagaglio di quanto poteano seco recare, 
lasciate vuote le città e le terre , si rifug- 
givano in sicuro ne’ luoghi più inaccessi, e 
muniti dell’interno. Onde i Saracini occupa- 
rono le solitudini, e le macerie delle città, 
ma non soggiogarono gli abitatori*, i quali fug- 
gendo sfasciavano, diroccavano, ardeano i tem- 
pli e le case ; e li campi disertavano ; e le 
ville e gli orti, e le biade scalfìtte, divelle, 
vendemmiate e guaste lasciavano agli arabi 
vincitori. E molte volte piombando loro ad- 
dosso, e coltigli all’ improvvista, o sparpa- 
gliati al foraggio davan loro la caccia , e a 
guisa delle feroci bestie li macellavano; chè 
spesso non lasciavan loro lo scampo al mare 
per 1' arsione de’ navigli, o perche, prese lo- 
ro le volte, tagliavano o sbarra van la via alle 
navi. Sicché i Saracini, o non si mescolaro- 
no mai co’ Sardi, o dove pure li domassero 
alcuna volta, non fu mai vera pace fra loro. 
Anzi per alcuni si crede, che già sin d’ al- 
lora i Sardi indipendenti da’ mori si creas- 
sero giudici, e capi che li reggessero come 
signori e duci. 

Finalmente passata la Sardegna , per do- 
nazione di Pipino , e poi di Carlo Magno , 
in possession diretta della Santa Chiesa Ro- 
mana , ebbe in processo da Lei comincia- 
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menlo il regno , e la libertà. Imperocché i 
popoli invitti che nelle chiuse de’ monti si 
tennero franchi dal giogo de’ mori , inani- 
mati dai conforti del Papa, e più tardi guer- 
niti gagliardamente per un lato dal naviglio 
pisano , e per 1* altro da quello dei genovesi 
convertiti al soccorso dell'Isola, calarono di 
repente addosso alle caterve moresche con 
durissimo scontro. Perchè i Saracini assal- 
tati per ogni banda , e incalzati e spinti al- 
le marine , a grande stento poterono ripa- 
rare alle navi, e portare in Africa i dissipa- 
ti e laceri avanzi di loro masnade. 

Indi sursero nuovi tempi e ordini nuovi 
per T Isola. Le genti tolte alla servitù dei 
mori ripigliarono animo , e raccoltesi a con* 
siglio per capi delle Provincie ^ tutta V Iso- 
la ebbero spartita come in quattro grandi 
quartieri , che appellarono i giudicati di Ca- 
gliari , d’ Arborea, di Logudoru o di Torres, 
e di Gallura. Ondechè i quattro principi che 
erano al reggimento delle provincie non eb- 
ber titolo di duchi, o di conti, ma di Giudici, 
e alcune volte ebber anche nome di re , ne’ 
quali era la somma d’ ogni autorità e balìa se- 
condo le leggi, e non a guisa di tiranni. Non- 
dimeno queste cose si operavano lentamente 
con gravi accidenti cagionati dai Pisani, e da’ 
Genovesi , i quali accorsi per aiuto di libertà 
contra le rapine dei mori, essi, come suol av~ 
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venire , d’ aiutatori e proteggitori riuscirono 
a sopraccapo per vendicarsi la piena signoria 
di tutta la terra. Di che avvennero turbamen- 
ti, e fazioni, e guerre co’ Sardi che pugnavano 
per libertà, e fra i Pisani e Genovesi che si 
combatteuno per competenza d’imperio. 11 fine 
di questi moti, regolato dal valore o dalla for- 
tuna de’ Pisani, si fu, che tolte alcune spiag- 
ge boreali dell’Isola, dove piega ad occidente 
conseguite dai Genovesi , tutto il restante fu 
dominato dai Pisani , che dall’ estremo capo 
di Gallura ài distesero insino al corno di Pu- 
la. E perciocché i Saracini costeggiando quei 
mari infestavano le costiere , i Pisani eres- 
sero tutto in cerchio alle marine di molte 
bastile , e rocche , e fortilizzi ppr guerni- 
re i golfi , munire i porti e i liti aperti agli 
sbarchi de’pirati. Inoltre teneano sempre gen- 
ti a vedetta per ispecolare di lontano se fuste 
o galere moresche rondavano per colà*, e te- 
nean grosse guarnigioni nei forti per aver li- 
bero 1* ingresso e il regresso tra la Sardegna 
e il porto Pisano. Nulla ostante i corsari di 
Barberia con aguati notturni , o con sorprese 
e stratagemmi scaltrissimi si gittavano im- 
provvisi sopra i villaggi a mare, e gli uomini 
e le donne indi ne menavano schiavi , rapi- 
nando il bestiame e tutto l’ avere , e diser- 
tando con arsioni e diroccamenti le ville e le 
castella. Perchè i Sardi veggendosi mal sicuri 
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alle marine si ridussero entro terra , e tutta 
l’Isola lungo le coste rimase solitudine e de- 
serto e dura tuttavia largo spazio d’intorno. 

Egli è però sempre a por mente, che tutta 
la grandezza e l’ aura de’ Pisani in Sardegna 
non venne a capo da potersi consolare a pie- 
no di signoreggiar tutti i Sardi ; poiché le 
antiche tribù , che pigliati tutti gli aditi dei 
monti , si mantennero libere e inviolate dai 
Cartaginesi, dai Romani , e dai Saracini, non 
si piegarono mai nè anco alla possessione di 
Pisa. Ebbevi questa differenza tuttavia , che 
francati dalle leggi e dagli statuti de’ Pisani, 
comunicavano con essi nelle cose che riguar- 
dano la religione, professando ogni osservanza 
ai Vescovi , ed accettando da essi i preti, e 
tutte le ecclesiastiche ordinanze, riti, leggi e 
discipline. 

Oltre a questo , sebbene l’Isola fosse a si- 
gnoria di Pisa , avea non di meno qualche 
sembiante di libertà rispetto ai Giudici ; i 
quali tenendo gran corte come i Signori d’I- 
talia*, e appresso reggendo le giudicature per 
comuni e coi patri statuti e le usanze sar- 
desche , aveano aria di stato e di franchez- 
za cittadina : laddove i Pisani guardando le 
mastre città , tutto il commercio dell’Isola 
faceano in loro prò, presso a poco alla guisa 
che adoperano al presente gli inglesi nei re- 
gni dell’ Indie. E purché guidassero in fatto 
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a lor senno i grandi negozi del regno, poco 
loro caleva dell’ estrinseca corteccia delle u~ 
sanze municipali. 

Ma col girare de’ tempi molte rivolture di 
Stati succedono. E così avvenne in Sarde- 
gna : chè vòlta al basso la potenza de’Pisani 
per vittorie de’ Genovesi , anche la signo- 
ria loro nell’ Isola n’ebbe a provare il crollo 
e tanto più forte , perchè il Re d’ Aragona 
mosse cpn essi a fierissima concorrenza d’im- 
perio. Fu allora che per le pestilenze , le 
carestie , e le guerre civili che travagliaro- 
no il regno per oltre un secolo, scemarono 
sì grandemente gli abitatori , che la Sarde- 
gna non ripopolò mai più come per lo in- 
nanzi. Imperocché di molte nobili città non ri- 
masero che i frantumi , d’altre l’ indizio di 
qualche torre , e d’ altre appena il nome. 
Tante popolatissime terre e castella venne- 
ro sì al niente , che ove ne’ passati tempi 
si contavano le famiglie a parecchie centi- 
naia , ora si veggon casali di pochissimi fuo- 
chi. I Pisani messi in isconfitta e cacciati} il 
governo de’ Giudici quando in tutto cessato 
quando risurto a breve vita, non reggentesi 
a virtù cittadina e infermo pei mali umori 
delle parti, ricadeva e di nuovo miseramente 
periva. Il solo Mariano d’ Arborea con otti- 
mi provvedimenti di guerra , con altezza di 
senno , e con vigore di braccio, per la mo- 
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rente libertà di Sardegna la fortuna d’ Ara- 
gona aspramente combattea. Nè disfrancato 
per li abbandonameli di presso che la me- 
tà de* Sardi alleatisi a propria ruina cogli 
Aragonesi , nè superato dall’ ossidione d’ 0- 
ristano. nè disanimato da mille avversità del- 
la patria , resse ferma la mente e la virtù 
del cuore a più avventurose speranze. Ma 
questo Principe , che sarà sempre un nobile 
e chiaro trofeo della prodezza de’Sardi*, cui 
non valse a frangere nè la guerra, nè la fa- 
me , nè la ribellione de* suoi, nè un intero 
reame navigato a’ suoi danni , peri vittima 
della pestilenza che nel 1566 desolò la Sar- 
degna. Se non che morendo trasfuse i ma- 
gnanimi spiriti , e il vigor del suo braccio 
inUgone suo figliuolo, e i tesori della sapien- 
za civile nella grande Eleonora sua figliuola, 
la quale , spento da’ soldati Ugone fratello, 
con ottime leggi , con savio reggimento , e 
con felice consiglio , mantenne sinché visse 
intemerata la signoria , e la gloria della ca- 
sa d’ Arborea , e del sardo valore. 

Per ultimo dopo tanti accidenti di batta- 
glie di tregue e di paci rimase ai re d’ A- 
ragona il pacifico possesso dell’ Isola*, i qua- 
li si studiarono di ristorarla dai lunghi di- 
sastri col favorir grandemente la religione , 
le leggi , i commerci , 1* agricoltura , e le 
patrie istituzioni ed usanze. Questa nobile 
Fol. /. 
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Corona , congiuntasi col processo de’ tempi 
a quella di Castiglia , resse per ben quattro 
secoli i destini di Sardegna , sinché al co- 
minciare del secolo trascorso passò felicemen- 
te al dominio dell’ augusta Casa di Savoia, 
che dal reame sardo ha diadema e titolo, e 
grandezza reale. 

Narrate così le diverse invasioni e conqui- 
ste di popoli forestieri che s’ avvicendarono 
dagli antichissimi tempi insino a noi sovra 
1* isola , io ho per costante che i prischi abi- 
tatori , i quali per amore di libertà si tennero 
ostinatissimamente sceverati , e remoti dalle 
altre genti sopravvenute a popolarla, serba- 
rono e guardaron saldi per innumerabili di- 
scendenze insino a dì nostri la natura, i mo- 
di , le pratiche , i riti domestici, e pubblici 
de’ popoli primitivi migrati dall’ oriente , i 
quali sotto il nome di Fenici furono dappoi 
conosciuti dagli storici . E siccome la Ca- 
nanitide verso il nostro mare fu detta più 
individualmente Fenicia, così i Libici, i Ba- 
lari , i Corsi, gli Iberi , e i Cartaginesi, che 
tutti vennero di Fenicia popolarono in va- 
rie guise , e per lunghissimi tempi la Sar- 
degna , vi lasciarono tracce fenicie più in- 
signi e distinte d’ ogni altro popolo. 

Che s’egli non è sicuro , secondo alcuni 
storici , eh* Eurisleo e lolao con loro brigate 
pigliassero terra e poi stanza in Sardegna, 
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egli è però da non porre in dubbio che El- 
leni , o Lidi v o Dori, o Ioni , o brevemente 
una o più genti grecaniche si condussero da 
lontanissime età in Sardegna , com’ è chia- 
rito non solo da’ monumenti degli idoli e 
delle armature , ma sì bene dalle fogge del 
vestire muliebre che si vede durar tuttavia 
in alcune regioni dell’ Isola , appunto quale 
noi io veggiamo in molti greci bassirilievi, 
e nelle descrizioni omeriche e d’ altri poeti. 

Coloro non di manco , i quali tramanda- 
rono ai Sardi lingua, arti e costumi più che 
gli altri conquistatori furono i Romani: poi- 
ché recata i’ Isola a Provincia , la riforniro- 
no di colonie italiche , e vigori ron la colla 
sapienza delle leggi , colla maestà de* magi- 
strati , e col nerbo d’ottime istituzioni, me- 
standovi vivacissima , e vittoriosa sopra i no- 
derosi e silvestri ceppi degli agresti costu- 
mi , la romana civiltà. Indi ne veggiamo an- 
cora di molti , chiari e aperti segni nell’l- 
sola , sia rispetto ai linguaggio Calaritano 
come al Logodorese , che serba intatta la 
parte costitutiva deir idioma de’ Sardi nello 
spirito latino ; sia nelle arti che s’ attengo- 
no ai bisogni della vita, com’ è il modo di 
macinare il grano, di stacciarlo, d’impastar- 
lo , di cuocerlo. Ancora al modo romano 
veggiamo aggiogare i buoi , tirare i solchi 
apparecchiare i terreni: romano schietto è 
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tuttavia V aratro , romani i carri, e le ruo- 
te ; romane le pale, le marre, i bidenti , i 
eoffani , le ascie, e parecchi altri arnesi do- 
mestici , e rurali. 

I Saracini, a cagione che non v’ebbero mai 
posta durevole, ma possedeano le estremità 
più a guisa di masnadieri e di pirati, che di 
riposati e diritti Signori, non lasciarono di 
sè nell’ isola altre vestigia che le rapine, le 
arsioni, le ruine delle città e de’ borghi, la 
solitudine e la morte. Un mal peccato resta 
nientedimeno ancora in Sardegna, intromes- 
so furtivamente da que’ barbari, ed è il tristo 
seme della superstizione quasi ridotta a nor- 
me d’ arte maligna, per 1* astrologia e l’arte 
magica onde gli arabi erano infami e diso- 
nesti. Perchè i loro prestigiatori , arìoli , e 
stregoni d’ogni fatta, messisi di frode per le 
ville dei contorno, con loro fascini e trappo- 
lerie davan le viste di far miracoli, e per via 
d’ incantamenti prometteano tesori, piaceri, 
e vendette agli incauti e creduli paesani. 

Che coleste abbominevoli , e in uno scioc- 
che arti dei maliardi procedano in Sardegna 
singolarmente da’ Saracini, egli è manifesto 
per le scritte le quali coloro che più perfi- 
diano negli odi e nelle vendette cercano e 
comperano secretamente a gran pezzo. Di che 
poscia, tornati a coscienza pel ridestamento 
della fede operato nelle missioni, le recano 
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vergognosi e pentiti a’ missionari: ond’ io, che 
molte ne vidi, ebbi a conoscere, che la mag- 
gior parte d’esse scritte magiche sono com- 
poste di scongiurazioni, periuri, provocamen- 
ti, e sacramentali e misteriosi bisbigli di lo- 
cuzione arabica, tolti al Corano ed a’ super- 
stiziosi trattati di necromanzia, e d’altre ma- 
lefiche arti. 

Pertanto, eccetto le deplorevoli malìe nul- 
1’ altro s’appigliò degli Arabi ai Sardi, ma 
di molti beni ebber essi per lo contrario dal 
concorso e dall’ usar cotidiano prima co’ Pi- 
sani e poscia cogli Aragonesi. Imperocché nel- 
la Gallura rimase una tinta dell’ antico vol- 
gare toscano che vi si parla da que r pastori 
con tutte le natie voci, e dizioni, e con tutti 
i modi e 1’ ardito e schietto vigore dei tem- 
pi di Ricordano Malespini e di Dante. Da quel 
d’ Aragona poi si diffuse in tutto il color la- 
tino del linguaggio sardo una velatura di spa- 
gnuolo che traspare dalle cadenze, dai co- 
strutti e da parecchie voci naturali di quella 
favella. 11 che avvenne precipuamente dal co- 
stumare nelle città e nelle ville che fecero 
sì a lungo i magistrati civili, le corti di giu- 
stizia, e più assai i preti parrocchiani*, e dal- 
lo studio de’ cherici, che prima aveasi in ita- 
liano, e poscia in ispagnuolo. 

Talché quasi ogni cosa che s’ atteneva alla 
religione derivava dall’ Italia quando i Pisa- 
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ni aveano stato «eli’ Isola, e di là le ventano 
in gran parte alle cattedrali i Vescovi, a’ be- 
nefizi e alle commende gli Abbati , e le di- 
gnità del clero. E allorché la casa d’Arago- 
na tenne il paese per si lungo corso di tem- 
po, la Chiesa di Sardegna ebbe Primati, Ve- 
scovi, e Prelati venutile per lo più di Spa- 
gna, e mediante si gran numero di cherici 
vennero usi e ceremonie e riti toletani, che 
oggi in Sardegna sono ancora in pieno grado 
nei pontificiali, nei capitoli, e nelle collegiate. 

Ala se si voglia rimuovere tutto ciò che do- 
"vea di sua ragione innestarsi nell’ Isola da* 
forestieri sopravvenuti a dominarla, il rima- 
nente degli antichissimi costumi sardeschi è 
durato senza mescolanza straniera a sommo 
stupore di chiunque, comparando Instabilità 
delie umane condizioni, scorge in quell’isola 
un miracolo nuovo e singolarissimo per ogni 
rispetto. Io credo eh’ ella sia opera degna de* 
filosofi l’indagare le occulte cagioni di sì alto 
avvenimento, le quali hanno profonde radici 
nell’ indole dei popoli , nelle condizioni do- 
mestiche, nella virtù delle patrie istituzioni, 
de’ siti, dell’ aere; nelle impressioni dell’in- 
fanzia, nelle memorie e tradizioni involte fra 
la nebbia de’ tempi circa le origini loro ma 
non negli effetti, i quali scesero via via per 
le generazioni con piè franco e risoluto in- 
aino a’ presenti. 
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E ragionando de’ Sardi, ci sentiamo occu- 
pati da maggior maraviglia quando conside- 
riamo come cotesto popolo passò dal genti- 
lesimo alla santa fede di Cristo con tante sue 
costumanze pagane : e le seppe sì tenacemen- 
te con essa congiungere per tanti secoli, sen- 
za mai fallire alla fede cattolica. Conciossia- 
ehè per sovrano privilegio de’ cieli niuna e- 
resia o scisma divelse mai quel popolo dalla 
Chiesa romana nè coU’arianesimo, nè con al- 
tri de’mille errori che pullularono dall’orien- 
te e dall’occidente ad infettare 1’ eletto cam- 
po di Cristo. Nè tutte le antichissime pra- 
tiche de’ Sardi in tanto sono pagane perchè 
rivolte sienoa contaminare la chiarezza e mon- 
dezza del culto cristiano, ma son pagane in 
solo questo che erano in uso fra essi prima 
che venissero alla fede. Pel resto siccome le 
non appartengono punto alla religione, così 
sono maniere ed osservanze puramente civili 
e famigliari, sebbene alcuna volta preceda- 
no, o vengano dopo i sacri riti nelle occor- 
renze dei maritaggi, o delle esequie dei de- 
fonti, o per lo nascere de’primogeniti, ed al- 
trettali. Che se alcune d’ esse usanze aves- 
sero o sinistri effetti, come i carmi mortua- 
ri, i quali possono eccitare a vendetta*, o ten- 
gono a consuetudini di culto pagano, come le 
nenie delle prefiche; od hanno aria di super- 
stizione, come certe lustrazioni avvali, i vesco- 
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vi ed i prelati non ritmano di querelarsene a’ 
rettori, e curati, e con penali divieti si briga- 
no di sradicarle da quel popolo fedele, il qua- 
le. o perchè non le reputa opera male, o per- 
chè gli vengono dai maggiori , non si porge 
in questo sempre docile ed obbediente. 

E questa loro ostinatezza è sì antica che 
in sullo scorcio del sesto secolo , essendosi 
finalmente convertiti alla lède anche i Bar- 
baricini, Gregorio Magno Sommo Pontefice si 
lagnava e rammaricava grandemente coll’ Ar- 
civescovo di Cagliari a cagione che cotesti po- 
poli non si partiano da molte pratiche pa- 
gane, che tanto erano più pericolose quanto 
erano essi più freschi nella conversione. Ma 
egli non pare che il santo Pontefice fosse con- 
solato di loro obbedienza , dacché appunto 
fra i montanari della Barbagia sì fatte usan- 
ze durano tuttavia più che altrove. E mi nar- 
rava T anno passato monsignor Pinna Vicario 
Generale della d'ocesi di Nuoro, che avendo 
il Vescovo inllitta la pena di caso riservato 
a coloro che sopra i defonti chiamassero i 
compianti delle Prefiche, ad ogni corso di po- 
sta gli giungevano fasci di lettere da confes- 
sori per la facoltà d’ assolvere i delinquenti. 
Tanto sono tenaci de’ loro antichi costumi ! 
Anche un altro Vescovo a questi anni trascor- 
si ebbe durissimi scontri coi popoli di pa- 
recchi villaggi a mare, perchè volendo diver- 
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re certi colali usi loro che putiano di gen- 
tilesimo, non apparecchiò forse i duri animi 
de’ villani con quella soave destrezza che rie- 
sce a capo delie più difficili imprese. Onde- 
chè pigliarono i suoi santi ammonimenti in 
sinistro, quasi tentasse di trasnatnrar la Sar- 
degna conducendola ad usi forestieri; e desse 
tor nota di poco cristiani, quand’essi giurava- 
no altamente a Dio, e a’ Santi d’esser buoni 
fedeli, e d’incontaminata credenza quanto o- 
g-n’ altro popolo il più riverente e devoto alla 
Santa Chiesa romana. 

Anco le donne , sì mutabili per natura , 
non vogliono essere ivi meno tenaci de’ ma- 
riti : nè muterebbero mai un’apice degli usi, 
o delle fogge loro per niuna cagione eh’ es- 
ser volesse. Chi naviga oggimai in Sardegna 
al porto di Cagliari, enne chiarito al primo 
por piede in sul molo, e per le vie, abbat- 
tendosi nelle foresi del contado. Le donne del- 
l’isola, nell’ incredibile varietà delle fogge de’ 
loro vestimenti, in questo solo convengono 
d’ aver tutte il seno aperto. E chiudan esse 
la vita in imbusti, o in fascette, o in serri- 
ne di qualunque foggia elle sieno, tutte han- 
no dinanzi lo sparato larghissimo , onde le 
forme del petto appaiono sotto le fine ecan- ..... 
dide camicie. Di che i forestieri, i quali non 
conoscono la semplicità , la pudicizia , e la 
naturalezza dei costumi dell’isola, ne piglia- 
no ammirazione. 
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E siccome da qualche hanno in qua il fre- 
quente arrivo da Genova dei legni a vapore 
accresce grandemente il numero de’ viaggia- | 
tori , e le foresi de’ villaggi del Campidano 
ascendono continuamente alla Città , cosi i 
missionari entrarono in pensiero di provve- 
dere all* infermità degli occhi stranieri. Laon- 
de le pregarono per bei modo ed efficaci ra- 
gioni di mutare la foggia degli imbusti, o di 
chiudersi in un gamurrino accollato, ovvero 
d’ imbracciare un farsetto coi petti incaval- 
cati, o colle rivolte a svolazzo. Le donne in 
prima rimasero stupefatte che altri potesse- 
ro recarsi a fare niun caso di ciò eh* elleno 
e gli uomini dei paese non aveano mai po- 
sto mente, nulla di meno come onestissime e 
r iscrittissime donne, vollero porgersi obbe- 
dienti a* sacerdoti nel coprirsi quando van- 
no in città cogli erbaggi, e colle frutte al mer- 
cato; ma non vi fu mai pericolo eh’ elle si 
conducessero a cangiar le forme del vestire. 
Per la qual cosa , serbando intatti gli spari 
de’ giubbetti, e non volendo serrare un pun- 
to più in sulle stringhe, o crescere d’ un oc- 
chio i gangherelli, pensarono a un nuovo mo- 
do di coprirsi, che è in antica usanza presso 
le ville della Tragenta: 

Ivi se le fanciulle rilevano di soverchio , ' 

frammetton negli spallacci della fascetta un 
panno lino che pende loro innanzi a guisa 
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di cortina , appunto come, veggiamo essere 
negli antichi bassirìlievi le Vergini di Vesta, 
e le sacerdotesse di Cibele. Per tanto le don- 
ne del Campidano di Cagliari da parecchi an- 
ni in qua vanno a! mercato co’fazzoletti spie- 
gati dal collo alla cintura; e se il vento sof- 
fia, come awien colà di frequente, sotten- 
trano gli altri due becchi nel doppio scheg- 
giale che le ricinge. Uscite poscia dalla cit- 
tà per tornare alla villa, non son ite oltre 
un mezzo miglio, che la maggior parte si tol- 
gono dinanzi il pendone, e vanno in petto se- 
condo loro usanza. E ciò eh* è vie più da no- 
tare, coteste femmine non vivono recise da* 
forestieri come quelle dell’Oleastra, della Bar- 
bagia, o del Goceano, ma si può dire che al- 
berghino sotto 1’ ombra del Castello di Ca- 
gliari, e pressoché ogni dì vi si conducono 
a brigate e s* aggirano fra le cittadine le qua- 
li vestono come nelle città d’Italia, eie più 
vanno in veli candidissimi, e trasparenti alla 
forma di quelle di Genova. Nulla ostante il 
genio delle Sardesi non è rivolto a togliere 
od alterare le fogge loro, si per ispirlto di 
patria, e sì per riverenza alle istituzioni pae- 
sane. Segno manifesto d'animo libero e gran- 
de, che pago alla sua modesta fortuna non 
cura di piegarsi all’imitazione di civiltà fo- 
restiera. 
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C A P 0 IV. 

DELLE CAGIONI PERCHÈ I SARDI TENNERO SÌ 

FERME PER TANTI SECOLI LE COSTUMANZE 

PRIMITIVE. 

Primieramente s’è discorso a lungo nel ca- 
po addietro, siccome i primi coloni di Sar- 
degna venuti d’ Oriente , al sopraggiungne- 
re di novelle genti cedettero loro le terre 
occupate, e per non si mescolare con esse 
si ridussero alle parti centrali e moutane 
dell’ isola. I popoli , che in antico soprav- 
venero ai primi, recarono anch’ essi lor mo- 
di e usanze nazionali -, e come portava la 
natura di quelle prische famiglie, ciascuna 
gente tenea strette le sue tradizioni, nè per 
casi o congiunture di mutazion di paese, o 
d’ esterna dominazione, od anche di servili» 
si lasciavano rapire di mano l’avito retaggio 
de’ loro costumi natii. Laonde in quelle re- 
mote stagioni, in cui le migranti plebi na- 
vigavano ad ignote contrade, non per vaghez- 
za o libidine d’imperio, ma per cessarsi da 
rei vicini, o per soverchio di popolo, o so- 
spinti e incalzati da novelli avventurieri, il 
più delle volte pacificamente chiedeano ai vec- 
chi abitatori la terra e V acqua per ivi tra- 
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piantare la patria , e in essa la religione e 
gli statuti de’ padri. Se lasciavano nel paese 
donde partiti erano una città , una reggia , 
un tempio, per amore del luogo natale e a 
ricordanza di loro stirpi assegnavano i nomi 
stessi alle novelle città, alle curie, ai templi 
c alle rocche. Similmente apponeano ai col- 
li, ai monti, ai laghi, ai fiumi le patrie ap- 
pellazioni quasi dolcemente illudendo 1* ani- 
mo passionato per l’abbandono dei suoi. Per- 
chè le fontane della nuova regione zampil- 
lavano col nome di quelle che nutriano le 
acque de’ primieri loro casali, quelle acque 
riusciano per essi più chiare, più liete, pia- 
cevoli e refrigeranti. Perchè il bosco era sa- 
cro allo Iddio venerato negli ombrosi reces- 
si della patria sede, quel bosco mettea per 
essi ombra più amica, più ospitale e sacra. 
Tanto l’uomo si lascia ingannare ai nomi del- 
le cose ! tanto accarezza l’ immagine per la 
realtà ! 

In Sardegna poi coteste prime genti , da 
che le colonie di Libia , e appresso quelle 
di Cartagine più particolarmente, mossero d’ 
Africa ai lor danni , oltre al fuggire di tutto 
loro potere il consorzio de’ vincitori, ebbe- 
ro nella comune sventura un altro minor 
male. Ciò è a dire , che eziandio mescolan- 
dosi alquanto con essi , i loro costumi non 
poteano gran fatto alterarsi. Imperocché le 
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libiche popolazioni erano aneli’ esse la mag- 
gior parte d’ origine fenicia, e i Cartaginesi 
più che altri. Laonde avveniva che lingua , 
usi e religione erano per poco a guisa d» 
quelle de* Sardi , popolo in gran parte, co- 
me si disse , di fenicia generazione. Ed ec- 
co siccome ebbero di molto agio a mante- 
nere intatti i costumi loro , anche poste le 
diverse invasioni africane , insino al domi- 
nio romano. 

De’ Romani , de’ Greci , de’ Saracini e de- 
gli Aragonesi si favellò già nel capo antece- 
dente ; perchè egli è da ragionare intorno 
alle altre cagioni che originarono la saldezza 
de’ Sardi ne’ loro usi e costumanze antiche. 

Ivi si porge all’ osservazione del filosofo 
quali vie di traffico fossero sino da lunghis- 
simi tempi addietro aperte alla Sardegna, e 
per esse al commercio co’ forestieri. Sotto 
i romani le città erano frequentissime e po- 
polose nell’ isola ; ma non si sa per le sto- 
rie che vi fiorissero arti speciali e sovrane, 
le quali attraessero gli esterni popoli a mer- 
catare : poiché se togli grano , vino e be- 
stiame , di che sotto il romano imperio l’iso- 
la fu ricchissima , poc’ altro aveano i Sardi 
che allettasse e invitasse i mercatanti. E ne 
avessero o no , il commercio era pur sem- 
pre coi romani , i quali già reggean l’isola 
come Signori. 
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Ma dopo che l’isola fu desolata da’ Sara- 
cini , pochissime erano le navi che vi venis- 
sero da’ liti d’ lidia a cagion di commercio, 
chè povero era e scarsissimo per ogni conto. 
Sotto la signoria pisana la Sardegna non era 
visitata che dai legni di Pisa , poco dai le- 
gni di Genova , meno da quei di Spagna ; 
uè gli Amalfitani, Siciliani, Veneziani e Gre- 
ci erano dai dominatori lasciati approdare 
si leggermente per gelosia di traffico, onde 
Pisa ritraeva ricchezze e potenza. Che se 
rado era allora il giugnere de’ legni fore- 
stieri , vie maggiormente si accrebbe diffi- 
coltà sotto i reali d 1 Aragona; conciossiachè 
le guerre civili , e il contrasto lungo e o- 
stinato eh* ebber 1* armi di Spagna al posse- 
dimento dell’ isola rimossero la frequenza de’ 
mercatanti. Sopra questo le carestie, e le pe- 
stilenze aveano città e borghi volto in tauta 
ruiDa che penarono di molti anni a ristorar- 
si della penuria d’ ogni cosa. Per il che non 
avendo i forestieri luogo a mercatare in 
Sardegna con utile di pecunia e di baratto 
si rivolsero dal commercio d’un paese, che 
rotto e fiaccato dalla miseria non era più 
idoneo e sufficiente alla ricchezza de’ traf- 
fichi. Ma in processo di tempo la casa d’A- 
ragona dovendo pe’ fatti di Sicilia spedire 
colà di frequente sue armate , facea prima 
capo in Sardegna; ed ivi fondb ridotti e sca- 
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le pe’ suoi navigli , onde 1* Isola cominciò a 
risorgere alquanto ed entrare in negozi coi 
porti di Spagna, specialmente per la via d’AI- 
ghero , di Bosa , d’ Oristano e di Cagliari. 
Pur non di meno pochi mercatanti pratica- 
vano nell’ interno , sì perchè le marine era- 
no deserte , e si perchè il viaggiare entro 
terra per difetto di vie riusciva oltremodo 
disagevole ed aspro. 

Ed ecco un’ altra cagione da discutere per 
venire al nostro intendimento perchè i Sardi 
conservassero da grandissimi tempi incorrot- 
te le loro maniere. Dianzi si conobbe come 
la preterita strettezza e scarsità de* traffichi 
dilungasse da’suoi porti la frequenza de’mer- 
catanti. Ora dico, che sebbene sotto il go- 
verno d’ Aragona la fortuna dell’ isola si rial- 
zasse, veleggiassero a’suoi porti di molte navi 
con ricchi carichi di mercatanzia, nulla o- 
stante i forestieri usavano nelle grandi cit- 
tà marittime ed ivi soggiornavano a lungo 
senza cercare l’ interno dell’ Isola. 

La Sardegna , come ora la vedi intorno 
alle sue prode solitaria e deserta , non dà 
passo e ricovero alle navi se non ispintevi 
dall’ impeto de’ venti , e dai mari avversi, 
e tempestosi. Dalle spiaggie settentrionali di 
Capo Sardo insino all’ estremo promontorio 
di Carbonara tutto il lito che mira Italia è 
sabatico , ermo, ignudo, o scoglioso, Itm- 
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rio trascorrendo il mare lunghesso 1* isola 
cerca l’occhio una città ,*una villa , una 
lerricciuola, un casaletto, che gli giocondi 
la vista. Ma, tolto Orosei e poche altre bor- 
gate , il resto è solitudine spiacevole e me- 
sta -, poiché ne’ tempi davanti quegli isolani 
assaltati sovente dai corsari di Barberia, si 
ripararono entro terra , lasciandosi dopo le 
spalle rupi e deserto : per egual forma si 
può argomentare della Occidental parte del- 
1* isola. E si aggiunga che eziandio calate 
le navi ai porli e ai seni frequenti e sicuri 
di quelle coste , se pur volessero i merca- 
tanti recar entro terra loro mercanzie non 
troverebbero nè vie da pervenire ai villaggi, 
nè bestie da carico e da carreggio ; e però 
la maggior parte si riducono a Cagliari e 
Porto Torres per indi spacciarle a* fondachi, 
o depositarle nei magazzini. Nè le derrate e 
le merci dalle citlà si possono così legger- 
mente condurre ai villaggi, poiché non v’es- 
sendo piane e comode vie da carreggiare, le 
merci si vettureggiano tutte a dosso di cavalli. 

Soltanto da circa diciott’ anni in qua cor- 
re V isola per lo lungo un’ ampia e agevo- 
lissima strada reale , a grandi spese e ad 
incredibili difficoltà di ponti , e d’ asprezze 
di Svassi e profondità di valli, condotta dalla 
munificenza del re Carlo Felice. Essa parte 
da Sassari e giugne per Oristano inaino a 
Voi. i. 15 
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Cagliari con infinito servigio del pubblico., 
e de’ privati, che per quella hanno congiunti 
i due Capi dell’ isola , i quali per tanti se- 
coli eran divisi d’ animo e d’ interessi per 
la malagevolezza del reo cammino che vi si 
frapponeva. Tolta questa via regia e gran- 
de , tutto il restante dell’ isola è come fuor 
di mano, e vi si pena sommamente dai vian- 
danti a recarvi roba e persone. Partendo dal- 
le città e terre dell’ interno 1’ uomo caval- 
ca per angusti sentieri, i quali di frequente 
si perdono per guisa , che non vi rimane 
nè orma nè segno , e riescono in valloni 
profondi , in maresi pantanosi, o peggio in 
isfondi di male fitte , ove i cavalli ficcansi 
impaniati sino al ginocchio, e un piè divelto, 
l’ altro s’ infogna più a dentro , ch’è talora 
uno stento e un sudore a tirarli in sul ter- 
reno sodo. E non di rado avviene , che es- 
sendo le some di gran carico, e 1’ uomo so- 
pravi per uscir netto della melma , i ron- 
zini vi s’ inchiodati per entro sì fattamente, 
che del trarneli è nulla. Sicché i cavallari 
tapinelli e smarriti nè ponno ire innanzi nè 
dare indietro , e colti dalla notte in quel 
vischio attendono dolorosi I’ arrivo d* altri 
passeggieri che loro porgano aiuto. 

Ne’ lunghi tragitti dell’ interno avvi scuri 
boschi , e macchioni di rovi, di pruni e di 
ginestre , pe’ quali chi non è pratico del luo- 
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go s’avvolge senza veder traccia da uscir- 
ne. Altrove le acque stagnano e covano a 
lunghi tratti pigliando tutto il largo della 
valle , e sono luoghi perigliosi per le frane 
e per le fosse coperte, entro le quali si ca- 
de sprovvedutamente. E senza questo duran- 
do alcuna fiata il guazzo e le pozze parec- 
chie miglia , i cavalli n’escono dilombati ed 
esausti \ del che portano il cavaliere a sten- 
to , e di leggeri imbolsano e pigliano il fian- 
co. Diftìcultano poi stranamente l’andata i 
fiumi e le riviere che tagliano per lunghi 
giri il paese : e siccome non sono cavalcati 
da’ ponti , così i passeggieri pericolano nei 
guadi. S’ egli piove a’ monti , accade che 
gli acquazzoni gonfiando i rivi , i borri, e i 
torrenti giungono colla piena sì improvvisi 
che involgono i cavalli e via li travolgono 
colla furia della corrente. Avviene anche di 
spesso , che pervenuti al fiume i viandanti 
e trovatolo grosso e noi potendo guadare , 
rimangono tutta la notte al sereno, perchè 
il luogo è deserto ; e pur di faccia , alla 
pendice de’ colli , sta oltre la riviera il vib 
laggio , sì che si veggono i terrazzani e s’o- 
don le voci , ma le acque furiose non dan- 
no il valico ai cavalli. 

Che è poi a dire de’sinistri, e dolorosi passi 
de* balzi, e delle crudeli gole di certi abis- 
si, che incontra di passare nelle montagne? 
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Egli mi ricorda di certe creste sì rigorose [ 
e stagliate e di certe ripe sì strabocchevoli 
a scendere, che al cavallo, ancoraché usato e 
ardito, tremavano e palpitavano le carni sotto j 
l’arcione a vedersi di sotto ai piedi venir me- ^ 
no la terra. E talora riduceasi sopra un ciglio 
acuto di rupe con tutti quattro i piè ingrop- 
pati 5 e lì soffiando mandar giù l’un piè a ten- 
tare se potea puntar 1’ ugna , e appresso il 
k manco scendere il mandiritto e poi co’ dere- \ 
tani strisciarsi lievemente raccostato sotto 
le groppe. È molto pericolato ed aspro a du- 
rare a questo modo le lunghe calate d’altissi- { 
mi monti di granito, i quali hanno altresì erte 
e chine a scaglioni di selce viva e lastra ove 
i ferri dei cavalli non intaccano come se fos- 
se di diamante. Che se il cavaliere non pog- 
gia forte il piè nelle staffe, e non si reca tut- 
to a dietro in sulle reni, rischia di schizzare 
dal cavallo, e travolgere infranto e minuz- 
zato nell’ imo fondo di que’ dirupi. Si consi- 
derino per ultimo i lunghi deserti ch’egli con- 
vien sovente di attraversare, solitudini piene 
d’inciampi e di mali passi, per le quali si viag- 
gia ore ed ore grandissime senza abbattersi 
in faccia d’ uomo , o in una capanna , o in 
un ridotto^ e le bufere di venti impetuosis- 
simi che per quelle immense lame disarbo- < 
rate fischiano e imperversano sì crudelmente 
eh’ egli si conviene legare attorno alla boc- 


Digitized by Google i 


DELLA SARDEGNA !Q7 

ca un» fascia per riavere il fiato*, e piogge 
dirotte , e grandine grossa che percuote il 
viandante, il quale non ha schermo, o riparo 
che lo salvi; onde cavalca così molle e in- 
zuppato parecchie miglia prima di giugnere 
a qualche ospitale mansione: il che avviene 
eziandio al guado de’ fiumi, i quali come il 
Tirso, il Flumendosa, l’ Iscla, il Cocina, ed 
altri, sono d’acque sì rapide e profonde che 
giungono insino al petto de’ cavalli ; di che 
il viandante per quanto alzi e raccolga le gam- 
be, pur le ragguazza sin presso al ginocchio, 
e così bagnato gli convien durare lungamen- 
te in cammino con estremo patimento della 
persona. 

Tutti cotesti disagi , pericoli e noie che 
dee sostenere colui che viaggia l’interno del- 
1* isola per difetto di vie, di ponti e di luoghi 
abitati a lievi distanze ove ricoverare o ri- 
posare alquanto della fatica e del caldo, ri- 
traggono i forestieri dal praticar ne’ villag- 
gi e dall’ usare coi Sardi. Sicché vivono re- 
moti affatto dal mescolarsi cogli uomini del 
continente, e però non possono attingere gli 
usi di quei popoli, che pel continuo commer- 
cio fra loro hanno perduto gli antichi costu- 
mi, riforbendoli col pulimento di più moder- 
na civiltà, e scambiandoli, e foggiandoli a se- 
conda del gusto universale. 

Nè egli interviene solamente a* forestieri 
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di rimanersi dall’ aver frequenza e consue- 
tudine coi villaggi entro terra, onde ne av- 
venga che i Sardi abbiano custodito i modi 
natii sì mondi e intatti dagli estranei costu- 
mi del continente ; che anzi i Sardi medesi- 
mi poco conversano fra loro. Di qui proce- 
de che T un villaggio ha pratiche e modi di- 
versi dai villaggi del contorno: che l’uno tie- 
ne alcuni usi primitivi, che l’altro ha depo- 
sti; ma in colesto ve n’ ha altri vivi, che il 
vicino ha spenti. Il somigliante si dica delle 
fogge ; che I’ uoo porta il gherone o il sop- 
panno delle brachette a un verso, e l’altro 

10 differente maniera : e le sue donne avran- 
no un’acconciatura di capo a una guisa, o 

11 guarnello d’ una taglia, o il cinto d’ una 
guarnizione, che non corre negli altri villag- 
gi da presso. Così veggiamo le donne di 0- 
silo con un vestire che non si fa con quello 
di niun’ altra villa di Sardegna; il modo col 
quale s’ avvolgono il capo le donne di Be- 
netuti è così nuovo e singolare che si spic- 
ca grandemente da quello d’Ozieri, di Bu- 
duzò , e di Patada, che pure vi sono all’in- 
torno di poche ore. Così i cappuccini a go- 
te delle femmine d’ Arizzo non si veggono 
altrove. Nè s’ ha a cercare queste diversiià 
le dieci, e le veuti miglia di distanza, quan- 
do le avete ne’ borghi vicinissimi fra loro co- 
in’ è Quartu da Pirri. Gli uomini di Quartu 
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intrecciano i lunghi capelli iti due code, cui 
escono all* estremila due nastri di seta nera 
che s’ annodano insieme*, e questi con tutta 
la treccia raccolgono a sommo il capo sotto 
la berretta. Quelli di Pirri invece fanno le 
due trecce per egual modo, ma invece di co- 
prirle, le aggirano sopra il berretto cingen- 
dolo a guisa di gueruimento e se le annoda- 
no sulla fronte. 

Le donne, che pur son vaglie di novità, e 
volentieri si conducono ad imitare le grazie 
che sorgono nelle altre femmine de’vicini pae- 
si , in Sardegna per contrario non escono di 
loro fogge per niuna cosa del mondo. E co- 
mechè i villaggi di Selargms di Pauli , di 
Pirri , di Sestu e di Malacalagoni siano si 
prossimi l’uno a l’altro che alcuni sentono 
le campane delle circostanti Pevi, tuttavia 
ciascun villaggio si divisa dall’ altro per tal 
maniera , che a prim’ occhio si dice: quella 
è donna di Quarlu, quell’ altra è di Sestu , 
di Pauli, o di Sinai} c ò non reca maraviglia 
a chi conosce il paese, specillinole ne’ luo- 
ghi più interni dell' isola. Imperocché oltre 
ad altre cagioni che diremo, la sola difficol- 
tà delle vie fa sì che I’ un villaggio comu- 
nica pochissimo coll’ altro, e poco è il com- 
mercio che richiami gli uomini a condursi al 
vicinato. Gli agricoltori coltivano i campi , e 
tanto sono occupati ne! governare lor terre 
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e provvedere lor fatti, che nella stagione de’ 
campi non si partono da essi. Oltre ai limiti 
dei poderi , eh’ è quanto può esser culto e 
lavoralo dalle braccia degli uomini del mu- 
nicipio, lutto il resto del territorio è pasco- 
lo, e deserto. Ivi cominciano le pasture degli 
armenti, de* cavalli, e delle pecore* sicché 
gli armentieri, i cavallarie i pastori vivono 
colle torme e colle gregge loro, e poco si 
riducono al villaggio, non ire alle borgate vi- 
cine. Resta 1’ ozio del verno, ma le piogge 
del novembre e dicembre allagano sì fatta- 
mente le pianure e le valli, che le vie sfon- 
dano e impaludano, onde sino ai soli di mar- 
zo e d’ aprile sbarrano i passi agli uomini ed 
ai cavalli. E siccome di rado le contrade del- 
le ville e de’ casali hanno il selciato, ( chè 
sono di terriccio e d’argilla) non si può di- 
re quanto riescano fracide e zaccherose, e 
come vi s’ alzino i fanghi da tuflfarvisi den- 
tro sino al ginocchio. Di che i terrazzani ri- 
mangono quasi assediati ne’ loro abituri , e 
le donne durano gran fatica i dì delle feste a 
potersi ridurre alla Chiesa. 

Nella buona stagione, gli uomini, e segna- 
tamente i giovani de’ villaggi cavalcano alle 
feste delle vicine terre per assistere alle mo- 
stre, alle corse, e alla fiera. Ma le donne vi 
si recano rare volte; sì perchè sono caserec- 
ce di molto, e sì perchè non avendo vetture 
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si convengono salire in groppa de’ cavalieri a 
gran loro disagio. Poiché non ostante un selli- 
no piatto a guanciale su cui seggono, l’alto ar- 
cione della sella dà loro collo spigolo ne 7 fian- 
chi ad ogni mutar di passo; e inoltre lo star 
bilicate sulla vita di molte ore senza appog- 
gio, le stanca; serrandosi così a lungo ai ca- 
valiere, il braccio intormentisce; le gambe 
spenzolate pigliano di leggeri il granchio; le 
rigidissime erte , e le aspre calate le perico- 
la; e il guado deile riviere mette loro paura. 

Or vede il lettore come avviene che po- 
chissimo gli strani usino nell’ interno; e co- 
me I* un villaggio coll’ altro, eziandio a po- 
che miglia, vive segregato e solitario. Dal 
che si rende manifesta un’ altra cagione del 
serbare gli originali costumi. Aggiunge non 
lieve incremento il contegno e la norma delle 
femmine sarde. Imperocché son esse una si- 
milissima immagine delle antiche donne de- 
scritteci nella Genesi, nel libro dei Giudici, 
e nell’Odissea d’Omero. Tutte le cose do- 
mestiche fanno capo alla madre di famiglia, 
la quale distribuisce le faccende alle nuore, 
e queste alle figliuole- L' anziana dà legge 
ed uso de’ costumi domestici, e tutte l’altra 
vi s’ applicano con sollecita fedeltà, nè usci- 
rebbero d’ una linea dalle consuetudini fa- 
migliar!. Esse hanno in comandamento da’ 
loro mariti di ooq essere anderecce Dia ca- 
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salinghe, e di custodire gelosamente il limi- 
tare come cosa sacra. E a ragione si pro- 
mettono d’essere ubbiditi, poich’ elle serba- 
no con molta religione le domestiche stanze, 
com’ è debito alle donne oneste e pie verso 
1’ onor coniugale. Raro o non mai trova il 
passeggero una donna oltre il termine del- 
ia fontana , ove scende ad attinger acqua, od 
oltre il rivo a cui si lavano e purgano i pan- 
ni della famiglia. 

Le donne di Sardegna non escono al cam- 
po, nè a potar viti, nè a coglier frutti, o 
far erba, o raccoglier sarmenti. Niuna mo- 
glie di boattiere è guardiana di buoi, o di 
vacche; niuna donzella mena le pecore alla 
valle, o le capre alle fratte. E se le son mo- 
gli di pastori, o stanno al villaggio a pro- 
curare la casa, o nelle capanne dell’ovile a 
cagliare il latte, a far pizze, a rassettare le 
masserizie, ad ammannire la cena. Il che pu- 
re suol raramente avvenire, massime se han- 
no suoceri e figliuoli, chè allora sono assi- 
due al villaggio, e non si dilungano giam- 
mai della casa. 

Ivi le donne curano, accrescono, custodi- 
scono, difendono le cose domestiche ; lava- 
no, e mondano il grano, governano il giu- 
mento, badano alla macina, satollano i por- 
celli, proveggono i pulcini, i piccioni dome- 
stici , e le palombe torriere. Ma sovratutto 
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hanno pensiero del macinato; slacciano la fa- 
rina, fanno il pane, lo infornano, e cuoco - 
no V un dì per 1* altro. È a mano loro la di- 
spensa, la cella, e tulle le «masserizie, e le 
robe riposte ne’ luoghi più salti. È però so- 
no donne faccenti, destre, sollecite, e discre- 
te, e le migliori massaie che mai si possa 
desiderare. Oltre a questo danno opera alla 
lana e al lino, o tessono tele candidissime, 
e tovaglie e tovagliuolini a scacchi, a ra- 
beschi, o sopraricci maestrevolmente condot- 
ti. I drappi lani pe’ lor veli , gonne , e far- 
setti sono di molle ordito, pastosi, e dolci 
a increspare: all’ inconlro i panni, che i Sar- 
di chiaman foresi , per le vestimenta degli 
uomini son crudi, serrati, e pilosi, perchè 
deono guardar dai venti e dalle piogge. Sic- 
ché tutto il giorno o seggono al telaio, al- 
P ago e all’ aspo*, o s’ aggirano in tutte le 
altre faccende casalinghe per curare i vec- 
chi, avviare i giovani, custodire i bambini, 
nutrir la famiglia; e guardarla in pace or- 
dinata e vantaggiata senza perdere il tem- 
po a cicalare in sugli usci, o distendersi e 
scialacquarsi per le vie del villaggio , e in 
sui crocicchi fra le ragunate e i convegni 
oziosi delle brigate. Ove adunque s’eccettui- 
no alquante donne dei dintorni di Cagliari, 
e delle altre città , le quali recano al mer- 
cato erbaggi e frutte, ogn’ altra vive io ca- 
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sa allogata e riposta come la più preziosa 
gemma domestica, che non porta in mostra 
la sua chiarezza se non ai di della feste. 

Egli è altresì da osservare attentamente 
la maniera delle case del capo meridionale, 
la quale assai conferisce al vivere ritirato 
delle donne. Imperocché nel Campidano, nel- 
la Tregenta e in parecchie altre regioni del- 
P isola le case non hanno in sulla via nè u- 
sci, nè finestre, nè verone*, ma a guisa de- 
gli antichissimi popoli orientali, tutta l’abi- 
tazione è chiusa entro il recinto, che dalla 
vista altrui la rimove. Egli è un gran qua- 
dro di murato nel cui mezzo è la porta, la 
quale senz’ altra introduzione di vestiboli ed 
atri motte in un largo cortile, entro cui sor- 
ge da uno o due lati la casa. Quant’ è lun- 
ga la facciata, le corre un porlieo, sotto il 
quale riescono gli usci della cucina, del ti- 
nello e delle camere; ed ivi si raccoglie la 
famiglia delle donne il più della giornata a- 
gli ulfizì domestici, senz’ essere mai scorte 
dalla via. Ed io ricordo che m’occorse di 
passare più volte dall’ un capo all’ altro di 
que’ villaggi senza abbattermi a vedere viso 
di donna, o di fanciullo, come se attraver- 
sassi uo cimitero. 

Con questi usi e pratiche domestiche egli 
è chiaro che le presenti donne dell’isola non 
costumando mai co' forestieri, e pochissimo 
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colle vicine borgate, sono strettissime guar- 
diane delle domestiche tradizioni, e le tras- 
mettono ai figliuoli di generazione in gene- 
razione senza il minimo mescolamento di lin- 
gua, di fogge e di costumi II che era pro- 
prio e naturale dei popoli primitivi, i quali 
custodivano gelosamente le donne fra le pa- 
reti di loro abitacoli, e in esse riponeano le 
memorie delle paterne consuetudini, e del 
rito famigliare. 

Ragionammo sin ora delle cagioni che pos- 
sono aver effettuato nei Sardi l’ intero pos- 
sesso delle antichissime forme dei popoli pri- 
mitivi, le quali non permarrebbero così im- 
mobili e fisse all* urto di tanti secoli se una 
propizia fortuna non avesse benignamente ve- 
gliato a tenerli più che ogn’altra gente d’Eu- 
ropa rimossi e chiusi da ogni mescolanza 
straniera. Ed essi medesimi vi cooperarono 
col fuggire per amore di libertà e per gran- 
dezza d’ animo patrio , o per indole perti- 
nace, di servire sovente alla legge dei con- 
quistatori , e all’esempio de’ nuovi costumi, 
àe non che alle cagioni dette davanti se ne 
aggiunge ad isolare i Sardi un’ altra validis- 
sima, che vien loro dal clima , il quale sem- 
bra che patteggi con quei popoli a difen- 
derli dalla mescolanza cogli strani. E però 
egli s’ arma gagliardamente \ e dall’ aere , 
dall’acqua e dalla terra attinte nuove forze, 
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combatle i forestieri, li allontana, o li vin- 
ce e percuote a morte. Dall’ uscire di giu- 
gno insino all’ entrare di gennaio sotto un 
cielo limpido e cristallino, sopra una terra 
ferace, lungo chiarissimi e pescosi stagni la 
Sardegna asconde al pellegrino il sottilissi- 
mo veleno che l* attossica e uccide. Quante 
volte cavalcando io verso il cader di mag- 
gio per quelle amene pendici, per quelle de- 
liziose valli, per quei campi ondeggianti di 
messi mature, mi soffermava alquanto a di- 
lettarmi del dolce soggiorno, di quelle va- 
ghe colline, di quelle maravigliose vedute, 
di quel cielo sereno, di que* pelaghetti ar- 
gentini, ed esclamava. « Oh isola copiosa d’o- 
gni bene, e ricca d’ ogni bellezza! » Poscia 
di repente uno scuro pensiero m’assaliva e 
I’ aoima riempivami di mestizia, dicendo me- 
co stesso. « S’io quinci passassi da un tne>e 
in poi, e soprastessi alquanto al sole o al- 
l’ombra, mi piglierebbe incontanente un ri- 
brezzo al cuore e un furore al cervello , i 
quali in poche ore mi trarrebbero in sepol- 
tura. » 

E in fatti ne’ mesi che i Sardi chiamano 
intemperiosi accade principalmente a’forestie- 
ri d’esser colti dall’intemperie, la quale sen- 
za niuno valevole rimedio il più delle volte 
gli uccide. Lunghi trattati scrissero , dopo 
sollecite e gravi disaminaziom, i medici del- 
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1* isola e d’ altri paesi per giugnere se pos- 
sibil fosse a conoscere la natura di quella 
rea condizione del clima; ciò non per tanto 
ella fuggì sotto lo sguardo sottile e studioso 
di que’ maestri. Chi ne accagiona le acri e 
solforose qualità del suolo , antico letto di 
spenti vulcani; chi gli esalamenti salini che 
vaporati involgono principi mortiferi a respi- 
rare : chi le acque inferme de’ paduli , de- 
gli acquitrini , e de’ fossati; chi le vene sot- 
terranee , che dal mare filando tra pelle e 
pelle de’ terreni a valle, risolvono, macera- 
no e infistoliscono i piè delle zolle, e n’e- 
sce indi e sfiata un aere salmastro, amaro, 
e febbroso; chi appone il mefitico alle bestie 
morte e lasciate incarognire pe’ boschi e per 
le campagne; all’ infinito numero de’ bruchi 
e de’ vermini che lo stemperamento di que* 
calori uccide, e gli uccisi infracida, e l’am- 
biente aere ne appuzza ed iufesta; od anche 
alle vecchie piante delle foreste, ai bronconi 
e scavezzi, e alle foglie* cascate in autunno 
che all’acqua e al sole fermentano e in pu- 
trido letame si convertono. Altri accusano 
quei cocentissimi soli africani , che saetta- 
no e inchiodano il cervello il quale , infu- 
riando il bollimento del sangue, farnetica e 
delira in una febbre che in poche ore lo spe- 
goe. Mostra finalmente che anche 1’ ombra e 
il rezzo in quella regione di cielo sieno raal- 
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suoi, poiché il passeggero tolto al sole che 
lo scotta , trova lì presso V ombra fredda , 
che gli intirizzisce la pelle gli mette nei ner- 
vi e nell’ ossa il ribrezzo della terzana. 

Onde continuando la malsanìa per sei o 
sette mesi dell’ anno , i forestieri non si av- 
venturano a tanto rischio. Piò volte si è pen- 
sato dai politici , che per colonie si potreb- 
be aumentar grandemente la popolazione del- 
la Sardegna ; ma ove si ponga mente ai me- 
si nefasti i quali corrono nell’isola, non tro- 
veranno sì agevole il ripopolarla co’forestie- 
ri , specialmente alle marine e nelle valli. 

Notano in oltre gli osservatori , che pure 
gli stéssi isolani avvezzi al cielo intemperio- 
so del loro villaggio e vissuti in esso in tut- 
te le stagioni sanissimi , se si tramutano in 
altri paesi vi pigliano l’intemperie nè più 
nè meno come gli strani -, per lo che se il 
paesano d’ Orosei nella sua micidiale con- 
trada campa dalle febbri perniciose , quan- 
do il settembre lo cogliesse in Oristano ri- 
schia, non badandosi diligentissimamente , 
di dare nelle febbri e morirvi. Anche questi 
accidenti dei clima tennero adunque lonta- 
ni i popoli del continente dal visitare i Sar- 
di , e costumare e vivere fra loro. 

Nulla di meno siamo giunti ad una stagio- 
ne , nella quale o i forestieri trovino il mo- 
do d’ abitare con sicurità dell’aere nell’iso- 
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la, ovvero la mirino di lontano, pure il pa- 
trio deposito degli antichi costumi non du- 
rerà più a lungo in Sardegna , ed è già co- 
minciato ad alterare sotto vari rispetti. E con 
tutto che io creda che certi originali costu- 
mi non verranno mai meno nell’isola, tuttavia 
io reputo ch’egli è da affrettare l’opera di rac- 
coglierli con somma diligenza. Cosi fossi io 
sufficiente a questo divisamente, che ben veg- 
go nè essere io stato si a lungo nell’isola , 
nè averla visitata tutta sì per minuto , nè 
essermi venute alle mani tutte le costuman- 
ze , i modi , gli atti, le pratiche e le isti- 
tuzioni civili e domestiche da poterli tutti 
rassegnare, descrivere e discorrere con quella 
peculiar diligenza, che l’alto argomento ri- 
chiede. Anzi io mi rendo certissimo di non 
avere l’un dieci notato di quanto potrebbe 
occorrere alla contemplazione de’ pratici ed 
avvisati conoscitori delle assuetudini e delie 
osservanze di quel popolo straordinario. 

Oltre di ciò le forze mie non sono da sì 
gran peso di riscontrare i presenti costumi 
de’ Sardi agli antichi con quell’ampiezza e 
dovizia e sicurtà di dottrina , che occorre 
a chi si mette in queste discussioni •, nè al- 
tro intendo che di sfiorare alla spicciolata 
questo gran campo , e tessere una pìccola 
ghirlanda, con che il nobile capo di cotesta 
donna reale , deposto per un momento ii 
Fot. i. u 
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ricco diadema si voglia quasi per trastullo 
rusticamente adornare. Ben mi rivolgo a si- 
curtà a que’ nobili intelletti che onorano h 
Sardegna di loro amor patrio e di lor pel- - 
legrino sapere, e li prego di porsi alla bella 
impresa di ampiamente raccorre e dichiara- 
re con dotte allegazioni degli antichi scrit- 
tori e de’ monumenti i preziosi avanzi dei 
costumi dei popoli primitivi , che tanto ve- 
stigio hanno lasciato sin ora di sè in Sar- 
degna. Egli è poi tanto più da sollecitare si 
fatte ricerche, poiché siccome ho detto dian- 
zi , novella fortuna le s’apparecchia , e con 
essa nuovi usi la seguiranno di civiltà fo- 
restiera • 

Imperocché essendo insino ad ora scar- 
sissimo il numero de’ forestieri che la visi- 
tavano , egli ora si pare che il frequente tra- 
gitto de’piroscafi abbia colla comodità e colto 
sicurezza mirabilmente accresciuto il com- 
mercio coll’ isola. Allorché le navi le venie- 
no di Spagna sotto gli aragonesi , di Pisa 
sotto i pisani , di Nizza e poscia di Genova 
sotto i reali di Savoia , il navigare era lun- 
go , raro ed incerto secondo il soffiare dei 
venti , V imperversare delle tempeste, 1* in- 
sidiar de’ pirati, l’incrudelir delle guerre. 
Uopo il 1814 ogni mese salpava la regia go- 
letta che da Genova arrecava i reali coman- 
damenti all’ isola -, e il navigare con essa era 
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sì disagiato e duro , che chi non volea dor- 
mirvi sn pe’ tavolati e le panche di poppa, 
se gli convenia portare i materassi e le col- 
tri: alcune volte incontrava d’aver tempi tan- 
to dirotti e contrari, che pervenuti sin pres- 
so al golfo di Cagliari , ed ecco una folata 
di vento in prora che rinsacca le vele, e por- 
ta via il legno a ritroso con una foga si tra- 
scorrevole e turbinosa da non riaverla a mez- 
z’asta che sulle punte di Sicilia, o sulle costie- 
re di Barberia. In tantoché s’avvolgeano talo- 
r*a pel mare li diciotto , li tr^ta e insino ai 
quaranta giorni innanzi che potessero affondar 
rancore nel porto di Cagliari. Qual mai volea 
navigare a diletto io Sardegna con tanta noia 
di fortune , d’indugi e di mille altri rincre- 
scimenti ? niun’ altro che gli officiali inviati 
da Torino per la giustizia e pel buon reg- 
gimento dell’ isola *, i soldati delle guarnigio- 
ni , e pochi mercatanti pe’ traffichi. Ma egli 
non è così da dieci anni in qua. In prima 
cominciarono le regie navi a vapore ogni 
quindici di alternare i passaggi una volta a 
Cagliari, e a Sassari l’ altra; ed al presente 
tutti gli otto giorni partono i legni da Ge- 
nova, e s’incrociano a mezzo mare con quelli 
che danno volta di Sardegna. E perciò in 
trenta e quarant’ ore al più si va, e si viene 
regolarissimamente, accolti a bordo con ogni 
comodità di Ietti , e con ogni delicatezza di 
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mense. Queste cose allettano mirabilmente i 
forestieri a visitar la Sardegna; ma molto 
più i Sardi a venire in Italia. E poiché il di- 
fetto di vie e d’alberghi dilunga i primi dal- 
le ville e città dell’interiore ; così da que- 
sto lato le patrie costumanze non s’avventu- 
rano a mutazione. Ma non è a dire il mede- 
simo de’ Sardi , i quali soggiornando a lun- 
go in Italia e in altre coltissime parti d’Eu- 
ropa, e considerando i modi fioriti della mo- 
derna civiltà .si ammireranno in quelli , e 
poscia a’ lor piesani li recheranno ad imita- 
tore. I quali per quanto ripugnino agli usi 
forestieri , non potranno durarla a lungo con- 
tro il convincimento de’ savi, e la forza delie 
consuetudini trapiantate a ringentilirli. 

Per la Sardegna non corsero giammai con- 
tingenze così favorevoli e seconde a tragit- 
tarsi sul continente. Veggonsi al dì d’oggi 
pei loro negozi , per loro difese , per loro 
ragioni venire i Sardi alla Corte , salire a’ 
tribunali , avvolgersi per gli uffici maggiori, 
visitare i. ministri , raccomandarsi ai giudi- 
ci , eccitar gli avvocati, accelerare i giudizi 
promuovere le cause, domandar carichi, in- 
tercedere onoranze , procacciar amicizie. E 
intanto aggirarsi i lunghi mesi fra le brigate 
delle metropoli conversare con genti diverse 
frequentare i fondachi de’ mercatanti , i ri- 
dotti de’cittadini , le feste reali, i pubblici 
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spettacoli , le private famigliari adunanze. 
Veggono le nobili ed alte abitazioni, la gra- 
zia e l’agiatezza degli arredi , lo splendore» 
e la maestà delle chiese, la dirittezza e mon- 
dezza delle vie, l’ordine pubblico, e la si- 
curezza domestica. Gli attrae dolcemente Tur-*- 
banità , la dolcezza , la facilità , il garbo e 
l’ornamento de’ nostri costumi , e comparan- 
doli con quelli dell’isola , trovano fra noi la 
vita, le sostanze, l’onore, e la quiete, go- 
dere piena e salda sicurtà cosi nelle grandi 
città , come ne’borghi e nelle campagne (1). 

Frattanto queste civili e graziose virtù beo- 
do i Sardi cogli occhi, accarezzano colla men- 
te , lodano in cuore , praticano negli atti , 
diffondono colle parole, animano coll’esem- 
pio fra* loro concittadini. Ma niun altro avrà 
maggior attitudine e valore di raddolcire ed 
appiacevolire i costumi nell’Isola che i Sa 
cerdoti , i quali avendo tanta autorità sopra 
gli animi d’un popolo cosi fedele e confiden- 
te nella sapienza e dignità loro , potranno 
mirabilmente adoperare a cotesto rinnovel- 
lamento. E si veggono oggi mai di spesso i 
preti e i cherici dell’isola giugnere a Geno- 
va e a Torino: gli uni per vaghezza delfita- 

liana magnificenza , gli altri per crescere ne- 

* » , 

(\) Beo si tede che l’autore scriveva nel 46. Non 
so «e avrebbe detto altrattanto del 48 c 49 — Nota 
dell’ editore. 
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gli studi delie scienze civili , e religiose , t 
tutti per talento d'apparar nuove cose. Chi 
«potrà dire, com’essi tornali ^'villaggi, pre- 
dicheranno e commenderanno le dolcezze del ; 
vivere de’ ben disciplinati popoli del conti- 
nente ? Esporranno come grossi costumi in 
rozzi petti sogliono germogliar risse, mover 
liti, suscitar competenze , accendere nimici- 
zie, parti e odi mortali per lievi cagioni, e 
come il frutto riesce amaro e doloroso alla 
pace domestica e alla pubblica felicità. H 
conversare dei Sacerdoti nel continente chia- 
rirà molti errori volgari , rimoverà molti usi 
spiacevoli , guiderà a più convenienti partiti 
gli animi nobili e generosi de’ Sardi $ gitto- 
rà ampio e largo la luce degli ottimi pre- 
cetti che gli svezzino da certe pratiche o inet- 
te , o rustiche , od aspre , dando loro con 
ogni discrezione belli addirizzamenti e ri- 
formazioni utili e savie. E quel popolo che 
sin' ora ha resistito per tanti secoli agli urti 
di fuori non potrà durarla a lungo contro le 
domestiche insinuazioni , e contra i novelli 
esempi recati loro d’altronde in persona de* 
sacri ministri , che li costumeranno a secon- 
da di più assennati consigli. 

Queste cose io preveggo già soprastare 
all’ isola per Scancellare da lei e radere la 
memoria delle antiche usanze. Ed avvalora 
grandemente il mio parere il veder già tol- 
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te oe* villaggi di molte consuetudini pel solo 
tornar che vi Tanno di continuo coloro che 
furono nelle guarnigioni di Piemonte coi bat- 
taglioni dei cacciatori sardi nelle guardie rea- 
li. Costoro dopo il termine del gaggio, avu- 
to commiato dal soldo del re, se ne riven- 
gono in patria , e ridendo , o da dovero ri- 
provano o motteggiano li semplici e vecchi 
modi deloro paesani, magnificano gli usi delle 
città di Terreferma , e tanto dicono in casa 
e fuori , che li fanno cadere dalle loro tena- 
ci opinioni. 

Anche le agevoli strade che si vanno ap- 
parecchiando per tutta risola condurranno as- 
saissimo a congiuogere per commercio scam- 
bievole i villaggi, i quali parteciperanno per 
via di vetture e di carri alle feste, alle fie- 
re, a’ mercati de* vicini e de’ più lontani , 
con quelle alterazioni e mescolamenti d’atti 
di fogge e di costumanze che di necessità 
deono risultare dall* usar conversevole e fre- 
quente d’un popolo colPaltro. Laonde gli eru- 
diti e sapienti amatori della patria si dieno 
a raccorre e descrivere gli originali costumi 
dell* isola , siccome sacra cosa, che a somma 
riverenza si dee serbare almeno nella me- 
moria de’ venturi nipoti. Delle pochissime 
consuetudini e maniere, eh* io porrò in nota 
siccome ora presenti nell’ usar cotidiano, io 
mi penso, che se questo libro avrà tanto di 
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vita da vedere un mezzo secolo, chi s’ in- 
contrerà a leggerlo I* avrà in conto di vec- 
chie istorie di parecchi secoli addietro. 

G A P 0 V. 


DEGLI ANTICHI MONUMENTI, ONDE I SARDI 
SI PRESUMONO D’ ORIGINE FENICIA. 

Il P. Federico Tornielli trovandosi pochi 
anni or sono con altri Padri a dare una Mis- 
sione nell’ isoletta di Sant’ Antioco, fn pre- 
gato molto amorevolmente da alcuni maggio- 
ringhi, che nella notte volesse esser con- 
tento di predicar un fervore per eccitare il 
popolo a maggior compunzione. E il buon 
Padre recandosi di buon grado a compiacerli, 
costoro l’ebber condotto sopra un largo spia- 
nato , ed ivi inalberata la croce , gl' accen- 
narono che predicasse. « A chi predicherò 
» io , disse il Padre? Quivi è deserto , e 
» rupi all* intorno e colà il mare ». Non vi 
caglia , ripresero i maggiorenti, gridate pur 
forte. Il Padre si contendea, nè sapeva ri- 
solversi a gridare al vento , e scioperare la 
santa parola a posta di que’ cinque o sei che 
1’ aveano guidato in quel sito solitario. Pu- 
re supplicandolo essi scongiurandolo di dire 
alto, e non valendogli oggimai lo schermirsi 
cominciò ad esclamare a tutta gola, invitan- 
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do le stelle , e il mare , e la notte a lau- 
dare e servire fedeli e riverenti il Signore 
Iddio loro , che P ebbe create e governa con 
ordine di mirabile sapienza ed armonia. Ed 
ecco a un tratto il suolo formicolar teste 
d’ uomini e di donnea ed altri levarsi fuor 
di terra a mezza vita , ed altri surgere ivi 
ritti in piè, come nel campo della visione 
d’Ezechiello. Di che il Missionario sbigottito 
di paura atfìocò di presente. Ma come zelan- 
te ed animoso che egli era, veggendo quel- 
le genti accostarsi alla croce, e starsene in 
atto divoto e bramosi d’ udire , ripresi gli 
spiriti , parlò con vigore e franchezza, sol- 
lecitandoli e spronandoli a penitenza. 

Qui m’arresta il lettore stupefatto per chie- 
dermi ragione di quelle teste germogliate 
fra P ombre da quella terra paurosa, chè al 
solo pensare a quel caso si sente il sangue 
e Possa in un raccapriccio crudele. Ma il 
terrore gli svanirà dalla mente , ov’ io gli 
dica non essere avvenuto da niun altro ac- 
cidente se non dalP abitare che fanno colà 
sotterra quelle genti in certe cotali caverne 
o grottoni degli antichi trogloditi venuti co- 
là dalla Libia, e forse prima d’assai dalla 
Fenicia, o da qualunque altra parte dell’Asia 
anteriore. 

L’ isoletta di Sant’ Antioco era nel terri- .1 
torio sulcitano , ove le libiche tribù , con- 
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quistato gran parte della Sardegna , fabbri- > 
carono la fiorentissima città di Sulcì, dalla 
quale pigliò il nome quella Occidental piag- 
gia dell 1 isola, ivi remotissimi popoli abita- ' 
vano all* uso de’ Cananei, degli Iturei , e de* 
Palestini in certe spelonche incavate nelle 
rupi , o sotterra , e là entro, fatte lunghe 
callaie nel sasso , e aperti anditi , e tragitti 
dall’ una all’altra caverna, stavano ad albergo 
sicuro, o fuori della vista de’ loro nemici. 
Tornavano a questi ridotti in ispecial modo 
quei popoli che ab antico viveano lungo le 
rive dell’Eritreo , nella Cananitide, e pres- 
so il Golfo persico; e in Europa veggiamo 
rinnovato 1’ uso dell’abitare le grotte e i covi 
sotterra dai vetustissimi popoli, che noi so- 
gliamo chiamar Fenici siccome gli Iberi , i 
Libici , i Sardi i Balari e i Sicani: ond’è che 
in Malta, nelle Baleari, in Italia e in Sar- 
degna si veggono pur in presente di cote- 
sti monti incavernati con entrovi mille ag- 
giramenti , e sbocchi , e crocicchi , e andro- 
ni che mettono in larghissime cave le une 
internantisi nell’ altre: di guisa che egli pare 
come una città d’intaglio nella quale abbia 
templi , e fori , e curie , e basiliche, e sale 
presso a poco quali si veggono nelle saline 
di Polonia, e nelle argentiere di Svezia. Le 
genti che abitavano per le tane e per le ca- 
verne de’ monti si nominavano appunto Tre- 
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gloditi , che in nostra lingua vale a dire ca- 
vernieri , o rimbucati . 

Che nella Cananitide avessero ne’ lontanis- 
simi tempi addietro di molti popoli che vi- 
veano ne’ rifugi nelle spelonche si può co- 
noscere apertamente dal vedere sì grotto- 
si i suoi monti , e le sue costiere tutte fo- 
rate a punta di picconi e di scarpelli. La fa- 
mosa caverna di Sidone ha presso a dugento 
sale di dodici piè in quadro, poste in lun- 
ghe fughe di fronte, e sopra il primo piano 
altri molti, a’ quali si ascendea per chioc- 
ciolette intagliate nel vivo sasso. E si veg- 
gono tutto intorno alle pareti incavi di ri- 
postigli e di credenze, sporti, mensole, e doc- 
cie da raccogliere le acque che gemeanodai 
peli e dalle screpolature de’ fianchi, e delle 
volte. Strabone ci descrive nei monti degli 
lturei spelonche ed antri sì sfogati e spaziosi 
da contenere ben quattromila trogloditi. 11 
numero di cotesti covili dovea pur esser 
grande in terra di Canaan, quando veggia- 
mo nel primo de’ Re, gl’ Istraditi fuggir dui 
macello dei Filistei e scomparire un popolo 
intero di sopra terra per ascondersi al fu- 
rore dei suoi nemici nelle caverne, negli an- 
tri, e ne’ forami delle pietre. « Cum vidis- 
stnt viri israel >e in ardo posilo * , abscon- 
derunt se in spelatici s, et in abditii* inpe- 
tri» quoque et in antri s.» (I. Reg. XVI1I.6) 


Digitized by Google 



1 30 COSTUMI 

Anche Giuseppe Ebreo ci narra, che volen- 
do Erode sterminare dal paese di Galilea le 
numerose masnade di ladroni, che ivi cor- 
reano le donne, le robe e il bestiame, non 
potea venirne a capo, perciocché si dilegua- 
vano entro le vaste spelonche de’ monti, don- 
de sbucavano poscia la notte per rubare il 
contorno. Però egli pose 1* assedio agli sboc- 
chi, e fatti calare i soldati dall’alto ne* co- 
fani e nelle gabbie ferrate, con macchine e 
tormenti di guerra li fece entrare a snidarli. 
Le entrate erano anguste, di che messisi i 
soldati per quelle strozzatole, riuscirono a 
gran fatica in larghi ridotti, e d’ indi s’ in- 
ternarono alle stanze di que’ribaldi, che tutti 
sgozzarono. Quelle tane incavernavano tanto 
a dentro eh’ egli v* era amplissimo spazio da 
ricoverare uomini e foraggi in abbondanza; 
ed erano sì ben forniti, che non eran loro 
per mancare le provvisioni a lungo tempo, 
Aveano inoltre cisterne copiosissime d’acqua, 
e le acque eran limpide e fresche. Eran poi 
qui e colà abbaini e sfiatatoi per la luce e 
le correnti dell’ aria, e le uscite del fumo 
in somma potea dirsi una cittadella con quar- 
tieri, e casematte , e ritiri di rispetto per la 
guarnigione. 

Ci parla della stessa guisa Onorato Bres 
nella sua Malta Antica ragionando delle grotte 
di Ta-Bengemma nel colle presso Medina, ch’è 
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la vetusta Melita fenicia (1). Il detto colle è 
tutto pertugiato a maniera d’ una città con 
vie trivi, piazzette, e lungh’esse camere d’o- 
gni forma. Anche ivi come nelle caverne di 
Sidone, si veggono le vestigia d’un ampio ri- 
dotto di trogloditi , con isfondi da riporre 
le masserizie, modiglioni e beccatelli da so- 
stenere arnesi caserecci. Il maltese don Paolo 
Cachìa-Abella, discendente dello storico, mi 
contò ch’esse caverne sono amplissime e ma- 
ravigliose, ed hanno in alto sfoghi per dar 
via al fumo e rinnovellar l’aria; e posto che 
alcuni sien ora turati dalle radici dei vir- 
gulti, e dalle ghiare e zolle depositate nel 
giro di tanti secoli dai sovrapposti terreni, 
nulla di meno egli non pare che fosse da pri- 
ma un ipogeo, ma si bene vivo albergo d’an- 
tichissimi popoli, imperocché vi si veggono 
ancora persino le pile da macinare incavate 
net grosso della rupe. E siccome parecchi 
eruditi le hanno per macine da olio, cosi ei 
parrebbe che l’ agricoltura fosse nutrita con 
amore e con arte da quei primitivi coloni 
fenici. 

Anche vidi e conobbi il nobile abate Au- 
dierne cavaliere della Legion d’Onore, e ca- 
nonico delia cattedrale di Perigueux, il qua- 
li) Bres. cap. Vili pag. J46:eCiaotar Tav. XVI. 
e Houel. Xav. CC'LXU. e seguenti. 
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le fece di lunghi studi soprale antichità de’ 
Celti. Or egli mi descrisse le caverne de’tro- 
gloditi del Perigord, somigliantissime in tut- 
to a quelle de’Sardi. Le hanno, oltre gli sfo- 
gatoi d’ alto, eziandio luminai ne’ fianchi o 
in testa , secondo che sono locate le dette 
grotte: ma di vantaggio hanno riuscite, la- 
birinti e scappatoie dalle opposte costiere det 
monte ad aver, ove fossero assediati dall’un 
capo, libera la ritirata dall’ alto. Alcune di 
coteste spelonche son naturali, ed altre fat- 
te ad arte, e dall’ unealle altre sboccamenti 
pe’ trapassi. Le artefatte poi s’ incavarono 
con picconi ed ascie di viva e durissima sel- 
ce; però che non aveano ancora que’ Celti 
primitivi l’uso del ferro. L'abate Audierne 
mi mostrò alcune di quelle bipenni, che fu- 
ron trovate là entro siccome altresì dardi, 
frecce e picche delle medesime selci, le quali 
sono a foggia di quelle de’ selvaggi del Mes- 
sico, del Perù, e deli’ Australia. E appunto 
eziandio in coteste ultime parti del mondo 
si veggono incavernamenti di trogloditi, cbe 
riduceansi a gran torme in que’ covi sotter- 
ra. Nell’ Asia i monti del Caucaso sono sfo- 
racchiati in parecchie pendici, e quei fora- 
mi erano ad uso di viver celate e sicure le 
genti. Il Reineg ci dipinge quelle di Gori, 
dette in paesano Uphliszieche , cioè a dire 
Città dt’ Signori, amplissime di vie, di piaz- 


Digitized by Googl 


DELLA SARDEGNA 455 

ze e di basiliche. Ve n’ hanno nella Georgia; 
nel contorno di Badili una gran rupe di mon- 
te ha ben oltre a mille stanze. Il Paropami- 
so è pieno di siffatti grottoioni; e simile la 
Media, la Persia e l’ India, la Mesopotamia, 
le coste di Cirene, la Cafreria, e persino gli 
Ottentotti nella più austral parte dell’Africa. 

• Di sì fatti alberghi delle genti primitive 
arvi di molte tracce anche in Sardegna e spe- 
cialmente in certi cotali tufi, e pomici che 
riescono in valloni stretti, o in ripe scosce- 
se vicine alle acque, lgrottoni di Sant’An- 
tioco sono sì cupi e vantaggiati che capono 
buon numero di famiglie, le quali ci vivono 
entro assai comodamente, e vi fanno in sulle 
bocche loro faccende e mestieri. Le donne 
'cogli arcolai e co’ mulinelli innaspano, dipa- 
nano , e cuciono ; i labri v* hanno le fuci- 
ne i legnaioli il banco, e i calzolai il de- 
schetto. Egli è in vero la nuova cosa a ve- 
der tante genti affacciate a quegli usci stra- 
ni come i palombi in sui buchi delle colom- 
baie, o i falconi fra le ventiere delle berte- 
sche. E pur questi buoni trogloditi racco- 
gliendo il freno ai desideri , tarpando 1* ali 
alle speranze, ritogliendo ogni superfluo alla 
necessità della vita , in quelle nere e buie 
caverne dimorano più contenti e sicuri che 
- i ricchi e potenti negli alti e superbi pala- 
gi delle città. Forse in que’ sotterranei si ri- 
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paravano in antico per sospetto de* ladroni 
e de’ corsari, e poscia continuarono di ge- 
nerazione in generazione a pacificamente a- 
bitarvi. 

Quelle grotte, che alle genti primitive scu- 
sa vao le tende o le capanne, riuscirono col- 
1’ andare dei tempi per nascondigli, e rico- 
vero de’ profughi e dei perseguitati dall* i- 
ra de’ tiranni, o dalla crudeltà dei vincitori. 
Noi veggiamo appunto per ciò Abdia maestro 
della casa d’ Acubbo , sottrarre alla rabbia 
della feroce lezabeile cento Profeti del Si- 
gnore, ascondendogli in quelle grotte. « Narri 
m cum interficeret lezabel Prophetas Domi- 
li ni , tulit %Ue centum Prophetas , et abscon - 
» dit eos quinquagenos , et quinquagcnos in 
» speluncis . » (3. Reg. XVIII. 4. ) Eziandio 
i Macabei per fuggir la persecuzione d’ An- 
tioco Epifane si celerano nelle caverne de' 
monti. Il simigliarne fece assai prima San- 
sone nella grotta d’Etam per cessarsi dal mal 
volere dei Filistei , e appresso Davidde in 
quelle d’Odolla e d’ Engaddi per sicurarsi 
dall’odio di Saulle. 

Alla stessa guisa fanno oggidì in Sardegna 
i banditi, che hanno loro poste sicure nelle 
spelonche de’ prischi trogloditi, e i sergenti 
della giustizia li cercano invano; imperocché 
le bocche per lo più sono assiepate da ro- 
vi, e da vilucchi che le turano dall’alto, e da 
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cespuglioni che le ingtxnbran da piede: altre 
poi son poste in luoghi inaccessi ov’è rischio- 
sissimo r aggrapparsi, e P erpicarsi su per le 
schegge di que’ balzi. M’ avvenne viaggiando 
negli alti monti di Bono , d’ uscire un giorno 
alle prode d’ una scura foresta in un po’ di 
piano circondato da rupi stagliate, e repenti. 
Pioveva a ciel rotto, e il vento furiosamente 
ci soffiava P acqua gelata in faccia ; di che i 
miei compagni eran chiusi nel cappuccio, ed io 
ben mantellato e colla faccia rinvolta in una 
lunga maglia di lana. A un tratto alzo gli oc* 
chi, e veggo là in alto dalla strettissima bocca 
d’ una caverna tirarsi a dentro un non so chè. 
Egli era il covo d’un infelice bandito, il quale 
al primo spuntare de’ nostri cavalli , si rin- 
guainò come le lumachelle entro il nicchio, te- 
mendo non fossimo gente d’arme alla ronda 
di que’ boschi. Il misero capiva appena lungo 
disteso in quello angusto forame ond’egli sta- 
va in aguato , mirando sott’ occhio se armi 
vedesse $ ma scorto eh’ eravamo una briga- 
teli di pacifico aspetto , mise fuori prima 
il capo, e poi fattosi innanzi, e gittatosi fuori 
col petto e colle braccia, fé’ cenno che si so- 
prastesse alquanto, e si torcesse a man di- 
ritta ov* era il ricovero d’ una gran caver- 
na, in cui entrammo coi cinque cavalli all’a- 
sciutto , ringraziando il. cortese bandito , il 
quale m'attese boccone al suo spiraglio, e co- 
ro!. I. 15 
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me videmi ripartire, mi salutò gridando: on- 
da in ora bona con Deus. 

Si trovano vestigi di trogloditi eziandio in 
Italia nelle regioni abitate dai Sicani, dagli 
Oschi , dagli Enotri e da’ Pelasgi. Chi va da 
Nepi a Roma s’abbatterà a vedere sotto l’al- 
tissimo ponte di Civita Castellana quella gran- 
de spaccatura di rupi. , entro le quali vedrà 
gli sbocchi di molte caverne in cui deono 
aver abitato gli antichissimi popoli di quelle 
contrade. E come si veggono in que’ sassi , 
così si trovano nell' Umbria, e in altri luo- 
ghi assai, specialmente dell’antico Lazio. Dei 
trogloditi etruschi, o pelasgi, o tirreni che yo- 
glian dirsi, si trovano altresì parecchi indizi 
in tutta la Toscana, e massime in Val di Ma- 
tra-, ed uno assai cospicuo oflfresi alla vista de’ 
viaggiatori in sulla via che mette fra la bor- 
gata di San Lorenzo e il lago di Bolsena. Chè 
a man diritta avvi un monte, nel quale veg- 
gonsi ancora tra i rovi e i pruni gli apri- 
menti, che conducono nelPinterno del masso 
vulcanico, il quale è tutto incavato a molti 
piani di grotte operate a piccone, in cui tor- 
navano le prische genti. Ond’è che Orazio, 
parlando dei trogloditi dell’aulica Grecia, re- 
si più miti dalla lira d’Orfeo, e condotti dal 
vivere nelle tane a fabbricar le città, e col- 
tivare la terra, dice: Cum prorepserunt pri- 
mis ammalia terris. ( L. I. Sat. 5. ) quasi 
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thè non dovessero aver nome, e tìtolo uma- 
no coloro, che a guisa delle fiere de’ boschi 
salvaticamente viveano nelle caverne. 

Ma i trogloditi per eccellenza sono in Ita- 
lia i Cimerii , i quali sopra il lago d’A verno 
aveano incavato nel seno de’ monti le loro 
spelonche, ed ivi fra la solitudine, e gli scu- 
ri vapori ch’esalavano da quello spento cra- 
tere dell’A verno conduceano i lor giorni si- 
curi dalle incursioni delle nuove colonie che 
navigavano ai liti d’Ausonia in cerca di nuo- 
va patria . Omero ci descrive nell’ Odissea 
( lib. XI. ) l’eterna notte che circondava co- 
lesti Cimerii , i quali, come dissi, non eran 
altro che abitatori delle caverne sparse fra i 
colli di Baia, di Miseno , del Lucrino e di 
Clima. Sopra il lago d’A verno si veggono na- 
che ora le dette grotte, e i loro trapassi tra 
le une e le altre, e gli sfoghi, e le stanze 
interiori. Chi può misurare l’antichità di que- 
ste genti, quando noi veggiamo che Cuma 
edificata da una colonia Euboica più di mil- 
le anni avanti G.C. più non vi ritrovò i Ci- 
merii ch’erano iti ad abitare in luoghi piu 
sereni e salubri ? E ciò si deduce dafvede 
re che in quelle grotte ornai vuote d’abita- 
tori già i primi peiusgi aveano rinnovellata 
la religione acherontica, e nella notte mi- 
steriosa di que’profondi antri s'udiangli ora- 
coli spaventosi, s’evocavan l’ombre de’mor- 
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t i, e si chiedean loro i vaticini e le rivela- 
zioni dell’avvenire. Omero ivi conduce Ulis- 
se a interrogar l’ombra di Tiresia, e a piè 
di queste grottaglie de’ Cimerii pone la den- 
sa e oscura foresta di Proserpina, e la rupe 
onde sgorgavano i fiumi infernali di Cocito 
o di Flegetonte, e ne descrive il fumo vor- 
ticoso e denso, e la fitta e zolforosa nebbia 
del lago d’ Averno. Virgilio vi conduce Enea 
a consultare la Sibilla Deifobe, ed ivi come 
Omero, gli fa operare tutti i riti della ne- 
ciomanzia , o dell’evocazione de’ morti. Ma 
ora queste caverne de’trogloditi Cimerii non 
sono più in luogo così pauroso, poiché Agrip- 
pa vi fece tagliare V antichissima selva che t 
le circondava, e rese i contorni del lago d’A* 
verno fruttiferi e deliziosi. 

Egli non è però a credere che in Sardegna 
non fossero altri abitatori che trogloditi-, chè 
a mio avviso non dovettero essere di questa 
sorta se non alcune tribù particolari; essendo 
certo che antichissimamente furono erette cit- 
tà in Sardegna. 1 popoli che migravano dall’O- 
riente partiano bene spesso da ricche e no- 
bili Città, ma giunti colle navi ai liti stra- 
nieri scendeano in terra, ed alcuni avean 
più comodo alzar padiglioni e per alcun tem- 
po tramutarsi da un silo all’altro ove l’aere 
fosse migliore, più abbondevoli le acque, più 
lieti i pascoli, l’ombre de'boschi più fresche. 
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Altri forse temendo i vecchi abitatori sca- 
vavano le rupi, e si riparavano in esse; do- 
ve altri per contrario surte le navi in sulla 
spiaggia, e quelle arrovesciate , abitavano 
come le api negli alveari. 1 più valenti, o i 
più numerosi poi, recate in terra lor mas- 
serizie e fatte coi legnami del naviglio como- 
de capanne #si metteano tosto all’opera di 
gittare le fondamenta dei muri e delle torri 
da chiudervi la nuova città. E intanto che 
gli uni scavavano i fossi e formavano il vallo 
gli altri tagliavano lastroni di marmo, o por- 
tavano di gran sassi all’ edilìzio delle porte 
de’templi, e della rocca. 

Di quelli che stettero nei padiglioni è Àbra- 
mo , che ito in Cananea e trovatevi grandi 
e ricche città, pur volle rimauere alla cam- 
pagna sotto alle tende. E Lot per converso 
si ridusse nell’ amena e piacevole Sodoma ed 
ivi prese albergo. Ismaele, Esaù, e i figliuoli 
loro continuarono di ripararsi sotto i cono- 
pei alla campagna e al deserto , e vi dura- 
no in sino a dì nostri. E quando gli Israe- 
liti dopo il ritorno dall’Egitto si divisero le 
città de’Cananei ed abitarono in esse, i Cinei 
e iReeabit» dimoravano in mezzo a loro sotto 
le trabacche. Onde egli non è a credere che 
tutti gli antichissimi popoli della Sardegna 
vivessero nelle spelonche o sotto le tende, 
ma il più di loro lungo le marine e poscia 
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nell’interno dell’isola fabbricarono di molte 
città, i nomi delle quali # sooo avuti per fe- 
nici dagli storici antichi *e moderni. 

Un altro chiaro segno che nei primi tem- 
pi la Sardegna fosse abitata da popoli di Fe- 
nicia si è la somiglianza de’ loro sepolcri, t 
Cananei non ardevano i corpi de’morti, co- 
me i greci e i romani, per raderne le cene- 
ri e serbarle in vasi, in urne, in archetto 
di preziosi marmi, o d’oro e d’argento; ma 
involti i corpi de’ defunti in un larghissimo 
drappo, e postivi aromi e balsami d’ogni ra- 
gione sì ve li rinvolgeano , e con tutta la 
sindone riponeanli nelle critte incavate a 
quest’uopo nel vivo delle rupi. Così noi veg- 
giamo, nel ventesimo terzo della Genesi; che 
dimorando Abramo nel paese di Canaan, ve- 
nutagli a morte in Arbec Sara sua donna cercò 
modo di seppellirla onorevolmente all’uso del 
paese. « Cumque surrexisset ab officio fu - 
» neris , locutus est ad filios Het , dicens : 
» date mi hi ius sepulchri vobiscum ut sepe - 
>♦ liatn mortuum meum : e i figli d’Hetan 
piacevolmente risposongli: in electis sepul- 
chris nostris sepeli mortuum luum. Di che 
Abramo mercatò da Efron la spelonca dupli- 
ce ch’egli aveva in fondo a un suo podere 
e pagolìa quattrocento 6icli d’argento di mo- 
neta pubblica di marchio: Atque ita sepeli - 
9ii Aùrahaam Saram uxorsm »uan% in spt - 
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lunca agri duplici , quae respiciebal Mam- 
bre; haec est Hibron in terra Chanaan. 

Gli espositori ci descrissero in varie guise 
cotesta spelonca duplice, e fanno di molte 
congetture intorno alla forma sua , al modo 
dell’addoppiamento; e s’ella fosse a guisa di 
un pozzo scavato nel sasso, che uscisse in 
un altro a lato; ovvero se procedesse diritta 
entro i seni del monte; e se fosse l’una all’al- 
tra sovrapposta e impalcata; e sev’erafor- 
no, o pian sotììlto che la dividesse dalla cel- 
ia soprana. E poi della bocca d’entrata , e 
se vi fosse uscio, ovvero valve di bronzo, od 
arpioni, o a cateratte; se si murasse come 
i loculi delle catacombe, e se con una gran 
lapidasi turasse. Ed altre cotali indagini con- 
dotte dietro i confronti degli antichi monu- 
menti de’popoli primitivi. 

A chi viaggia però in Sardegna non è me- 
stieri di descrizioni, e di dubbiosi indizi ed 
avvisi. Conciossiarhè avvi ne’monti dall’uno 
all’altro capo dell’isola di sì fatti sepolcri ca- 
vernosi a gran numero, che i paesani chia- 
mano corontddos , ed anco domai de sas tnr- 
gines , o case delle Sibille; e i fiorentini chia- 
mano simiglianti monumenti etruschi in Fie- 
sole le buche delle fate. Ma le non sono al- 
tro che sepolcri a guisa di quelli della Ca- 
nanitide , o più generalmente della Fenicia 
della Palestina, e di tutte le antiche genti 
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di quelle regioni. V’ ha spelonche duplici, e 
>e n’ ha di triplici, e insin di quattro e più 
riuscite di celle mortuarie i’una presso all’al- 
tra. Ne vid’io di maggiore e minor grandez- 
za , tondeggianti e a volta; come altresì di 
quadre e col cielo spianato. Altre hanno un 
gran cerchio il quale tien luogo di atrio, e 
tutto intorno ha sbocchi che riescono in al- 
trettante grotte cieche , e in ciascuna era ri- 
posto il cadavere, e chiusa la bocca con una 
lastra di marmo. Ma le più sono due grotte 
appaiate di fronte che runa è quasi vestibo- 
lo della seconda; e in sulla via che condu- 
ce da Sassari ad Osilo ne vidi coll’imbocca- 
tura ovale, e attorno alle labbra l’incastro ove 
colla lapida si turava il sepolcro. 

In Sardegna coteste tombe incavate sono 
senza ornamenti scolpitasi dentro come fuo- 
ri, nè vi si trova vestigio d’intonaco e di dipin- 
ture, ma sono schietto sasso forato in varie 
forme, e vi si veggono i solchi, i graffi e le 
tacche degli scarpelli senza che il raschietto 
le abbia ragguagliate o la pomice lisciate. 
Dal che si parrebbe che le fossero d’una an- 
tichità remotissima, e tenessero più allo sti- 
le semplice de’ Cananei, che a quello de’Pe- 
lasg*> e molto meno de’re pastori d’Egitto, 
che si vogliono fenici anch’ essi, i quali pur 
facendo le tombe incavate nei monti, le ador* 
narono copiosamente dì pitture e bassirilie- 
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vi come si scorge negli ipogei di Benni-Hassan. 

Per raffigurarsi nella mente la natura sem- 
plice delle spelonche mortuarie del paese di 
Canaan egli non è a cercare le famose tom- 
be dette dei re di Giuda, perchè io parlo 
dei popoli primitivi che precedettero e sus- 
seguirono Abramo di alcuni secoli, laddove 
le tombe dei re di Giuda, i quali furono po- 
steriori di molto a Salomone, hanno in sè 
una magnificenza d’incavi, d’atri, di decora- 
zioni, che già ci conducono agli ordini di ar- 
chitettura veduti poscia tra i Frigi , tra gli 
Etruschi, ed i Greci. In essi colonne dori- 
che, architravi. con metope, cornici, e fre- 
gi di bellissimi intagli*, celle con isculture e 
bassirilievi} pilastri, e stipiti, e frontespizi 
d’uno stile grave e massiccio sì, ma pur va- 
go, e gentile. Così sonoi sepolcri della Val- 
le di Giosafatte a piè di Gerusalemme, così 
il sepolcro detto di Zaccaria, il ritiro degli 
Apostoli, ed altri assai (1). 

* Quelli che più s’accostano alla semplicità 
degli antri mortuari di Sardegna sono quelli 
di Berito e di Tiro nella Fenicia, ne’quali al 
più l’ imboccatura ha qualche senso di sem- 
metria, qualche soglia intagliata, qualche fi- 
gura, o lapide di caratteri fenici, e special- 

(I) Canina Architettura antica S.l.Tav.CXXXVII 
sino alla CXLl. 
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mente presso Berito le gigantesche figure 
fenicie, od egiziane, scarpinate nel masso, 
come sì reputa per gli storici, dal conqui- 
statore Sesostri (1). 

Avvi altresì un lungo seguito di sepolcri 
di questa foggia nella Marmaride e nella ne- 
cropoli di Cirene; ma si vede in essi una de- 
corazione a pilastri , e a colonne doriche e 
ioniche, che li mostrano assai posteriori ai se- 
polcri primitivi della Cananea, dove per con- 
verso i sepolcri incavati nelle Baleari, in Si- 
cilia, ed in Creta, hanno tutta l’aria delle an- 
tiche spelonche mortuarie dei Fenici, nè più 
nè meno come quelle di Sardegna. 

Che alcune genti pelasghe venissero dal 
centro della Fenicia e di là lungo il Medi- 
terraneo per l’Asia minore; e poscia, passa- 
to il Bosforo, per la tracia e per I’ Epiro 
movessero eoo lunghi aggiramenti insino al 
cuore d’Italia, si conosce dai monumenti, che 
lasciarono sul loro passaggio. Non ispetta alla 
natura di questo libro il disputare se i Pe- 
lasgi fossero dirittamente Cananei, o Cetu- 
rei, o Lotidi, o Enacidi o Amorrei, o Elei, 
od altre genti delle rive dell’Eritreo che pur 
si conghiett urano Arabo- Fenici. Di qual ge- 
nerazione che si voglian essere, egli si ha buo- 
ni indizi che da’ Cananei pigliissero di molte 

(1} Canina ArthilaUura antica S. I. TaV.CXXXY. 
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usanze, e fra queste i metodi dell’ edificar 
le muraglie dette dai greci Ciclopiche e da’ 
latini Saturnie, le quali sono di enormi sas- 
si poligoni squadrati come appunto ci appa- 
iono ancora gli avanzi d’alcuni muri d’anti- 
chissime città cananee. Un’altra usanza, prin- 
cipale che i Pelasgi derivarono dai Cananiti 
egli si è il modo di seppellire i morti en- 
tro caverne a bella posta incavate nelle rupi 
de’ monti. Ma se, come pensano molti eru- 
diti, i Pelasgi mossero di Palestina e da tut- 
to il paese intorno all’uscita degli Israeliti 
dall' Egitto, arrecarmi seco industrie ed arti 
più agevolate ed ornate che non erano le sem- 
plicissime de’Cananei anteriori e contempo» 
ranei ad Abramo. Per il che i sepolcri tro- 
gloditi de’Sardi, siccome iguudi d’ogni stile 
e d’ogni ornamento, hanno aspetto d’ esser 
più antichi dei sepolcri pelasgici che ci ri- 
mangono ancora nei luoghi delle antiche lo- 
ro dimore. 

Nell’Asia minore fra gli antri pelasgici i 
più disadorni soo quegli tagliati nel monte 
di Mira, e quelli di Tlos presso a Telmisso, 
le imboccature dei quali non hanno altro edi- 
fizio che quasi una specie di iotelaiatura di 
finestra incisa nella rupe, dove già quelli di 
Xanto e di Telmisso porgono frontespizi a 
Pipistrelli , a colonne di ionico capitello , e 
nell’antro principale di Mira si vede con do t- 
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to un frontone ionico con fregio di bellissi- 
mo intaglio a teste di leone , e bassirilievi 
d’elettissimo disegno. 

A Nacolea nella Frigia Epitteta o minore 
le fronti delle caverne di due sepolcri hanno 
soltanto un’indizio di stipiti d’architrave. Pur 
non di manco diversi altri sepolcri pelasgi - 
ci della Frigia, della Caria, della Lidia, della 
Cappadocia, della Ciiicia, e della Panfilia han- 
no fronti vagamenle scolpite in dorico e io- 
nico, e sono foggiati a edicole e tempietti 
con entrate , e spprti, e pronai di maravi- 
glioso lavoro. Np dà chiara prova il nobile 
sepolcro di Urgub incavato presso al monte 
Argeo nella Cappadocia; quello di Dogan-lu 
nella Frigia , e quello di Gherdek-Kaia-si 
presso a Nicolea. I sepolcri d’ Antifello , di 
Selge, e di Jerapoli sono tutti più leggiadri 
e graziosi per isculture, e cornici, e fregi 
che non sono quelli di Sardegna *, onde pa- 
iono piu antichi di quelli dei Pelasgi, perchè 
più semplici e naturali. 

Quelli che molto s’ assomigliano ai Sardi 
sono i sepolcri incavernati ne’monti che veg- 
gonsi a grande stupore in certi monticeli! del 
Messico, incavati dai primi navigatori Feni- 
ci, o Egiziani, o Pelasgi, o Indiani che in lon- 
tanissimi secoli giunsero a quelle spiagge» 
L’ho scorto dagli esatti disegni della ricchis- 
sima e sovrana raccolta che in sette gran 
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volumi in foglio fece dei monumenti Messi- 
cani e Peruani Lord Kingsborough V hanno 
1831. Nel quarto volume, che rappresenta le 
costrutture slmili alle ciclopiche o pelasgi- 
cbe , si veggono le bocche e gli interni de’ 
sepolcri montani sculti nelle balze delle ru- 
pi. Avvene d’ incavo sdutto e greggio co- 
me nelle sepolcrali caverne di Sardegna. Av- 
vene ad entrata quadra , ed altre di sesto 
aguzzo colle soglie commesse di gran mas- 
si d’ asprone ; altre sono archeggiate in ton- 
do, ma collo stesso petrarae*, le quali bocche, 
a guisa che in Sardegna, conducono nella ca- 
verna orizzontalmente; altre io capo ad un 
cunicoletto scendono per iscaglioni nelle ca- 
ve da basso*, ed altre levano in celle su da 
alto. E le celle o son quadre e a nicchioni, 
ovvero circolari e a sfondi; ed alcune a croqe 
greca, ed altre a rosa; pur tutte son model- 
late alla forma delle fenicie, delle pelasgi- 
che, e persino delle egiziane, quali si veg- 
gono negli ipogei di Tebe, di Licopoli , di 
Silsilis e nella Nubia in quelli di Derry e d’A- 
bussambul. Onde son pieni d’intagli, di mean* 
dri, di rilievi, di figure simboliche, e di ri- 
traiti, degli Dei e degli Eroi. Tatti i quali 
oroamenti ci provano che quelli audaci na- 
vigatori solcarono l' immenso Oceano frappo- 
sto all’ Europa, quando le arti Egizie o India- 
ne ©Fenicie oPelasgiehe erano fiorentissime. 
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Il medesimo è a dire delle colonie die s’in- 
ternarono nella Persia e nell’ Indie; concios- 
siacchè noi vegliamo i modi stessi del sep- 
pellire i morti nel cuor de’ macigni. Ma nel- 
I’ India sembra che quegli antichi popoli, u- 
scendo dalla semplicità naturale de’ Cananei, 
volessero in luogo delle spelonche mortuarie 
scolpire nelle rocce amplissime e munificen- 
tissime città reali. Sì numerose, e sì elevate 
e fregiate son le gran filale di colonne, di pi- 
lastri, d’elefanti, di cippi; sì lunghi e spaziosi 
gli anditi e le gallerie, sì larghe le piazze, le 
basiliche, i templi, e sì sfolgoranti gli orna- 
menti, i commessi, i rabeschi, i fogliami, i 
simboli, le nicchie, le testate de’ sofììtti , i 
capricci de* pavimenti e delle pareti. Basta vi- 
sitare le immense spelonche sepolcrali di Kai- 
laca , di Tintali , di Diagonata e Parasova , 
di Rama e di Visovacarma. 

Onde per conchiudere , io mi farei a cre- 
dere che i sepolcri trogloditi di Sardegna sie- 
110 opera d’antichissime colonie fenicie © ca- 
nanee, e me ne darebbero il fermo li riscon- 
tramenti e conferimenti delle tombe a speco, 
ad antro, e a spelonca, che le genti primitive 
della terra di Canaan soleano usare pei morti. 
E dissi piuttosto Fenici-cananei , che Fenici- 
etruschi o pelasgi , pe’ caratteri appunto dei 
sarcofagi di cotale seconde genti, i quali u- 
scendo per la chiarezza dall’arte dalla schietta 
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naturalezza de sarcofagi Sardi, mostrano esse- 
re stati operati in età più culta e più lontana 
dalla prisca età cananea. 

Diverso modo di seppellire tennero altri 
popoli che albergarono in remotissimi tem- 
pi nell* isola; modi che riguardano una stir- 
pe speciale d’ uomini famosi e oltre misura 
sparsi per lo mondo; siccome quelli che git- 
tandosi al mare con ardito animo, non solo 
i pelaghi mediterranei ebber corsi , ma fuor 
dello stretto erculeo nella vastità dell’Ocea- 
no valicarono audacemente, costeggiando le 
riviere dalle Gadi insino ai luoghi più boreali 
di Europa. 

1 loro sepolcri , che i Sardi nomano Se - 
pollurasde ts gigantes a cagione di loro gran- 
dezza, sono una fossa sotterra vestita lungo 
i lati di scaglioni di pietra, e simile il la- 
strico; in capo alla qual fossa è una pietra 
intagliata a semicerchio con un certo inca- 
vo a guisa di capezzale su cui posava il ca- 
po del defunto. A fior del campo cotesta ba-^ 
ra terragna è ricoperta di gran lastre di pie- 
tra le une accosto alle altre a maniera di 
tetto. Da pie’ della fossa è un cippo conico 
condotto a scarpello con un risalto all’intor- 
no e a mezzo; e giù al basso rasente terra 
un foro qnadro o arcato che ha intenzione 
di porta , ma sì picciola da capire appena 
un fanciullo che v’entri boccone. Fuor del- 
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la fossa s’ aggira dai due lati ua muricciolo 
semicircolare di grosse pietre, e serve per 
aia sacra al defunto. A mio avviso da prima 
sopra il coperchio della fossa dovea correre 
un tumulo a scarpa di zolle, o di terriccio 
battuto, il quale col succeder dei tempi, di- 
lavato dalle piogge, si disolvette e lasciò le 
pietre del coverchio a nudo siccome appaio- 
no al presente. 

La gente ivi sepolta è ella più antica di 
coloro che eressero i Nuraghes? Se si riguar- 
da alla semplicità della struttura parrebbe 
che sì *, ma se si considera che il cippo mes- 
so di fronte al sepolcro è lavorato a scar- 
pello e talvolta eziandio le pietre laterali , 
dove nei Nuraghes sono pietre naturali e greg- 
ge, potrebbe indur sospetto, che sopravve- 
nissero in Sardegna più tardi. Ch’ ella sia 
gente venuta in tempi differenti, appare dal 
veder presso i Nuraghes cotesti sepolcri di 
foggia tanto diversa: onde o prima o poi gli 
ebber fabbricati*, poiché non ha sembianza che 
due popoli d’ origine distinta vivessero me- 
scolati insieme, e ponessero i loro sepolcri 
gli uni a canto gli altri , quando sappiamo 
che il terreno dei sepolcri era così religio- 
so alle prime famiglie, che il luogo occupa- 
to da essi formava i primi diritti di proprie- 
tà, e però non è de costumi eroici, che due 
genti mescolino il deposito de’ loro defonti. 
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Di che ci dà chiaro esempio Abramo, al qua- 
le, morta Sarà sua moglie, i Cananei d’Ar- 
bee avendo offerto di cortesia i più nobili 
loro sepolcri, non volle accettare il dono*, ma 
comperò solennemente da Efron il campo del- 
la spelonca, per ivi seppellire la moglie e po- 
scia sé stesso e suo lignaggio. Ma posto che 
non si possa conghietturare di quale schiatta 
e di quai tempi fosser quei navigatori che 
formarono le tombe dette de* giganti , nul- 
ladimeno l’umazione de* loro defonti ce li di- 
ce gente umana ciò è legata in società di fa- 
miglie con leggi e costumi civili, venendo 
la voce umano , secondo il Vico, dall’ /mina- 
re defunctos. Che questi popoli fossero a un’al- 
ta civiltà pervenuti si può dedurre dall’ arte 
del navigare in che dovettero esser grandi 
maestri; e però uomini usciti dalle città ma- 
rittime dell’Asia anteriore. E siccome ci nar- 
ra Erodoto (L. 1. c. 1) che i Fenici abitaro- 
no da principio verso il mar rosso e si tra- 
sferiron poscia lungo le coste del mediter- 
raneo, così potrebb’esser avvenuto, che cac- 
ciati da quellei prischi abitatori, questi pitta- 
tisi al mare cercasser loro ventura nelle terre 
d’ occidente. Il che ci condurrebbe a pensare 
che cotesti navigatori antecedessero di non 
poco i tempi d’ Abramo. Certo però che yeg- 
gendo attorno ad alcuni di tali sepolcri dei 
Betheìy ed altri cippi conici, fallici, e marn- 
ai. /. ,B 
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mellati che s’ atlengono ai culti cananei, si 
può dedurre che cotesti navigatori fossero 
rampolli delle stirpi orientali, oAramee o Ca- 
nanee: vie più che i cadaveri non si brucia- 
vano ma riponeansi nel monumento sotterra 
vestiti dell’arme loro, o imbalsamati secondo 
1’ usanze strette de’ popoli anzidetto 

Cotesti sepolcri appellati de’giganti'hanno 
fosse di lunghezza di cinque metri, e insino 
di dieci, laonde se accoglieano un solo ca- 
davere, erano uomini di statura oltregrande. 
Le bocche da pie’ volgono verso il sol levan- 
te, e però la faccia risguardava la plaga o- 
rientale, come era consuetudine presso le 
genti d’ Asia. Questo giacere supini col ca- 
po posato sopra quella spezie di capezzale 
pare che desse luogo alla favola, che si leg- 
ge in Aristotile, degli Eroi figliuoli d’Erco 
le, dormienti in Sardegna, ov’eran venuti con 
Jolao ( Aristot . Physicor .). 

. Che però le genti le quali usavano sì fat- 
te fogge di sepolcri fosser grecaniche, è a 
dubitare assai-, coneiossiachè i sepolcri dori, 
lidi e frigi dell’ Asia minore del Peloponne- 
so e della Grecia, sien d’ altra fazione, cioà 
di camere mortuarie intagliate nelle rupi de’ 
monti, ovvero fabbricate a mano e sotto i 
tumuli ricoperte. Ondechè i Tespi figliuoli 
d’Èrcole non paiono sepolti in quelle fosse- 
di Sardegna, di che ragioniamo. Sembra più 
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tosto che genti d’ antichità più remota per- 
venissero all’Isola ed ivi avessero lunga stan- 
za, poiché veggiamo cotesti loro sepolcri nel- 
le intime regioni montane e dalle costiere di 
levante insino a quelle di ponente. 

Io (liceva dianzi che questa gente dovet- 
t 'essere numerosa, navigante, audace, e spar- 
sa pér le terre occidentali e boreali d’Eu- 
ropa sina da lunghissime etadi innanzi. Nel- 
le isole del mediterraneo troviamo vestigia 
di simiglianti sepolcri, e massime nelle Be- 
learidi; {vedi la Marni, lav. 39 n.° /) ma ciò 
che induce stupore si è il vederli sulle ma- 
rine oceaniche non solo di Francia, ma della 
Britannia, d’ Irlanda, e dell’ultimo mare ger- 
manico*, per sì fatto modo, che più salgono 
verso tramontana e più immani e smisurati 
appaiono i sassi ond’ eran coverchiate quelle 
fosse . 

Quello che si vede nella foresta del ter- 
ritorio di Rennes ha la fossa lunga cinquanta 
pedi e larga da tredici a quattordici*, le pa- 
reti son formate di trenta grandi scaglie di 
pietre, e il coperchio di dieci enormi lastro- 
ni lunghi da quindici a diciotto piedi V uno. 
Volge anch’ esso da oriente ad occidente, ed 
ha un vestibulo all’ entrata come il monu- 
mento simile di Minorca detto la Nao . { Coy- 
lus Ant. Celt. Voi. VI. (av . 423.) 

Avvene anco ben quaranta leghe entro ter- 
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ira nell’Anjou presso a Saumur , ciò che di- 
mostra la diuturna dimora di quelle genti 
antichissime, le quali dalle marine si trasfe- 
rirono assai oltre in quelle contrade. Cote- 
sto monumento è lungo anch’ esso cinquanta 
piedi, e composto di due filari di pietre che 
guerniscono la fossa, ed altre che ricoprono, 
é sono in tutto tredici petroni dai nove ai 
diciotto piedi di lunghezza, e da’ dieci a’quin- 
dici di larghezza. A wene degli altri nei con- 
* torni di Saumur, sia di verso Montreuil Bel- 
lay, come di verso Douè: quelli di Locma- 
riaker e di Keverit presso l’antico Darxori- 
cum nella bassa Bretagna son formati d’un 
grande scaglione, il quale coprendo la fossa, 
punta sopra il dosso de’macigni posti all’in- 
torno di quella, ed ha sembianza d’una gran 
tavola di marmo; che appunto perciò vieti 
nomata dai terrazzani — la tavola de'tncr - 
calanti — ( ib, lav. 4 fi e 420 . ) Ed è ma- 
raviglioso a dire come nelle antichità mes- 
sicane di Lord Kinsborough ( Voi . 1 V. ) si 
trovano li stessi lastroni sonolti dalle punte 
di macigni attorno la fossa. 

in Irlanda nella Contea di Cork presso il 
villaggio di Glanworth, o Valle d’oro, è uno 
di questi sepolcri simili ai sardi. Egli è det- 
to volgarmente Labacolly che in irlandese 
significa letto della stregai dappoiché è bello 
il notare come per ogni dove questi mouu- 
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meliti che smisurano dalle norme comuni s’ad- 
dimandnno dal volgo col nome delle streghe 
dell’orco, dei giganti siccome d’ esseri fan- 
tastici, poderosi oltre le umane forse. La 
fossa del Labacollyè lungua venticinque pie- 
di sei larga, ed alta circa quattro, di ma- 
niera che mi disse il signor don Patrizio Mac- 
donald, fratello del Parroco di Glanwortb, 
che entratovi egli da garzone dovette cur- 
varsi di molto, massime verso il fine della 
fossa che cova assai basso. La delta fossa e 
vestita di petroni, e il coperto che vi s ap- 
poggia vien formato da uno sterminato lastro- 
ne che dalla bocca procede inclinato msmo 
alla fine della fossa, e però oltrepassa li ven- 
ticinque piedi di lunghezza. Si veggono at- 
torno a questo sepolcro parecchi sassi coni- 
ci alcuni de’quali ancora in fila, che forma- 
vamo il letto sacro, o la piazza mortuaria se- 
condo l’uso di quelle genti. Anche la pierre 
levèe di Poitiers è inclinata come la sopra- 
mentovata, ed è lunga ventun piede, e qum- 


d,C per 8 a J more di brevità tacerò del doppio 
Dolmen (1), o sepolcro dei Giganti in An- 
glesey, di quello di Herouval, di quel o di 
Trie, di quello di Tours, del mezzo Dolmen 
di Kerland e d’altri assai. 


(I) Dol men lignifica tavola di pietra. 
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Dirò soltanto alcuna cosa più particolareg- 
giata de'monumenti dell’Hannover descritti- 
ci di fresco, ed illustrati con tanta accura- 
tezza dal signore di Esforff. Son essi del me- 
desimo stile di quelli di Sardegna, ma in pro- 
porzioni più colossali ; osservati la maggior 
parte nel territorio di Uelzen non lungi dal- 
le foci deli 1 Elba in sulla diritta e in sulla 
manca di questo fiume; alcuni posti Delle pia- 
nure, altri in su collinette, o ne’ valloncelli. 
Di non pochi rimangono ancora le aie del sa- 
crato che circondavan la fossa; e queste aie 
io luogo d’avere l’emiciclo come le sarde , 
hanno filari di sassi in quadro, ovvero in qua- 
drilungo, ovvero cominciano con due liste pa- 
rallele e terminano in un semicerchio. Altre 
hanno attorno alla fossa, in giro ellittico, di 
grossi cippi conici, e sovente gli enormi sassi 
che guerniscon la fossa e sui quali posano 
gl’intemperati coverchi, son conici parimente. 

Tra queste arche terragne , porteci dall’E- 
storff, evvi altresì de’sepolcri a tumulo con 
entrovi uno e più loculi co’codaveri distesi*, 
e i tumuli son circondati da piè di cippi a 
cono*, ma a mio credere cotesti non s’atten- 
gono alla gente che fece le fosse anzidescrit- 
te; e mi paiono di fazion posteriore, e for- 
se di navigatori o punici, o sidont, tant’ò la 
somiglianza coi tumuli cananei: laddove i pri- 
mi io reputo appartenere a gente d’altra ge- 
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nerazione e più antica, gigante e robusta, 
ì spintasi dalla piccola alla gran Bretagna e 
i airibernia; e pel mare interiore sin verso il 
i Baltico. 

Il primo sepolcro di che parli l’autore si 
è trovato nella contrada di Albersdorff, ed è 
formato lungo i lati di tredici massi di gra- 
nito a punta smussata , coverchiafi da tre 
immani sassi grezzi, due soli dei quali son 
lunghi piedi ventuno, e dodici larghi, senza 
il terzo, che dai cercatori di tesori fu spin- 
to e convolto fuor delle cinque pietre che il 
reggean sulla fossa: di guisa che il secondo 
masso, non essendo ornai puntellato dal ter- 
zo, tracollò e incavernossi tanto, che il si- 
gnor d’Estorff essendo còlto in compagnia 
del signor Hagen da un’ acquazzone improv- 
viso vi si ripararon sotto ambedue assai co- 
modamente, potendo accogliere ben sei uo- 
mini al coperto. 

Un’ altro nell’Holstein ha la lunga e Targa 
fossa imboccata d’un solo smisurato scoglio 
prostrato in sulli rocchi delle due sponde , 
il quale è degno suggello che testimonia ai 
secoli trascorrenti fenormezza del gigante 
cui coverchia, e le forze di coloro che l’eb- 
ber divelto dal natio balzo, o per lunghis- 
simo tratto di via trascinato a quel sepolcro, 
levato in aria, e buttato fra le morse di que’ 
gran denti delia fossa. 
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Anche presso Oldenstadt avvene un altro 
turato non da un macigno, come il detto di 
sopra, ma da un eccessivo lastrone che s’as- 
setta sui ciottoloni appuntati della fossa. 

Quelle fosse poi che hanno ancora l’aia o la 
piazza mortuaria intorno colla chiostra che la 
ricinge e ne forma come il sacrato, ci por- 
gono Io spettacolo di quegli strabocchevoli 
sassi ivi ritti su’ larghi basamenti che s’ac- 
comignolano a cono a guisa di piramidi e du- 
ran saldi e inconcussi aH’urlo di tante mi- 
gliaia d’anni. Ne veggiamo di considerevo- 
le ampiezza siccome l’aia sacra eh’ è in sul 
terreno di Oldenstadt, la quale é intorniata 
d’ottantaquatfro gran cippi, e corre ben no- 
vanta passi. È chiusa a levante da due por- 
tentosi macigni, che forman la soglia d’in- 
gresso; e verso ponente da quattro. In sullo 
stesso terren d’Oldenstadt ve n’ha un’altra 
che s’accoglie entro una fìlaia ,di quaranta- 
quattro macigni. Quello di Bodenteich ne no- 
vera trentaquattro, ma ingenti e digradati in 
punte come la dentatura de’lupi e dei molossi. 

In su quello di Luehow evvi una fossa ben 
conservata coll’aia, la quale termina in se- 
micerchio, e s’allunga ben quarantacinque 
passi: vicin di Gansau una ha il girone el- 
littico, e l’altra rotondo. E i fittoni che in- 
cassano l’aia, alti dai quattro ai sei piedi 
sovra terra, hanno quell’andare a cono in tut- 
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to somigliante a quelli di Sardegna ; salvo 
che non havvi indizio di mammelle scolpi- 
te o incise, e però non puossi conoscere se, 
come i Cananei, volessero per que’ cippi in- 
tendere il principio atlivo e passivo, ciò è 
adombrare in essi il Sole è la Luna ovvero 
soltanto il primo. In quest’ultimo sepolcro , 
coperto da un gran masso , dice il signor 
d’ Estorti, esser voce che siasi trovato uno 
scheletro con molti frammenti di legno, e di 
bronzo. 

Questo dotto gentiluomo ci offre i disegni 
di tal genere di sepolcri sin oltre agli ottan- 
ta, poiché coi tumuli oltrepassano il centi- 
naio; e de’tumuli ci dà gli spaccati, pei quali 
mi confermo nel mio avviso di riputarli me- 
no antichi de’primi , e forse d’altre genti , 
però che oltre i cadaveri interi chiusi nel- 
l’arche, si veggono altresi nella maggior par- 
te le olle cinerarie, per le quali ci viene in- 
dicato il bruciamento dei cadaveri, che nè 
i Semitici, nè i Camitidi fecer da prima un- 
quemai. Così pure veggiamo gli etruschi aver 
da prima sempre seppellito i cadaveri inte- 
ri, e i più imbalsamati, nè essersi condotti 
a bruciare i morti che forse da ultimo per 
imitazione de’ Romani. 

Or che dire adunque de’popoli che in Sar- 
degna, nelle Baleari, nelle Gallie, nella Bre- 
tagna, e nelle boreali parti della Germania 
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lasciaron si vasti monumenti di loro pietà ver- 
so i morti , di lor magnanimità nel perpe- 
tuarne la memoria, di lor poderosa virtù di 
braccia nel muovere e trasportare macigni 
di sì smisurabile corpo? Di quelli delle Gal- 
lie dirò soltanto coi signori di Caylus e de 
la Sauvagère, «. ch’egli è incredibile a pen- 
sare l’antichità di questa gente, o popoli , 
che navigarono a lidi sì lontani. Conciossia- 
chè conoscendo noi i riti mortuari de’Celti 
e de’ Britanni, antichissimi abitatori d’Albio- 
ne e delle Gallie, troviamo non esser così fat- 
ti i loro sepolcri. Nè Giulio Cesare nelle sue 
istorie ce ne parla, siccome di cosa ch’era 
già in tutto fuori della memoria de’ Druidi, 
tanto que’monumenti antevengono la calata 
de’Celti dalle polari contrade ». 

Di quelli dell’Hannover il signore di Estorff 
scrive con enfasi: « L’uomo rimane stupido 
quando l’occhio gli cade su questi ammon- 
tati scogli di granito, questi giganteschi te- 
stimoni dell’antichità. Questa grigia massa 
di pietre coperta di musco muta e maesto- 
sa getta il suo sguardo entro la contrada ; 
e migliaia d’anni pieni d’importanti vicende 
scorsero sopra questi venerandi monumen- 
ti. » — ( Descriz. d. tav . /. a lett. A.) 

La foggia di questi sepolcri sardi, simili 
a quelli dell’Armorico, died’ella motivo ad 
alcuni dotti di credere che una colonia cel- 
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lica navigasse in Sardegna ? Può essere die 
si *, ma io inclino a pensare che cotesti se- 
polcri s’ottengano a genti navigate dall’ Asia 
anteriore nei primissimi tempi dell’umana ci- 
viltà. Di genti però che se anche non fosse- 
ro d’una sola famiglia, nulia di meno avean 
le stesse credenze, e culto somigliante. Qui 
vegliamo i cippi conici presso le fosse, e pe- 
rò il culto simbolico degli Astri, come in Egit- 
to, nella Siria e nella Cenanea, che sotto gli 
stessi emblemi adoravano i due principi at- 
tivo e passivo della natura, cioè il Sole e la 
Luna, gli uni sotto il nome di Ammon-ree 
d’iside, gli altri di Baal, d’ Adon e d’Astarte; 
imperocché non era ancora introdotta l’ido- 
latria adorante le creature sotto umane sem- 
bianze , ma sotto segni, simboli, e apparen- 
ze strane, siccom* era appunto la figura co- 
nica, in cui s’idoleggiava il Sole, e la mili- 
zia celeste. Arrogi, che così in Sardegna , 
come nelle Bilearidi, nell’Ibernia, nella Bre- 
tagna, e neli’Hannover cotesti sepolcri vol- 
gono quasi tutti coll’ imboccatura verso il sol 
levante , di guisa che la faccia de’ cadaveri 
uvea quel riguardo mattutino, come s’usava 
nell’Asia anteriore. Le aie sacre, che aggi- 
ravano la fossa c’indicano in quanta religio- 
ne avessero le prime genti il deposito de’ 
loro defunti; operandosi in quelle chiostre i 
sacrifizi espiatori. Segno evidente della ra- 
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dicala credenza dell'Immortalità dell’ anima 
umana. Che poi li Semnoni e i Cauchi, an- 
tichi abitatori delle regioni intorno all’Elba, 
i quali eran G iapetidi, usasser la stessa ra- 
gion di sepolcri, e di simboli sacri come i 
popoli dell’Asia anteriore, ciò luteremo ai 
dotti di queste recondite discipline. 

Occorrono altresi in Sardegna altre sorte 
di antichi sepolcri: i quali senza essere in- 
cavati a cella sono pur nondimeno tagliati 
ne’sassi dei monti. Perchè a punta di pic- 
cone affossata molto fondamente la rupe, se- 
condo la misura del defunto , ivi dentro si 
calava, e rimboccato poscia lo scavo con nn 
gran macigno e con altre pietre sopravi e 
con zolle o bronconi, spargevasi a fior di ter- 
ra il cavaticcio, e ninno indizio rimaneva al 
di fuori che ivi cadavero fosse. Negli slami 
e scoscendimenti de’balzi, cagionati dalle ac- 
que, si trovarono iji più luoghi dell’isola di 
coleste sepolture cieche nel grosso del mon- 
te, ed entrovi grandi scheletri umani. An- 
che l’anno passato lagliavan gli scarpellini 
in una cos*a di monte presso a Sassari que’ 
tufi quadrati, che colà si dicono cantoni , di 
cui son composte le fabbriche della Città. Ed 
ecco, pervenuti che furono bene a dentro, 
al tagliatore venne dato di gran colpi di pic- 
chetto in un lato, dietro il quale bombava 
uq suono cupo, come se poc’ oltre il sasso 
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fosse cavernoso e vuoto. Di che tutto in av- 
viso battea puntone e forava; quando ad un 
tratto la penna de) picchetto isfondò sino al 
manico. Levate per tanto a poco a poco le 
schegge, si riuscì in un incavo entro i) quale 
erano due scheletri appaiati e col cranio ri- 
posato sopra uno sgabellelto pur di sasso a 
guisa di capezzale. Trovandomi io per avven- 
tura in Sassari, e inteso di questo fatto, ( il 
quale avvenne appunto in un podere del Col- 
legio ) mandai per lo scarpellino; e di molte 
cose il richiesi, ma sopra ogni altra di che 
lunghezza fosse 1* incavo del monumento. Lo 
scarpellino rispose che ei l’avea misurato e 
trovatolo sette piedi e mezzo; e tirato il re- 
golo di tasca, me ne segnò l’altezza sul mu- 
ro, la quale aggiungeva oltre r architrave 
dell’uscio. Gli scheletrì poi così scarnati pur 
tuttavia riuscivano a men di mezzo palmo 
da capo e da piè del sasso, ondechè ivi do- 
vean essere^ statura almeno di sette piedi. 

Oh insino a sette piedi puossi comporta- 
re, dicono i nemici de’giganti: ma a volere 
dar retta a cotesti scrittori sardi, e’ ci fareb- 
bero abitata l’isola da Enceladi , da Orioni, 
da Efialti, da Ciclopi e da Titani. Ognuno 
descrive scheletri ed arche si strabocchevol- 
mente grandi e massicce che capirebbero un 
camello quant’egli è lungo e largo. E noi 
Sardi siam picchietti e compressi; sarebb’e- 
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gli possibile che da sì grandi arnioni ram- 
pollassero gli omiccìni del dì d’ oggi? Ond’é 
a credere che altresì gli antichi Sardi non 
iscendessero dagli Enacidi e dai Refamidi . 
poiché quegli ominacci eran torrioni gamba - 
ti, e noi pigmei da chiudere a dozzine nel 
zaino e nella tasca di costoro. 

. Queste sentenze s’odono da non pochi uo- 
mini gravi e dotti delle città di Sardegna, 
e non vogliono recarsi a conceder quello che 
i popoli hanno per lunga tradizione, ed i mo- 
numenti predicano a gran voce dalle rupi, e 
dalle valli, e da’campi, e per tutto ove si di- 
fossano le grandi arche che i paesani soglio- 
no chiamare sepolcri de sus Orcos y ossia de* 
giganti, tanto si stendono esse arche e pi- 
glian di terreno a molti cubiti intorno. Essi 
negano per intero resistenza de’ giganti in 
Sardegna, perchè ne’tempi a dietro si repu- 
tarono scheletri umani le esorbitanti ossa de- 
gli ictio-sauri, de’megalo-sauri^de’pterodat- 
tili, e dei mastadonti. — Ma accusino pur 
d’ ingannati a lor grado tutti coloro che av- 
visarono tibie, femori, rotelle, vertebre , e 
costole umane le ossa fossili improntate, o 
impetrile nelle rupi de’monti, le quali ap- 
partenevano ai mostri delle prime età del 
mondo. Ma noi parliamo di sepolcri e di sche- 
letri che allo scoperchiarli si trovarono e si 
trovano in essi; chè i pachidermi, e i rino- 
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ceronti non si adagiavano nelle arche e ne 1 
sarcofagi come le mummie de’ gatti, e de’ ca- 
ni nell'Egitto. Per la Sardegna poi s’aggiun- 
ge, che rarissime sono le grandi ossa fossili 
per essere 1* isola in gran parte granitica e 
primitiva. 

Altri dicono — a ma ognun parla degli an- 
tichi giganti, e niuno s’ è giammai abbattu- 
to a vederne le compagini portentose » — 
Anche a questo v’ha però la sua buona ri- 
sposta: che se ne* sarcofagi difossali più non 
si trovano i carcami, o indi ritolti, o dai se- 
coli polverizzati , e disfatti come che sia, re- 
stano pur nulla ostante le arche coll’inlerno 
incavo che suol essere pur sempre giusta la 
misura di colui che v’era chiuso; dalle qua- 
quali cavità puossi giudicare che l’uomo ivi 
sepolto era di smisurata grandezza. E di que- 
ste arche parlano gli scrittori Sardi , e a 
questi anni il conte della Marmora ne fece 
descrizioni, e ne tratteggiò disegni, e ne mi- 
surò le lunghezze. 

Io poi ragionando con pastori, con caccia- 
tori, e con uomini antichi ne’ villaggi del- 
P interno m’ avvenni in più d’uno che ne vi- 
de, e ne magnificava la straordinaria gran- 
dezza, e le ampie casse de’ toraci, e i grossi 
teschi , e sottovi inchiavellate le robuste ma- 
scelle, e piantati i gran denti. Un prete del- 
la Barbagia , uomo anziano e sperto delle 
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cose dell* isola*, trovandosi meco a desinare 
nell’episcopio di Nuoro narrava, ch’essendo 
egli giovine a Bitti venne a visitarlo un pa- 
store di sua conoscenza, dicendogli: — Pre- 
te, io so che voi vi dilettate delle anticaglie; 
se vi dà l* animo di salir meco a’ monti, ed 
io vi mostrerò un sepolcro de* giganti eh* io 
discopersi a piè d’un masso nel fare la fra- 
sca pe’ capretti.— Ond’ egli mosso da curio- 
sità, in compagnia del pastore salse di buon 
mattino all* ovile. E come di quindi fu per- 
venuto al luogo, vide un* arca di gran ma- 
cigni, e fattala con pali e con istanghe sco- 
perchiare a’ pastori, vi si rinvenne l’incastel- 
latura d’ un uomo che misurava undici pie- 
di e mezzo del solo ossame; per il che, vi- 
vo essendo e di polpe vestito , e di lunghi 
capelli fornito il capo, dovette ben rilevare 
d’ oltre a dodici piedi, eh* è il doppio della 
statura de* nostri uomini più vantaggiati. 

Per me io non seppi mai per qual talen- 
to vogliano alcuni dotti uomini ostinarsi a pur 
negare che giganti fossero sulla terra negli 
antichissimi tempi del mondo. O sei faccian 
essi per ischi far nota di creduli, o per aver 
lode di liberi ingegni, i quali escono dalle 
credenze volgari, piglierebbero innanzi a so- 
stenere ed avvocare le liti letterarie più sgo- 
vernate, che il pur condursi a concedere una 
verità storica , la quale non dovrebbe oggi- 
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mai avere impugnatori, per poco che si vo-< 
glia discretamente porvi t’animo ed esami- 
narla. Conciossiachè o voglia considerarsi la 
Bibbia come libro divino qual è , o vogliasi 
averla anche in luogo delia più antica sto- 
ria, che ci sia pervenuta, nell’uno e nell’al- 
tro caso non puossi fuggire dall’ ammettere 
come certa l’esistenza de’ giganti. Che se poi 
amisi ricorrere altresì agli storici profani , 
essi pure meritan quella fede che dà loro il 
testimonio degli occhi propri, o delle buone 
fonti della critica , poste al saggio dei sa- 
pienti. V !•'•••;■ . . . . ' 

lo, con buona sopportazione del p. Madao, 
non toccherò punto de’ giganti antidiluviani, 
i quali non fanno al proposito delle cose di 
Sardegna, ma sì dirò che appunto nelle re- 
gioni cananee onde, secondo ogni buona ap- 
parenza ^provennero i primi coloni dell’ L 
sola, v’ebber non solo giganti surti qui e co- 
là a guisa di mostri casuali; ma sì v* ebbe- 
ro intere famiglie anzi generazioni di gente 
numerosissima che abitava larghi tratti di pae- 
se, ed avea erette magnifiche citlà, munitis- 
sime di rocche, di torri e di muraglie. Era- 
no giganti audaci, pravi, superbiosi, e bat- 
taglieri, nimici di Dio e degli uomini, e pe- 
rò da Dio percossi , e dagli uomini guerreg- 
giali , e spenti. 

Nel libro de’ Numeri al capo XIII si nar- 
ro!. /. n 
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ra come Mosè spedì uomini principali d* o- 
gni tribù a spiare la terra di Promissione € 
vedere di quai genti foss’ella abitata. Ondas- 
si recarono le triste novelle che la terra ca- 
nanea avea giganti smisurati e truculenti del- 
la razza di Enac , uomini di statura oltre- 
grandissima, a tale, che gli israeliti adessi 
erano come le locuste dei prato. « Populus, 
» quem aspeximus , procera} statura est . Ibi 
» vidimus monstra qucedam filiorum Enac 
» de genere giganteoj quibus comparati ì qua- 
» si locusta videbamur. » (v. 35. 34.) 

Nò egli è a dire che coteste fossero esa- 
gerazioni surte dallo sbigottimento del cuo- 
re; poiché noi leggiamo in Giosuè che in ve- 
ro gli Enacidi abitavano in Ebron (los. XIV. 
45. ) , ed egli colia forza di Dio e del suo 
braccio sterminò que’ giganti; non lasciando 
ad abitare a que’ pochi che la sua spada fug- 
girono, se non le tre città di Gaza, di Gel, 
e d’ Azoto. « Venit Iosue et inter fecit Ena - 

* cim de montani s; Hebron. . . urbesque eo- 
» rum deleoit. Non reliquit ullum de stirpe 
» Enaiim in terra filiorum Israel / absque 

* civitatibus Gaza et Geth et Azoto in quibus 
» solis reticli sunt. » (XI, 21. 22. Dalle qua- 
li cose appare chiaramente che sì fatti gi- 
ganti erano a gran numero, aveano città pro- 
prie, e sostennero battaglie durissime. Ed è 
a pensare che rotft e sconfitti si riparasse* 
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ro in salvamento, per fuggir morte o servi* 
fu, insieme cogli altri vinti cananei. Di che 
molti Storici vennero in pensiero, che altri 
di que’ popoli migrassero nell’ Asia minore, 
altri volgendo per ponente costeggiassero le 
riviere Africane, altri finalmente gettatisi al- 
le navi solcassero il mediterraneo pigliando 
terra in Cipri, in Creta, in Melita, in. Sici- 
lia, in Corsica, nelle Baleari, e in Sardegna. 
Fra’quali fuggiaschi potean pur essere ezian- 
dio degli Enacidi, e darebbero non leggero 
indizio i gran corpi ritrovati in ogni tempo 
nell’ isole anzimentovate. 

Mosè chiamava gli Enacidi coll’ appella- 
zione di Nephilim che la Volgata traduce per 
giganti, gli altri scrittori sacri appresso Mo- 
sè li chiamano Rephaim , sebbene alcuna vol- 
ta anche Mosè gli intitoli di questo nome. 
Dice nel XIV del Genesi, che « Chodorlaho- 
mor e i suoi alleati sconfissero i Rephaim 
ad Astaroth Carnaim. » (v. 5.) Dio promise 
ad Abramo che lo porrebbe al possesso an- 
che del paese dei giganti, cui dà il nome di 
Rephaim . ( Gen. XV. 20. ) V’ erano altre- 
sì in quelle regioni due altre razze di gi- 
ganti detti emim e Zonzommim . 

Dei primi conta il Deuteronomio parlando 
della terra di Moab « Emim primi fuerunt 
» habitatores eius , populus magnus et va- 
» lidus ) et tam excelsus^ut de Énacim stir- 


Digitized by Google 



f7ó ' 1 COSTUMI 

t» pe, quasi gìgantes crederentur et essent f»- 
# mites filiorwn Enacim. » (C. II. 10. il.) 
» Circa i secondi soggiunge discorrendo del 
» paese degli Ammoniti. « terra gigantum 
« reputata est, et in ipsa olim habitaverunt 
» gigante s, quos Ammonitae vocant Zonzom - 
» mtm; pnpulus magnus , et multus et ex - 
» ce/sus s*cwJ Enacim. » (C. li. 20.) Di sor- 
te che di là dal Giordano erano tre genìe di 
giganti; gli Eoacidi o Refamiti a settentrio- 
ne, gli Emimiti a mezzodì, i Zonzommiti fra 
gli uni e gli altri. 

Della progenie di Raphaim era quell’ Og re 
di Basan, che torreggiava all’ altezza di ben 
tre uomini a sovraccapo. aSolusquippe Og 
» rex Basan restiterat de stirpe gigantum . 
» Monstratur lectus eius ferreus, qui est in 
» Rabbatti filiorum Ammon , novem cubito s 
» habens longitudini, et quatuor latitudi - 
» nis.v (Deut. Ili; 11.) Il cubito ebreo s’ag- 
guaglia a venti pollici e mezzo; intanto che 
nuove cubiti mettono all* altezza di quindici 
piedi , quattro pollici e mezzo. Si discorre 
nella Sacra Scrittura d* altri cinque giganti , 
del ceppo di Arapha , o Rapha morti dal re 
David e da’ suoi guerrieri. Il primo si fu 
Iesbi-benob l’altro Saphai il terzo il fratel- 
lo di Golia, il quarto avea sei dita per ma- 
no e per piede; e per ultimo Golia stesso, 
del quale dicendo la Scrittura ch’era alto di 
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sei cubiti e mezzo , tornava sopra gli undi- 
ci piedi (2. Reg. XXI. 16, 18. 1. Parai. XX. 
4-7. etc.) 

Son eglino giganti cotesti ? e giganti di 
buona misura? chè il più piccolo in fra lo- 
ro addoppia 1’ altezza de* più grand’ uomini 
de’ nostri dì. E Giuseppe Ebreo dice , che 
anche al suo tempo se ne trova vono ne’se- 
poJcri i carcami di sì smisurata lunghezza 
e grossezza che non era da credere agli oc- 
chi propri v e i popoli ne maravigliavano stra- 
namente come di cosa portentosa, ioseph. 
Antiq. L. Y. c. 2. ) Di guisa che parlando il 
Signore per Amos ad Israele, assomiglia quo v 
giganti all' altezza de’ cedri e alia robustez- 
za de’cerri. « Ego auleta exlerminavi Amor ? 
» rhceum a facie eorum, cuius altiludo ce- 
li drorum altitudo eius, et { ortis ipse qua * 
» si quercus. » (II. v. 9.) 

lo asseriva dianzi che anche gli storici pro- 
fani parlano di giganti trovati ne’ sepolcri. 
Fiegoote liberto d’Adriano conta ohe a Mes- 
sene nel Peloponneso si trovò in un’ arca di 
macigno uno scheletro, il cui teschio era tre 
volte maggiore d’ un capo d’ uomo ordina? 
rio. ( Phleg. de reb. mirab. c. 12. ) Narra 
eziandio che sotto 1* impero di Tiberio furo- 
no scoperti in Sicilia corpi d’ enorme gran- 
dezza, un dente de'quali fu mandato per. ra- 
ra cesa all’ imperadore. (ivi) Lu storico sW 
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cibano Tommaso Fazello, apporta parecchi 
altri esempi di scheletri di giganti di fossa ti 
in Sicilia: e quello trovato presso Mazzara 
Tanno 1516 era di sì grandi ossa che giu- 
gneano a ben venti cubiti; il teschio era gros- 
so come un moggio, e un dente che il Fa* 
zello serbossi , pesava cinque once. 11 che 
giustifica a pieno T antica tradizione de'Ci- 
clopi in quell* isola. - 

Pur di Sicilia ci racconta il Boccaccio, che 
a’suoi dì si scoperse a Trapani da alcuni mu- 
ratori un’ ampia eaverna, nella quale vide- 
ro assiso un mostro d’orribile aspetto, e di 
sì straordinaria grandezza che tenea in ma- 
no per lancia o per bastone una trave a gui- 
sa d’ un albero di nave. Sbigottiti fuggiro- 
no; e dettolo ad altri compagni, e armatisi 
fieramente, rientrarono nella caverna e tro- 
varono lui essere uno smisurato gigante. Al 
* ® primo tocco andò in polvere e si disfece ; 
ma le ossa rimasero intere, e il cranio era 
sì grande che capiva più d’uno staio di gra- 
no; il piombo poi eh’ era in capo di questa 
sua mazza pesava oltre a mille cinquecento 
libbre. ( Geneal. Deor. I. IV. ) Se questi non 
è Polifemo , e’ dovea pur essere suo fratei 
carnale, direbbe Ulisse. 

Si legge registrato in Solino, che nel tem- 
po che i Romani guerreggiavano i Cretesi, 
fu scoperto nell’ isola lo scheletro d’uu gi- 
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^ante ch’era lungo trenta tré cubiti, cioè più 
di cinquanta piedi. Fu detto ai Consoli Me- 
tello e Lucio Fiacco, i quali da prima se ne 
fecer beffe come di cosa incredibile; ma con- 
dottisi essi medesimi a) luogo, e vistolo co- 
gli occhi propri, e misurato co’palmi loro, ri- 
conobbero esser vero il prodigio (Solin. c.t.) 

È chi avvisa esser cotesto gigante quello 
stesso, di che narra Plinio trovato pure in 
Creta, e slimato da alcuni per lo scheletro 
d* Orione, e per altri di Olos, fratello di E- 
Pialte. (Plin. I. VII. c. 16.). 

Tertulliano e Sant’ Agostino ci narrano che 
de’giganti si disotterravano a quando a quan- 
do in Africa, e Sant’ Agostino dice, d’ aver 
veduto egli stesso, ed altri molti con lui, uu 
dente d’ uu gigante si grosso che facea ben 
cento de’nostri — (Aug. L XV. de Civ. c. 9.) 
Onde non reca stupore ciò che scrive Plu- 
tarco uomo si misurato e grave nelle sto- 
rie. Ei conta che essendo Sertorio presso la 
città di Tingi gli venne detto da’paesani es- 
servi nel contorno uu monumento che si te- 
nea per li popoli sepolcro d’ Anteo figliuola 
di Nettuno e della Terra ; e condussero in 
sul luogo. Seriorio fatta con manovelle e gran - 
di leve scoverchiare la tomba, vi fu trovato 
dentro lo Scheletro d’ un uomo di sessanta 
piedi, il cui torace avea l’aria d’una care- 
na di nave, tanto la costolatura si spiccava 
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grossa e arcata dal massiccio della spina dor- 
sale. 11 generale romano stupì a tanta enor 
mezza di gigante, e venerata la religione del 
luogo , ivi ad onor d* Anteo fece immolar 
ostie, nè volle che quell’ ossa fosser conta- 
minate al tocco de’ profani ma sotto gli oc- 
chi suoi provvide che 1* arca fosse ricoper- 
chiata e s’ avesse in onore da’ Tingitani, co- 
me se il nume d’Anteo aliasse intorno a quel- 
la gran tomba. (Plut. in Sertor. ) 

Or appresso alle testimonianze sacre e ci- 
vili allegate intorno all’esistenza de’ giganti, 
io non saprei per qual forma volessero im- 
pugnarsi oggimai più innanzi dagli avversa- 
sari, se non per mezzo di singolarità, o per 
non volersi, recar a discutere ed esaminare 
lo saldezza delle ragioni che militano per 
questa verità storica, ammessa dalle tradi- 
zioni di tutti i popolile dai fatti che ci por- 
gono tuttavia sottocchio i monumenti. Per- 
chè ri ducendo il discorso alla Sardegna, se 
scheletri di giganti non abbiamo nel museo 
di Cagliari, o in altre città dell’ Isola, la tra- 
dizion volgare è comune che giganti fossero 
ivi in antico*, molti dotti scrittori rafferma- 
no; e la vista delle grandi arche nelle qua- 
li per tanti secoli furon sepolti, e che hao 
nome de sus Orcos , o dei giganti, ce ne por- 
ge fede indubitata e ferma, lo voglio pur 
convenire die non di rado si assegnarono ad 
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umani corpi certe ossa immani trovate nel 
seno de’monti, o sterrate dall’impeto de’ tor- 
renti , o scavale nell’ affossare le terre ; le 
quali noi vergiamo ne’gabinetti di storia na- 
turate, e da’ geologi vennero a buona ragio- 
ne giudicate avanzi fossili de’ mostri mari- 
ni dei primi periodi del mondo. Ma se co- 
teste ossa son chiuse ne’ sepolcri non si vo- 
gliano apporre alle bestie, ma ad uomini gi- 
ganteschi. Così la stessa misura de’sepolcri 
è arra manifesta della lunghezza de’ corpi, 
pe’ quali erano incavate, di modo che se an- 
co non vi si rinvengono più gli scheletri , 
dalla grandezza dell’arca si fa ragione della 
grandezza det cadavere , come appunto dat 
letto enorme di Og re di Basan si cougfiiet- 
tura ta grandezza di quel gigante. 

Quando i Moabiti e gli Ammoniti batta» 
gliarono gli Emei e i Zomzomei, quelle or- 
ribili caterve di giganti, che possedeano le 
terre tra il Giordano e il Mar Rosso , non 
valsero contra i Lotidi, i quali con insidie e 
con aperti e duri assalti li travagliavano di 
continuo. Laonde, com’ era usanza comune 
delle genti primitive, lasciato il paese in ma- 
no de’ vincitori dovettero cercar ventura al- 
trove ; ed altri per 1* istmo di Suez attra- 
versato 1’ Egitto, avran preso lungo le co- 
stiere boreali dell’Africa, ed altri per le ter- 
re cananee giunti al mare, sui legni di Sj- 
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done avran cercato ricovero nelle isole me- 
diterranee, e fra queste egli si può crede- 
re che si gittassero altresì in Sardegna. É 
noto pel Deuteronomio che gli Emei erano 
« populus magnus et validus , » ed i Zonimei 
« populus magnus et multus , » ond’è che non 
puossi giudicar di leggeri che tutti fossero 
passali per filo delle spade moabite ed am- 
monite. E come che la divina Scrittura par- 
lando di que’ giganti ci dica, » quos delevit 
Dominus a facie eorum , et fecit illos habi- 
tare prò eis, » tuttavia non pare, che il de- 
levit voglia signifiare soltanto, che tutti pe- 
rissero di fame, di ferro e di fuoco, ma sì 
che tutti scomparvero dal paese , tornando 
la voce latina delere nel nostro cancellare , 
radere , e togliere ogni vestigio di se , co- 
munque ciò avvenuto sia, o per morte o per 
esiglio. 

Che se realmente questi popoli di giganti 
avessero migrato verso ponente ed afferrato 
alle Isole fra Italia ed Africa , ciò sarebbe 
avvenuto uno o due secoli prima della cac- 
ciata de' giganti Enacidi, e degli altri Cana- 
nei fatta da Giosuè. E però egli sembra, che 
i giganti di Fiegra si fosser giltati colà as- 
sai prima delle trasmigrazioni, onde noi ra- 
gioniamo, poiché le favole de’ Titani hanno 
aria di scene remotissime anche secondo la 
mente d’ Omero-, laddove i giganti, che fu- 
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rono alla mani con Ercole erano di non mol- 
to anteriori alla guerra di Troia, e quelle 
dei Ciclopi contemporanee. Onde egli si può. 
pensare che si drizzassero verso ponente di 
molte stirpi di giganti, e a diverse riprese. 
Ciò che forse non avvisano coloro che tut- 
to recarono ai Pelasgi , i quali deono pure 
aver trovato sul loro cammino altre genti 
più antiche, alcune delle quali mantenner fre- 
sca, e vigorosa quella civiltà che aveano ap- 
portato con esso loro dalle parti centrali dei- 
1’ Asia, ed altre s’ erano imbarbarite e rese 
agresti e feroci. 

Di coteste venute di giganti, che stupore 
vorrà egli esser mai, se prima de’ Cananei 
dispersi da Giosuè , alcuni approdassero in 
Sardegna, e che ivi campassero*, e morti, si 
seppellissero, e alcuno de’loro sepolcri siasi 
diso Iterato per 1’ addietro, e si disotterri an- 
che a’ dì nostri e ne facci J stranamente ma- 
ravigliare di sua grandezza? Di tutte l’ altre 
Isole del mediterraneo si narrano nelle an- 
tiche e nelle moderne storie ritrovamenti di 
sepolcri e di scheletri di giganti. Della Si- 
cilia, di Melila, di Corsica, delle Baleari, di 
Creta, di Cipri, di Coo, e di Rodi abbiamo di 
molte testimonianze; e gli eruditi ne fecer 
quel conto, in che si suol avere la narrazio- 
ne d’ uomini scienti e gravi. Perchè dunque 
si vorrà egli contendere per avventura sol- 
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tanto alla Sardegna, la quale ha il triplice 
testimonio della tradizione paesana, delle pa- 
trie storie, e per ultimo dei monumenti che 
allegano agli occhi de’ riguardanti in favor 
de sus Orcosi o de’giganti abitatori antichis- 
simi di quella terra? 

Qui mi sento dire alForecchio — gran fat- 
to (la il tuo! qual nuovo capriccio t’entrò egli 
in capo di levarti alla difesa de’giganti di 
Sardegna? che ne va egli a te, che giganti 
vi fossero, o nò? — non mene và nulla, e; 
dissi così per dire, eh’ io , non vorrei per 
questo che altri pigliasse 1’ argomento per 
un mal verso, e me ne volesse per sì lieve 
cagione, quasi che avessi avuto tanta baldan- 
za di porre il pie’ sul terreno degli archeo- 
logi, i quali soglion pigliare le quistioni sì 
da buono, che tristo a me. E ciò eh’ io di- 
co de’giganti s’abbia per dello altresì dei 
Nuraghes, a’ quali intendo di volgere il ra- 
gionamento nel capo seguente; poi ch’io ri- 
verisco, le opinioni de’ valent’ uomini, e vo 
novellando per mio diletto, appunto come co- 
loro che non sapendo di musica cantarella- 
no a aria così fra denti una canzone. — il che 
dee valermi, se non a buona grazia, almeno 
a scusa presso ai dotti s’ io pensassi altra- 
mente dalla loro sentenza. 
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vetustissimi edifizi di gran sassi naturali 
ed informi. 

Niuna cosa fu in terra che, appresso l'u- 
niversale diluvio, Noè non volesse far con- 
correre a lodare e benedire Iddio, il quale 
pieno di misericordie anche nella giustizia, 
spegnendo l'iniquità del mondo colle acque, 
pur volle serbar V umana semenza a ripo- 
polarlo. Perchè Noè, uscito appena dell’ar- 
ca co' suoi figliuoli e le donne, aedificacit 
altare Domino » ( Gen. Vili. 20. )e sovra 
quello svenati gli animali mondi, e dato fuo- 
co alle legne, ti bruciò a Dio in olocausto: 
«. Odoratusque est Dominus odorem suavì - 
tatis )), e in arra di pace curvò nel firma- 
mento le vaghe tinte dell'iride, brillanti di 
lieta e dólcissima luce ravvivatrice della spe- 
ranza de’cuori. Onde gli animali, le piaute 
e le pietre si collegarono a porgere al loro 
creatore e conservatore il sacramento del- 
l'amore e della riverenza dell’uomo. Ma sic- 
come del sacrifizio nuli* altro rimane che l’al- 
tare, su cui operossi , indi avvenne che le 
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prime genti, succedute appresso Noè, ebbero 
le pietre di quell’altare in somma dignità , 
e religione-, intanto che volendo sacrificare 
a Dio, edificarono gli altari di grosse pietre 
rozze alla guisa di que’primi sassi, che gli 
uomini usciti dell’arca sovrapposero gii uni 
agli altri al santo offizio dell’olocausto. 

E siccome l’adipe de’tori e degli agnelli, 
strutto dalla fiamma che sorgea dall’ altare, 
tutto si riversava sovr’esso, e ne ungeva le 
pietre dell’ara e dei fianchi, così quei sassi 
unti dal sacro adipe crebbero in maggior 
riverenza e s’ebbero per segno di dedica- 
zione al Dio vivente. Di là io penso che de- 
rivasse l’usanza d’ungere d’adipe o d’olio le 
pietre che si consacravano dagli antichissi- 
mi popoli al culto del Signore, sia per mo- 
do di monumento e ricordanza di qualche 
fatto, sia per argomento di religione. Indi 
veggiamo che Giacobbe svegliatosi dopo la 
misteriosa visione della scala disse: « Vere Do- 
mxnus est in loco isto ». E sorto in piè tutto 
compreso di timore « tutit lapiderà , quem 
supposuerat capili $wo, et erexit in l\tulum % 
fundens oleum desuper. » ( Gen. XXVIII. ) 

Cotesti titoli erano per ordinario enormi 
pietre rizzate sul vertice ^e’colli, o dei l>al- 
zi a indizio che indi passando alcun pelle- 
grino avea incontrato qualche notevole ac- 
cidente, o s’ era duellato con chi volea con ; 
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trastargli il passaggio, o a vea preso posses- 
sione del luogo per sè e pei suoi discenden- 
ti , o mortosi in guerra o ne’padigf ioni, costi 
era sepelto. Queste cose ci narra la Sacra 
Scrittura, e le troviamo ne* libri profani, e 
rimangono ne* monumenti. Con tutto ciò ove 
ci avveniamo a leggere che fu posta da que’ 
primi uomini una pietra o un sasso a ricor- 
danza, egli non è a riputare che solo un sas- 
so o una pietra informe si collocasse ove 
che sia, chè non si sarebbe potuto divisar- * 
la dalle altre pietre stanti qui e là per la 
campagna. Ma si erigeva con grandi sassi a 
cerchio o in quadro un rialto, e sovr’esso 
riponessi la pietra del monumento. 

Però noi veggiamo che Giacobbe partito- 
si di celato da Labano senza accommiatarsi 
da lui, e Labano fieramente punto d’un at- 
to, a’suoi occhi, tanto scortese e villano, gli 
tenne dietro. E raggiuntolo in sul dosso d'un 
monte a sette giornate dalla sua terra , ivi 
richiamossi del suo procedere, e incaricol- 
lo di molte rampogne , finché per ultimo , 
datogli giù il furore, rappacificossi con lui 
e ne giurarono insieme patto solenne di con- 
cordia. Giacobbe ne volle la ricordanza e dis- 
se a Labano : et Veni ergo : ineamus foedus; 
ut sii in teslimonium inter me et te» Tulit 
itaque Iacob lapidem , et erexit illum in ti- 
tulum . » Colesto sasso di ricordanza non si 
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rizzò ii in piana terra, ma chiamali Giacob- 
be i parenti e li consorti eh' erano del se- 
guito di Labano, disse loro. « Affertelapi * 
» des. Qui congregante s fecerunt lumulum , 
» comederuntque super eum. » Dal che si de- 
duce che posti que’rozzi sassi a vari suoli, 
eressero il tumulo a guisa d’ un mozzo di 
torrione quadro o rotondo, in vetta al qua- 
le era un piano su cui sedettero al banchet- 
to di pace, e nel mezzo d’esso piantarono 
la pietra del testimonio. Poscia impalmatisi 
novellamente soggiunse Labano « Tumulus 
» iste erit testis inter me et te hodie, et id - 
» circo appellatum est nomen eius Galaad , 
» idest — Tumulus testis — » ( Gen. XXXI.) 
E che il sasso si soprapponesse al tumulo 
si ritrae dalle altre parole di Giacobbe: « Di- 
xitque rursus Iacob . En tumulus iste et la- 
pis quem erexi inter me et te. » (ib).' 

Sì fatti tumuli erano avuti in altissima re- 
ligione da’popoli primitivi, e niuno sarebbe 
stato oso scoscenderli o diroccarli per ni un 
patto del moudo. Anche di Mosè si legge nel- 
J’ Esodo, che pubblicata la legge al popolo 
nel deserto, ed il popolo accettatala solen- 
nemente, Mosè eresse a testimonio un alta- 
re di sassi grezzi, e dodici monumenti uno 
per ciascuna tribù. « Mane consurgens ae- 
di ficamt altare ad radices montis y et duode - 
cim titulos per duode cìm t ribus Israel. (Esod. 
XXIV. 4. ) 
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Che la pietra memoriale fosse posta in ca- 
po a una gran base formata da grossi maci- 
gni a parecchi ordini sovrapposti si deduce e- 
ziandio per altri passaggi della Scrittura, il 
più convincente de’quali èssi a mio credere 
nel libro di Giosuè. E fu all’ occasione del 
passaggio del Giordano che tutto l’esercito 
valicò a piè asciutti, facendo il Signore Id- 
dio sostenere le acque a guisa di muro. (Ios. 
IV. ) Come tutto Israele fu oltre al fiume, 
Giosuè commise a dodici uomini d’ogni tri- 
bù di torre nel letto del Giordano una pie- 
tra per ciascheduno, levarsela in ispalla e 
recarla agli accampamenti a memoriale d’I- 
sraele. E i dodici robusti fecero siccome Gio- 
suè ebbe loro imposto, « portantesde me - 
» dio Iordanis alveo duodecim lapidis us~ 
» que ad locwn in quo easlrametali sunt , 
» ibique posuerunt eos ». Oltre a questo vol- 
le Giosuè che a memoria di sì augusto pro- 
digio altri dodici sassi venisser collocati in 
mezzo al fiume lù dove i Sacerdoti che por- 
tavan l’arca di Dio stettero insino a che tutto 
l’esercito fosse all’altra riva: « Alios quoque 
» duodecim lapidee posuit Iosue in medio 
y> Iordanis alveo , ubi steterunt Sacerdote* 
» qui portabant Arcam foederis et sunt ibi 
» usque in praesentem diem ». 

Qui il divin libro ci narra di due insigni 
monumenti posti a perpetua ricordanza di 
Voi. i. ' ts 
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sì gran fatto. Or come potea egli mai av- 
venire che cotesti sassi , non tetraordinarl 
al certo, quando li veggiamo portare in col- 
lo a un uomo , valessero per sì gran mo- 
numento qual volea essere il presente? Con- 
ciossiachè egli doveva additare ne’ lontani 
tempi a venire per qual cagione fosse posto 
qui in segno alle genti. E però disse Gio- 
suè ad Israello « ut sii signutn inter vos ». 
E quando i figliuoli vostri vi chiederanno un 
dì — « che voglion dire questi sassi ?» — 
e voi rispondiate: « Le acque del Giordano 
» venner meno innanzi all’Arca del patto del 
» Signore, mente’ ella passava oltre : onde 
» furon qui collocati cotesti sassi a monu- 
» mento eterno pei figliuoli d’Israele,» Dal 
che s’ha chiarezza, a mio avviso, grandissi- 
ma, ch’egli non si dee apporre a dodici sas- 
si tanta e sì dure vói memoria, ove non si 
fosse eretto sott’essi qualche grande e mas- 
siccio imbasamento dà sorreggerli in alto , 
e porli alla vista de’ riguardanti. Maggior- 
mente che le dodici pietre, locate in mezzo 
alla corrente del Giordano , ogni volta che 
non fossero in luogo eminente, rimaste sot- 
to le acque, non avrebbero dato di sè vista 
alcuna-, anzi al tempo delle larghe e repen- 
tine piogge montane , cresciuti i torrenti e 
gonfiato il fiume, la traboccante fiumara le 
avrebbe agevolmente divelte, rotolate e via 
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fon impeto condotte. Pure il sacro storico 
ci attesta ch’elle riminean ferme e si ve* 
deano ai suoi giorni. E però io mi penso , 
che gli Israeliti, secondo l’antica usanza, coi 
ponderosi macigni che trova ron giacenti nel 
fiume, formaron gran boloardi angolari, con 
uno degli angoli rivolto contro il- filone del- 
la corrente. E que’ sassi che formavano il ma- 
schio e i fianchi dell’ edilìzio eran ruvidi , 
grezzi, e tondeggianti o smussati nel roto- 
lamento e percotimento de’ balzi e delle ri- 
pe; siccome li traeva la foga delle acque 
per le chine de’monti. 

Questo mio avviso sembra confermato nel 
Deuteronomio. Conciossiachè Mosè disse a’ 
Seniori — « Come valicherete il Giordano , 
» rizzerete ingenti sassi e di calce li scial- 
» berete, affinchè possiate scrivere sull’ar- 
» ricciatura a grandi e chiari caratteri tut- 
» te le parole di questa legge ». ( Deuter. 
XXVII. 2. ad 8. ) Egli sarebbe difficile il 
credere che sopra i dodici sassi portati a 
dosso d’uomo Giosuè potesse scrivere tutta 
la Legge , «t et scripsit super lapide» Deu - 
teronomium legis Moysi . » ( los. Vili. 32) ; 
ma sì sulle dodici grandi basi rispianate e 
lisciate dalla calce; maggiormente che la Leg- 
ge dovea essere scritta piane et lucide , se- 
condo il comandamento di Mosè. 

Ma egli non sarebbe duopo di conghiettu- 
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re ove il divino storico ci attestasse chiara- 
mente, che i dodici sassi erano sovra un'al- 
to tumolo a guisa di fondamento; imperoc- 
ché parlando dei guerrieri di Huben, di Gad 
e di Manasse dice : « Cumque vcnissent ad 
tumulos Iordanis in terram Chanaan (edifica- 
verunt eie. - (Ios. XXII. 10.) Se non che il Pa- 
dre Patrizi m’ avverte, che la voce ebraica 
Gheliloth resa dalla Volgata per tumulos , 
suona propriamente contorni del Giordano. 

- Però altri potrebbe dire; noi troviamo di 
molte pietre memoriali degli antichissimi po- 
poli piantate proprio diritto in terra, senza 
imbasamento d’ altri macigni , nè vi fu pe- 
ricolo che*si confondessero con altri sassi, e 
bastano ancora oggidì intatte a monumento di 
fatti avvenuti forse trenta e più secoli a die- 
tro. In Sardegna abbiamo la Perda lunga , „ 
eh' è fitta in terra con due altri laterali nei 
distretto di Mamojada; n’ abbiamo tre altre 
vicin di Fonni ì cho si dicon da’paesani Per- 
das- fìttasi altra pietra rizzata è quella del con- 
torno di Ales , che gli alesani domandan sa 
Perda de Lucia-rajosa , e questa Lucia ser- 
pentosa e arrabbiata dovete sapere eh’ era 
una Fata la quale, secondo la gente, adope- 
rava cotesta pietra a guisa di pala per in- 
fornare il pane. E poi v’è l’altra pietra rit- 
ta di Noragugume in sulla destra riva del 
Tirso, e aneli’ essa dal nome d’una Fata si 
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domanda Gìorgia-rojusa, che se ne sarà ser- 
vita per istuzzica-denti. Eziandio in altri siti 
dell’ Isola se ne rinvengono, e non così po- 
che che ci lascino dubitare esser elleno pie- 
tre di titolo , di testimonio e di memoria. 

Nè soltanto in Sardegna ammiriamo ancor 
ritte in piè colali pietre, ma sì in tutti que’ 
luoghi che in età remotissime Tur visitati dal- 
le prime genti dell’ Asia anteriore, ovvero 
dai Fenici sì nel mediterraneo, sì nel mare 
oceano, di maniera che esse pietre ci sono 
indizio sicuro che le stesse genti I* ebbero 
erette. Onde per tacere di Malta, di Maio- 
rica, e d’ altri luoghi mediterranei, veggia- 
mo in Francia nel basso Poitou presso il vil- 
laggio d’ Aurillè verso l’oceano da ben do- 
dici pietre ritte, Pierres debout, e sebbene 
non sieno tutte insieme, ma a qualche di- 
sianza fra loro, pur non di manco sono per 

10 più a gruppetti di tre come quelle di Sar- 
degna. A Carnac poi nella Bretagna minore 

11 terreno è coperto per settecento e sessan- 
ta tese da coleste pietre ritte, le quali son 
oltre a quattro mila , e presso il villaggio 
d’ Ardeven più di dugento. Avvene di mol- 
te sparte qui e là per le marine di Quibe * 
ron, e nell’lsolette di Belle-isle , e di Groix y 
( Cuyhis Ani. Gauloises. Voi. VII. 

Se ne trovarono nella contea di Oachsburg 
nell’ Alsazia, la Inghilterra s’indica la pietra 
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rilla di Buslon nell* Yorksire^e in Irlanda 
quella di Neuw- Grange. Il Signor d’Estorff c» 
porge la sua nobile e ricca descrizione di 
cotali pietre trovate a Uelzen nell’ Hannover 
(1840): e per ultimo abbiamo quelle degli 
antichissimi Messicani. Tutte le sopra men- 
tovate pietre son piantate in terra , nè son 
rilevate a maggior vista sur una base, come 
pur voi ci date a credere. 

Chi dice queste cose dice pur bene: ma 
egli si convien considerare che sì le pietre 
fitte di Sardegna, come quelle d* Altri Uè, di 
Neuw-Grange , e la Kunkel o Conocchia di 
Dachsburg son tutte pietre foggiate a forma 
conica o piramidale, e le più tagliate dalle 
petriere coi picconi, o colle biette indite nel- 
le spaccature. Laonde non ponsi dire sassi 
naturali e greggi tolti di terra, de’ quali io 
discorro ivi sopra. Anzi alcune delle pietre 
di che voi parlate, son condotte a scarpello 
di forma rotonda e ovale, e tirate su con mi- 
sura e filo di squadra; e quelle d’Aurillé che 
han figura d’aguglie piatte, hanno il lato di- 
vello dalla petraia sempre volto all’ oriente 
sole. Per il che, piantate che sieno, si vede 
chiaramente che 1’ uomo le pose di proposi- 
to per indizio di che che sia; nè altri osava 
di toccarle, specialmente per la religione a 
eh’ eran devote da quelle antichissime genti. 

Oltre a ciò cotesti marmi fitti per lo più 
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a tre a tre, e quel di mezzo più rilevato da- 
gli altri, significavano bene spesso i Belhel , 
o cippi unti e sacrati a Dio-, i Men-hirs o 
pietre lunghe, fecole e segnali d’orazione, 
che rappresentavano il sole coi Dioscuri, ov- 
vero indicavano il culto Mitriaco , che i gre- 
ci appellavan Triplasios, poiché in esso ef- 
tìgiavan le tre stagioni, delle quali i Fenici 
componean I* anno-, que’ tre cippi eran pur 
anco la Trimurti o triade persiana, la qua- 
le, secondo il Goerres, forma vasi d ’Ormuz- 
da, di Mitra e d’ Aharimane , in che eran 
significate le tre stagioni del sole. Ed erano 
altresì la Trimurti indiana, cioè la riunio- 
ne delle ire grandi potenze dell’Universo. 
Onde Brama è considerato come il Dio crea - 
tare; Vichnou come il Dio conservatore ; Si- 
va come il Dio distruttore. Ed anche per ciò 
che cotesti cippi talvolta eran significanti l’A- 
starot e 1* Adone cananeo, (e la gente sotto 
quelle pietre riconosceane il misterio ) non 
solo non confondeale coi termini, e coll’ al- 
tre pietre del campo, ma inchinavale e ri- 
veriate con grande osservanza. 

Aggiungete ancora che cotesle pietre, ov- 
vero fosser tondeggianti, ovvero piatte; fos- 
sèr tirate a scarpello, o ischeggiate grossa- 
mente coi picconi, ell’erau alte talora di pa- 
recchi metri, onde che, poste, come alcuna 
fiata avveniva, in luoghi piaui spiccavano no- 
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tabilmeute d’in sul terreno senza bisogno d’al- 
cun piedestallo, per ciò ch’erano infatti pic- 
cole guglie ed obelischi. Una di quelle d’Au- 
rillé esce di terra e si leva per dodici pie- 
di e mezzo, un altra di tredici , un* altra di 
quindici, ed una in fra esse sino a venlidue 
senza attendere al fittone sotterra. Anco la 
Perda-lunga di Sardegna si leva ben sopra 
li sedici piedi. 

Nò si dica, che nei lunghi filari di Carnac 
avvene di così comunali da norr le poter an- 
tipode a’scheggioucelli che s’incontrano di 
leggeri fitti ne’ campi} conciossiachè da pri- 
ma è a considerare che son ritte in Squa- 
dra con tutte l’ altre a guisa di termini, im- 
però non possono esser confuse colle altre pie- 
tre del campo; ed appresso, che le pietre in 
capo ai filari son’ alte a ben sedici, diciotto 
e venti piedi, e di così sterminata grossez- 
za che misurate per cubi peserebbon sopra 
li settanta e ottanta migliara; il che mostra 
oh’ era mestiere di gran meccanica per tra- 
gittarle dalle cave al posto, in che son riz- 
zate: e notisi che ii grosso del mozzo è in 
alto, e rassottigliato è sotterra in guisa che 
si reggon capovolte come sur un perno ; e 
all’ urlo de’ venti dondolano un poco, e per 
ciò si chiamano monoliti barcollanti , come 
appunto quello di Perros-Gnyreeh nella bas- 
sa Bretagna, e quello di Westheadley in In- 
ghilterra nella Unnica di Suss* x. 
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DjI sin qui detto, se mal non avviso, puos- 
si concludere che le pietre memoriali si riz- 
zavano per ordinario da’ popoli primitivi so- 
pra una base di macigni, confittevi in sulla 
cima , e non in piana terra a guisa di ter- 
mine, poiché le pietre, onde favellavamo dian- 
zi, aveano altro obbiello, e tenean luogo di 
simulacri e di simboli per lo più del sole, 
e s’ adoravano come effigie di misteriose di- 
vinità coperte sotto quelle figure coniche e 
piramidali. 

Si veggono adunque altari edificati di na- 
turali e rozzi sassi da quello di Noè, d’ A- 
bramo, d’ Isacco, di Giacobbe insino a quel- 
li edificati dopo il ritorno dall’ Egitto. Ab- 
biamo altresì monumenti d’alte azioni eretti 
a lontana memoria dalle genti primitive, e 
in essi veggiamo usata la stessa norma del- 
1* edificare a pietre informi erudì. Rimane 
a dir de* tumuli sepolcrali levati a ricordan- 
za ; imperocché nelle morti pacifiche e co- 
muni di già si vede qual modo tenessero de- 
ponendo per lo più i defonti nelle spelonche. 
Pe’ tumuli elevati sopra gli spenti guerrie- 
ri abbiamo fra gli altri tre chiari indizi di 
sassi sovrapposti a monumento. Il primo si 
fu quello del guerriero Achan, il quale nel 
sacco di Gerico frodò a Dio moneta e roba, 
e Dio il volle morto e maladetto. Posciachè 
fu lapidato dal popolo e bruciato, vollero che 
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Ih rimembranza di tale eccesso rimanesse ai 
venturi, e però congregaverunt super eum 
» acervum magnum lapidum , qui perma- 
» nent usque inpraesentem diemn (los. VII. 
26. ). Che se il detto monumento, come as- 
serisce lo scrittor sacro , durava ancora ai 
suoi dì, egli non dovette già essere, a mio 
avviso, un mucchio di pietre alla rinfusa \ 
ehè nelle frane de’ monti, e agli sbocchi de* 
fiumi e delle valli se ne veggon parecchi e 
niuno vi pone mente*, e noi si nota nelle i- 
storie de* popoli *, ma egli è a credere che 
que’ sassi ponesse l’esercito a suoli con or- 
dine e datagli forma e sesto angolare, o me- 
glio rotondo, eh’ è più agevole a fare, non 
essendo mestieri di porre le pietre angolari 
che immorsino e reggano i lati. Essendo che 
cotali monumenti s’ edificavano a occhio da 
quegli audaci e gagliardi guerrieri senza in- 
dugi d* archipenzolG e di squadre, o appli- 
cando al più l’asta della picca alquanto in- 
clinata a fine che Tedifizio salisse diminuen- 
do verso la cima. 

L’ altro esempio è quello del re di Hai , 
che fatto prigione e impeso, il gittaron po- 
scia in sull’entrata della città, « congesto su - 
» per eum magno acervo lapidum 1 qui per- 
ii manet usque in prcesentem diem. a ( los. 
Vili. 29. *) 

Trafitto che fu Assalonne da Gioabbo , i 
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suoi douzelli d’arme 1* ebber morto, e io 
spiccarono della quercia e gittaronlo in una 
profonda fossa eh’ era nella foresta. Di che 
i guerrieri, cessato d’inseguire i ribelli; por- 
taron colà di gran sassi, e la riempirono, e 
iòrmarono sovra Assalonne uno sterminato 
acervo, « Et comportaverunt super eum a- 
rervum lapitfum magnum nimis. » ( 2. Reg. 
XVIII. 17.) 

In questi tre casi ci si potrebbe opporre, 
che que’tumulis’erano ammonticchiati tumul- 
tuariamente, e se pur monumento fu, egli 
si facea forse per sovvenirsene a mal augu- 
rio; mercè che ivi non si parla che di tre 
maladetti. Nulladimeno io credo, che i po- 
poli primitivi e più che mai in quelle regio- 
ni della Siria, della Fenicia e della Palesti- 
na, usassero quasi a maniera di trofeo^ le- 
vare in alto sì fatti edifizì massicci di gran 
patroni informi e grossieri, quali davali la 
terra ; e porvi dentro, o di sotto i cadaveri 
degli uccisi guerrieri. Quando Gioabbo in sul- 
la porta di Ebron accoltellò Abner, Davidde 
fece il compianto doloroso e l’ esequie ono 
revoli e grandi, e maguificollo di somme lau- 
di. E poscia che V ebbono seppellito a leva - 
» vit David vócem suam et /Invìi super tu - 
» mulun Abner,» ($. Reg. III. 32.) Or qui- 
vi è un Principe ragguardevole e valoroso 
eh’ è sepolto sotto un tumulo a ricordanza 
di sua nobiltà e prodezza. 
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Anzi anco alle gran donne sì levavano tu- 
muli a sepoltura. Mortasi Rachele sopra il 
parto di Beniamino, Giacobbe la seppellì a 
grande onore lungo la via che conduceva in 
Efrata. « Erexitque Iacob titulum super se- 
» pulchrum eius. Hic est tilulus monumenti 
» Rachel , usque in prcesentem diem .» (Gen. 
XXXV. 20.) In questi due casi egli non sem- 
bra che i tumuli fossero elevati con pietre 
riquadrate e pulite dallo scarpello degli scul- 
tori essendoché il tumulo di Abner fu fatto 
in breve spazio, secondo il comandamento 
del re, che volle assistere di presenza all’e- 
sequie. Quello poi di Rachele fu eretto da 
Giacobbe e da’ suoi famigli nella solitudine, 
e nelle frette e nei disagi di chi è in lun- 
go e penoso cammino. 

N%il solo tumulo di Abner e di Rachele 
varrebbe a intera prova se d’altri tumuli non 
s’ accennasse in gran copia per tutto il pae- 
se de’ Cananei. Si legge nel secondo de’ Pa- 
ralipomeni che Giosia re per vendicare l’ol- 
traggio a Dio, spense I* idolatria del paese 
di Giuda, distrusse le are de’ Bialim rove- 
sciò i simulacri sovr’ esse eretti, divelse i 
boschi, infranse e stritolò i bassi rilievi, e ne 
gittò i tritumi sovra i tumuli di coloro che 
soleano adorarli :« et super tumulos eorum ) 
-» qui eis immolare consueverant, fragmen - 
» ta dispersa. » (XXXIV. 4.) Leggiamo e- 
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ziandio in Ezechiele di tumuli sepolcrali di 
tutto un popolo; perocché disse il Signore: 
« Ecce ego aperiam tumulos vestros , et edu- 
» cam vos de sepulchris veslris , populus 
» meus. « (XXXVll. 42.) Nè i tumuli luron 
soltanto appo gli Ebrei, che li veggiamo es- 
sere in costume anche dei Fenici , e si ad- 
ditavano a Tolomeo lungo le vie che condu- 
ceano ad Azoto. » Ostenderunt ei corpora 
» proietta, et eorum qui caesi erant in bel- 
ìi lo tumulos , quos fecerant secus viam. » 
( 1. Mach. XI. 4.) I tumuli del popolo però 
era* di zolle , ma quelli de’ ragguardevoli 
personaggi eran di pietra. 

Chi ha letto sin qui, io son certo che in 
cuor suo va chiedendo: a che sì lungo pre- 
ludio prima di venire ai Nuraghes di Sarde- 
gna? E vorrebbe pur uscirne, e sapere che 
ordine abbian eglino gli altari degli uomini 
primitivi, e i tumuli di ricordanza, e i tu- 
muli sepolcrali coi Nuraghes? Ed io rispon- 
do, ch’egli, è tale e tanto il riscontro de- 
gli uni cogli altri, che uomini dottissimi so- 
stennero con gagliarde ragioni, i Nuraghes 
essere altari, altri esser trofei o segni di ri- 
membranza ai futuri, altri per ultimo esser 
sepolcri. Chi fra essi li vuol edificati dagli 
Iberi, chi dai Libi, chi dai Dori , qual dai 
Pelasgi e qual altro dai Cananei o Fenici , 
tutti convengono in uno ad averli per anti- 
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chissimi, e per la più rara cosa che ci av- 
venga di vedere fra tanta mina de 1 più ec- 
celsi ed ornali monumenti delle vetustissime 
nazioni del mondo. Questi rozzi ed incolti 
acervi di sassi sopravvissero agli sterminati 
edifizi di Babilonia, di Nini ve , d’ Erbata na, 
di Susa, di Tiro e di Tebe egizia. Essi, e- 
muli dHle piramidi di Menfi, videro trascor- 
rere sotto gli occhi loro , come acqua che 
si dilegua romorfcggiando , I’ ampia schiera 
de’ secoli, e il lungo avvicendar degli impe : 
ri e i pazzi aggiramenti della fortuna, e le 
vano speranze, e i vani timori, e gli Insa- 
ziabili desideri de’ mortali, che s’ incalzano 
come le onde tempestose del mare; e nac- 
quero, e vissero, e scomparvero: ed altri, 
dai loro cacumi e dui muscosi e rugginenti 
loro macigni, ne vedran pur nascere, folleg- 
giare e scomparire. Ma i Nurughes riman- 
gono a mula memoria saldi ed inconcussi sui 
Toro gironi, nè interrogati rispondono ai dotti 
qual robustissima gente levasse in alto il po- 
deroso petrame ad inchiavarne l’aguzza vol- 
ta di dentro, e immorsarne la girata de.'fian- 
chi e i ciottoloni dell’ estrema corona. Nè 
faccia d’ uomo, né grifo di bestia, nè sim- 
bolo, nè scrittura alcuna è scolpita o inca- 
vata di dentro odi fuori d’essi: perchè l’uo- 
mo li guarda maravigliando, e dice a sè me- 
desimo — questi edifizi dovettero esser surti 
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prima che le genti apparassero di scrivere 
e di scolpire: conciossiaccliè egli non si può 
credere, che tante centinaia di sì fatti edi- 
lìzi s’ ergessero in tempi diversi, senza che 
venisse a quelle genti il talento d’ incidere 
il nome d’ uno Iddio o d’uno eroe a rimem- 
branza de* tardi nipoti. 

I Nuraghes adunque sono grandi edilìzi di 
forma rotonda, che partendo larghi dal suo- 
lo, salgono sminuendo verso la cima la qua- 
le è mozza e rispiana tutta in giro a guisa 
di battuto. Onde che i Nuraghes a vederli 
hanno 1* aria d’ un torrione ritondo e sca- 
vezzo, e mostrano un baloardo delle rocche 
del quattrocento spiccato dal muro a guisa 
d’ un rivellino, che imbocchi la mastra por- 
ta d’entrata. Gli architetti il domandano un 
cono tronco ai due terzi dell’altezza, sicché 
riesce della figura d’un’ alveare incavato in 
un rocchio di pedale d’aibero; ed altri l’as- 
somigliano a un moggio largo alla base e stret- 
to di bocca. 

Questo mozzicone di torre è formato d’e- 
sorbitanti macigni, per lo più ovali , posti 
gli uni accosto agli altri sopra la linea d’un 
circolo, entro cui girano insino a tre e quat- 
tro ordini concentrici , i quali formano il 
grosso del muraglione. Cotesti sassi van sa- 
lendo orizzontalmente di suolo insino a po- 
c’ oltre la corda del perimetro, della base. 
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Nel mezzo è vuoto pel vano cruna cella che 
da! suolo monta in alto digradando sì dolce- 
mente che i gironi s’ incuravano e ristringo- 
no insino al vertice, il quale tondeggiando 
un po’ acuto, giugne alla pietra di mezzo che 
fieramente gli addenta. La porta è formata 
per lo più di tre sclieggioni di rupe , o di 
tre smisurati macigni ed è più o meno sfo- 
gata; ma la maggior parte è bassa tanta ch’e- 
gli è mestieri entrar carpone. 

Tutto il maschio è cieco, nè v’ha spira- 
glio di sorta, onde altra luce non entra nel- 
la cella che il poco barlume ripercosso dal 
limitare dell’ ingresso. La cella del mezzo è 
a cerchio ; ma in alcune sfondano quattro 
nicchioni a croce l’uno di ricontorno a quel- 
lo della porta, gli altri due al quarto di cer- 
chio. Per Io più di fianco al nicchione di 
fronte s’ apre un forame, che mette a certi 
scaglioncini, i quali girando fra il grosso del 
muro mettono per una chiocciola sopra il 
piano eli’ è in capo al Nuraghe a guisa di 
terrazzo. E questi sonoi comuni e più sem- 
plici; che avvene altresì di grandissimi e a 
più celle , che alla mezzana riescono per an- 
droncelli alcuna fiata sì bassi , da non po- 
tervisi andar ritti, ma egli convien piegare 
il eapo ed incurvare le schiene profonda- 
mente. 

Le celle poi son tutte a camignolo, come 
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sarebbe una pigna, o un mezzo guscio d’o- 
vo dalla parte ove assottiglia, e sì gli an- 
diti come le cellette son buie, e alcune sal- 
gono a un secondo piano entro il forte del- 
ia muraglia, ma sono di minor ampiezza del- 
le terragne. In altri Nuraghes la cella in luo- 
go d’essere a suolo, cala sotterrale visi 
scende per alcuni gradi. Parecchi poi de’più 
grandi s’ aprono all’ uno de' lati della cella, 
e chi si metle per un angusto calle che in- 
ternandosi affonda , perviene , ad un punto 
che ripiglia 1’ ascesa, e sbocca senza avve- 
dersene a un Nuraghe non molto dal primo 
discosto. E talora il mastro edilizio è nel mez- 
zo, e attorno a un trarre d’ arco si levano 
altri Nuraghes , i quali per sotterranei cu- 
nicoli a quello si congiungono, a guisa cli8 
veggiamo nelle fortezze i bastioni risponde- 
re sotto le cortine gli uni cogli altri, e cia- 
scuno per gallerie sottane, colla rocca del 
castello. . 

Niun indizio di finestre è in essi , nè di 
ballatoio che li corresse intorno da alto, nè 
di parapetto sullo spianato. Nelle celle, ol- 
tre che f aere v’è morto, nè altra luce v’en- 
tra che il po’ d’albore della bocca, niun se- 
gno appare che le dica abitazioni di viven- 
ti. Li più dei Nuraghes son posti sul balzo 
de’montì, sulla poppa delle colline, sulla pen- 
dice de’ poggi, e alcuni pochi a valle, o nel- 
Vol. I. .19 
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la pianura. Non cisterne, non pozzi, nè rio, 
nè tonte si veggono nella vicinanza, e a lun- 
go spazio all* intorno. E se pozzo veruno s*è 
scoperto ivi presso, egli può essere a caso 
o posteriore. Onde alcuni dotti non si re- 
cono ad accogliere cosi leggermente V opi- 
nione di coloro che avrebbero i Nuraghes per 
abitacoli degli antichissimi pastori, allegan 
do la torre delle greggi che si nota nella Ge- 
nesi allorché Giacobbe appresso la morte di 
IVichele rizzò i padiglioni » trans turrem 
» giegum » (Geo. XXXV. 21.) E nel quarto 
de' Re a Cum venisset ( Jehu) ad camerata 
» pastorum in via. » (X. 12. ) e poscia « a 
» tur re Custodum usque ad ctvitatem munir- 
li tam.n (XVII. 9. XVI II. 8.)— E speziai man- 
ne' Paralipomeni, ove si narra che Ozia re 
« extruxit eliam tur ree iu solitudinem, et 
ì> e ffodit cislemas plurima s % eo quod habe - 
» rei pecora multa . » (XXVI. 10.) E citano 
altri passaggi che ragionano di queste torri 
p istorecce. 

Pur quest’ opinione non s'accosta gran fat- 
to a quegli scrittori, i quali oppongono la 
disagevole stanza di quelle celle; il dover en- 
trure in esse carponi per l’angustia decen- 
tri ta; il non vi si poter fare il fuoco per non 
t ffògar nel fumo che non ha ove sfiati; il tri- 
sto aere che ivi piomba, e lo scuro tenebrio 
«he ivi dentro regna, son piu da stanza di 
morti che d’uomini vivi. 
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Ceri* altri, come è vario il congliietturar 
delle genti, considerando alle scalee che sal- 
gono in giro sino alla cima, stimano che i 
Nuraghes non fossero altrimenti mansioni di 
pacifici pastori ma torrazze guerresche per 
iscorgere dalla lunga il nemico , e difendere 
dagli spaldi i tesori delle tribù ammucchiati 
là dentro quelle cupe stanze , e conservati 
sotto la guardia del comune. Che forse al- 
cune volte i Sardesi si trincerassero di que* 
baluardi Contro gli assalti dell’ oste nemica 
non è improbabil cosa*, ma che i Nuraghes 
fossero i gazofìlaci delle nomadi tribù pasto- 
rali non è si agevole il crederlo, non vi si 
trovando indizio d’ arpioni, o di perni, o di 
cateratta per chiuderne la bocca: e nè an- 
co un ridotto da abbarrarvisi dentro, e di- 
fenderne V assalto dalla bertesca, con ciò sia 
che sul battuto mal vi cape appena un pu- 
gno d’armati, e non essendovi spalletta, o 
merli in giro, ad ogni urto puossi precipi- 
tare a piè del bastione: e con questo essen- 
do la piazza scoperta, i guerrieri sarebbero 
bersaglio al saettamento, alle fìonde, ai tra- 
bocchi e ai mangani degli assetanti. 

La terza sentenza degli eruditi si è, che 
f Nuraghes abbiano tutto il marchio dei tro- 
fei o titoli o i muli di ricordanza innalzati 
a memoria di qualche nobile avvenimento , 
avventuroso o funesto, religioso o profano, 
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pacifico o guerriero. Una colonia che soprag- 
giungeva nell’isola, dicon essi, a mano a ma- 
no che s’allargava e diffondea nel paese, er- 
geva il monumento de’ suoi confini, e di sua 
possessione. L’ aver disloggiati i prischi abi- 
tatori, e vendicatisi i pascoli e le foraste, 
era cagione di erigere il titolo dell’impresa. 
L’aver vinti e disfatti in battaglia i nemici 
facea sorgere il trofeo della vittoria. Una 
pace, una tregua giurata, un patto, un al- 
leanza impalmata dai capi , o dagli anziani 
voleva in quelli antichissimi tempi la dedi- 
cazione d’un monumento a testimonio solen- 
ne del fatto ivi occorso. 

Questi eruditi ci parlano delle prime gen- 
ti e dell’ ardor sommo di gloria che spro- 
nava que’ spiriti generosi a lasciar per tut- 
to la fama del nome loro , e gli aiti segni 
di lor passaggi, o di loro dimore. Quel «. ce - 
» lebremus nomen nostrum , » che mosse gli 
abitatori di Sennaar a fabbricare 1’ altissimo 
cacume della torre di Babel , eccitava fie- 
ramente quei prischi avventurieri a magne 
azioni che volevano perpetuate con mirabili 
moli edificate per lo più di grandi e infor- 
mi macigni , iusino a che digrossati gli in- 
gegni e cresciute le invenzioni dell’ arti , 6i 
dettero a risquadrare i marmi, e a scolpi- 
re le lapidi. Il Pentateuco , l’ antichissimo 
dei libri, ci ragiona sovente di cotesti pom- 
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posi edifizi, eretti singolarmente da 7 primi 
popoli che abitavano fra il Tigri e l’Eritreo; 
i quali poscia tramutandosi d’ uno in 'altro 
paese fino a remotissime regioni seco reca- 
vano gli usi, le costumanze e il genio delle 
terre natie. Indi veggiamo gli storici pro- 
fani, e i più celebri poeti da Omero sino a 
Virgilio ricordarci i monumenti lasciati dì 
lor geste dagli eroi. Ercole trascorre vitto- 
rioso, domando mostri e giganti, sino all’e- 
stremo confine d’Iberia, e giunto colà ove 
il fremito dell’oceano gli vieta il passo, pian- 
ta due gran rocchi di macigno all’ ultima 
Gade per eterna memoria di sì gran fatto. 
Bacco erge ì suoi monumenti nella Battria- 
na, Giasone i suoi in Coleo, Teseo i suoi in 
Greta, Enea i suoi nell’ Egeo, e sui capi di 
Palinuro e di Miseno. Oreste benché esagi- 
tato e spinto dalle materne furie, pur nul- 
Jadimeno si rattiene a quando a quando p$r 
collocare un segno del suo passaggio. Seso- 
stri nelle conquistate provinole fa scolpir sul- 
le rupi la memoria de’ suoi trionfi, e veg- 
giamo ancora i fianchi del monte di Berito 
nella Fenicia scarpellali colla sua effigie. Ci- 
ro fa il medesimo sulle rupi deli’ Armenia. 
Alessandro su quelle dei Tauro e delP Im- 
maus. Augusto estolle alla vista del ligusti- 
co mare sul ciglio della Torbìa lagrao mole 
annunziatrice di sue vittorie. 
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I Pelasgi impressero le gigantesche vesti- 
gi delle loro emigrazioni nell* Asia minore, 
nella Grecia, nell’ Epfro, nella Macedonia, 
e nel Lazio. I Numidi, i Libi, i Mauritani, 
sulle costiere dell’Africa. I Dori, gli Ioni , 
i Lidi, gli Eraclidi, i Pelopidi nei continenti 
e nelle isole elleniche. Gli Ernici , gli Os- 
chi, gli Umbri, gli Etruschi nelle diversejcon- 
trade d’ Italia. 1 Celti dalla Scandinavia per 
tutta la parte occidentale d’Europa inaino 
alle Spagne. 

Quasi tutti i monumenti di questi popoli 
primitivi,sien eglino Semitici, Camiti, oGia- 
petidi, son formati di gran petroni più o men 
rozzi: perchè adunque alle tribù Cananee, 
che in tempi anteriosissimi a*rnolte altre gen- 
ti approdarono nell’ Isola di Sardegna, vuoi 
impugnarsi che a memoria e trofeo di loro 
imprese edificassero i nuraghes ? 

Queste cose ci dicono coloro che cotesti 
edifizi riguardano come titolo d’ alcuna ri- 
membranza religiosa, pacifica, o guerriera. 
Altri oppongono, che noverandosi i nuraghes 
nell’ Isola a tante centinaia neu si può cre- 
dere cosi di leggeri che di tante memorie 
coronassero i gioghi e le falde de’monti, e 
de* colli, o i piani, o le valli ne adornasse- 
ro per ogni dove. Al che, rispondon essi^ 
il gran numero de’ nuraghes non altro indi- 
care se non la lunga e pacifica dimora dd- 
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le genti primitive nell’ isola, le quali (come 
apertamente si scorge ben considerando que- 
gli edifiz) ) in età diverse gii innalzarono ; 
essendoché se ne veggono de* formati ad e * 
normi macigni gli uni agli altri posti a so- 
vraccapo assai grossamente: altri fatti di sa*- 
si scelti ad una misura: altri quasi a poh- 
goni a somiglianza delle mura ciclopiche o 
pelasghe: altri finalmente a parallelepipedi 
orizzontali e con aggiustatezza assettati, co- 
me gli edilizi dorici, ed estruschi. 

Coloro poi che tengono i nuraghes per al- 
tari allegano le usanze prime de’ popoli del- 
I* Asia fenicia , e dicono che pigliando dal- 
P Eufrate insino all’istmo d’Egitto, e dal se- 
no Issico insino all’Arabia, quelle antichis- 
sime genli solean ergere gli altari a simi- 
glianza e riverenza del primo che eretto si 
fosse in terra da Noè dopo il diluvio, for- 
mandolo di sussi informi e rozzi. Indi veg- 
giamo Abramo e gli altri patriarchi non al- 
trimenti rizzare gli altari ai sacrifizi di Dio; 
che di grandi pietre impolite e naturali. E 
siccome Mosè ebbe veduto in Egitto che gli 
altari si commetlf'vano di marmi politi e in 
gran parte incisi de’simboli. superai iziosi del- 
l’idolatria, ordinò al popolo d’israello in no- 
me di Dio di edificare gli altari di pietre 
rozze. nJEdificabia aitare Domino Deo tuo de 
» lapidibus quos ferrttm non teiigit , et de 
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» saxis tnfortnibus et impolitis. » ( Deuf. 
XXVII. 5. 6.) Ed oltre a questo 1* altare di 
sassi informi ritraeva meglio da quelli che 
usavano i padri loro in terra di Canaan che 
doveano esser comuni agli altari di tutti » 
. primi popoli , quantunque avessero questi po- 
scia rivolto il culto di Dio vero alle abbo- 
minazioni di Baal, e alle altre sozzure pagane. 

E siccome sovra l’ altare si svenavano le 
vittime degli agnelli, degli arieti, de’gioven- 
chi e de’ tori, così gli altari doveano essere 
spaziosi e grandi*, poiché gli altari si differen- 
zààno dalle are, le quali servivano a bruciare 
i timiami, e a sorreggere il fuoco sacro, e 
però ermi per lo più d’un solo marmo qua- 
dro. Noi leggiamo che le tribù di Ruben, di 
Gad e la mezza di Manasse eh’ eran rima- 
ste al di là del Giordano, fabbricarono a so- 
miglianza di quello delle altre tribù uno ster- 
minato aliare « (edificaverunt iuxla lorda - 
» num altare infinita magnitudini.» los. 
XXII. 40) 

Gli altari poi oltre che grandi erano ezian- 
dio aiti. Alcuni saliano per molti gradi, ed 
altri posavano sopra un fondamento massic- 
ciò, che li correa tutto intorno. Faceansi i 
sacrifizi in luogo rilevato a ciò che la cater- 
va delle genti accorse ad adorare , potesse 
vedere agevolmente le vittime, i Sacerdoti, 
e le cerimonie del sacrifizio. Ancora perchè 
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Iddio essendo nell* alto de’ cieli, l'uomo che 
I* onorava colla religione dell’ olocausto vo- 
lea essere più sollevato al possibile dalia ter- 
ra per accostarsi meglio alla regione cele- 
ste. E però il più che poteano sacrificavano 
sulle cime de* monti, e gli altari innalzava- 
no mirabilmente, in ispezialtà le genti ca- 
nanee. Onde si legge di continuo di’ essi sa- 
crificavano « in excelsis . » Queste parole fu- 
rono alcuna volta ricevute dai commentato- 
ri quasi applicate soltanto alle cime de’mon- 
ti, in cui soleano fare i sacrifizi; ma dovet- 
ter essere in fatti altari altamente edificati-, 
poiché egli si vede che Iosia distrusse gli ec- 
celsi eh’ erano in Gerusalemme sul destro 
dosso del monte, i quali eccelsi avea fabbri- 
cati Salomone ad Àslarot, a Chamos e a Mel- 
chom. « Excelsa quoque , quee erant in le - 
» rusalem ad dexteram par lem montts of- 
» fensionis , qua oedifìcaverat Salomon rex 
» Israel Aslarol idolo Sidoniorum , et Cha- 
» mos off emioni Moab , et Melchom abomi- 
» nationi filiorum Ammon, polluit rex.» (4 
Reg. XXIII. 13. ) Ora se questi eccelsi sta- 
vano sul dosso del monte erano una cosa dal 
monte distinta. Se poi erano stati fabbricati, 
non erano vette naturali de’ poggi. Con que- 
sto si dice: «. Et delevit aruspices ) quospo- 
» suerant reges Inda ad sacri ficandum in 
» excelsis per civitates luda. » ( ib. v. 5.) 
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Egli è difficile che tutte le città avessero in 
se medesime altezze di monti o di colline 
sulle quali sacrificare; 

Sovra questi eccelsi , che dovean essere 
editisi a guisa di tempio, si poneaoo le are 
del fuoco pei sacrifizi, le quali si chiamava- 
no eziandio altari, e però si dice.# Insuper 
» et altare et excelsum , quod fecerat Iero- 
» boatti filius Nabat , qui peccare fecit Israel, 
» et altare illudi et excelsum destruxit atquò 
» combussit , et comminuit in pulverem . a 
(ib. v. 15.) Se Iosia distrusse, incendiò, e 
stritolò l’altare e l’eccelso, dunque l* eccel- 
so non era il ciglio d’ un monte. E perchè 
col combussit non si creda che bruciasse il 
bosco sacro, e per figura gli desse nome d'ec- 
celso , ivi nello stesso versetto il sacro scrit- 
tore aggiunse « succenditque etiam lucum. » 
Per questo alcuni stimarono, che i Nura- 
ghes altro non sieno che grandi altari, entro 
ai quali era la cella a guisa di tempio, ed 
ivi sopra un piedestallo sorgea nel mezzo la 
statua del nume, a cui si porgeano i sacri- 
fizi all’ aperto in sul piano della cima del 
tempio , o dell’ eccelso , ove rizzata I* ara , si 
accendeva il fuoco , e in onore degli Iddii 
vi si bruciava r incenso , ovvero la fiamma 
stessa vi si adorava, come faceano i Fenici, 
i quali di religioso culto riverivano il fuoco. 

Che di mezzo al grande altare sorgesse 
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l’ara può ritrarsi dai terzo dei Re, ove si 
dice di Geroboamo « Et ascendil super alla - 
» r# quod exlruxeral in Bethel , et fecit so- 
» lemnitatem filiis Israel , et ascendil super 
» altare, ut adoler et incensum. » ( C. XII* 
35. ) Non dice ad altare , che si potea cre- 
dere sui gradini; no , dice super altare. K 
nel capo seguente ancora è detto « Ieroboam 
r > stante super altare , et thus iaciente . » 
(Cap. XIII.) Noi abbiamo qui in Roma e al- 
trove le are degli antichi idolatri e le veg- 
giamo fatte a foggia d’un pilastrelio o cip- 
po quadrato, o triangolare e tanto alte, quan- 
to un uomo di comunale statura possa sen- 
za chinarsi , o senza rizzarsi in punta de’ 
piedi gettarvi 1* incenso, o il farro e il sa- 
le, o le libazioni del sangue, del vino, o del 
latte. Dunque se Geroboamo stavasi ritto so- 
pra I* altare, dovea di ragione levarsi di mez- 
zo a quello un’ara col fuoco, su cui gittare 
P incenso. * 

Indi I’ opinione del professor Arri che la 
spianata in capo ai Nuraghes servisse per al- 
tare, sul quale si adorasse il fuoco dai Fe- 
nici o Cananei, che venera vanto in alto, co- 
me si vede nella Scrittura dal sacrificare in 
excelsis. Di che per essere in alto e all’aper- 
to anche li terrazzi sopra le case di que’pn- 
poli, li facean servire di base alle are dei 
sacrifizi. Onde losia rovesciò e distrusse le 
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are rizzate sopra i tetti della regia di Acbaz. 
« Altaria quoque quce erant super teda eoe- 
» naculi Achaz, destruxit rex . »( 4 Reg. 
XXIV. 12. ) E in Sofonia minacciando dice 
il Signore a Et disperdam de loco hoc re- 
fi liquias Baal , et eos qui adorant super te- 
li età militiam coeli. (Soph. C. I. 4. 5.) 

L’ Arri adunque, seguendo la sentenza co- 
mune che vuole i Nuraghes edificati dai Fe- 
nici, avvisa che le celle di dentro ai nura- 
ghes non sieno altrimenti l'aula del tempio 
con entrovi nel mezzo la statua del nome, 
ma sì fosser sepolcri, e i piani su da alto 
fossero altari: e appunto dal culto del fuo- 
co i detti edifìzi fossero appellati Nuraghes; 
dalle due voci fenicie Nur, che significa fuo- 
co o fiamma , e da aghs che risponde a vee- 
mente , cocente. 

Tutti sanno la somiglianza della lingua Fe- 
nicia colle lingue semitiche. Ond’ io che so- 
no, ora che scrivo, in Roma al reggimento 
de’giovani di tutte le nazioni del mondo nel 
Collegio di Propaganda, trovo che gli Ara- 
bi appellano il fuoco Nar, i Persiani lo dicono 
iVwr; i Caldei Nurah, i Siri Nuroh. Onde Nu - 
rok in siro, e Nurak in caldeo significano la 
tua luce , o il tuo fuoco. Haruk poi in Arabo 
significa bruciante, ardente. Quinci -il giovane 
Arabo innamorato, trascorrendo rapidamen- 
te pel deserto, giunto presso la tenda deir 
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la sua fidanzata, e vistala iu sull'aia vagliar 
I’ avena raccoglie l’ ansante destriera, s’ a- 
vanza, caracollando leggiadro, e nel passar 
oltre le dice — A/ma, vuacyak harak-ni 
Vergine , il tuo sembiante mi brucia. E la 
fanciulla arrossa, si reca in contegni, e se- 
gue colla punta dell’occhio il donzello del 
deserto, che spronata 1’ agile puledra dile- 
guasi in un baleno. 

il monaco Elia Navet abate degli Armeni 
Antoniani in Roma, uomo valente nelle lingue 
Orientali, m’ accerta che nell’ estreme parli 
di Persia, ove confina coll’ India, dura tutta- 
via il culto del fuoco in una gente che l’ado- 
ra. E il fuoco si fa sopra un grande edifìzio 
di pietra a guisa d’una fornace a colmo ris- 
pianato (1). Ogni anno convengono a cotesto 
grande altare i pellegrini della setta: e un 
suo monaco che vide tal sacrifizio narrogli, 
che coloro s’accostano sì dappresso alla fiam- 
ma che la pelle s’ aggrinza loro addosso qua- 
si arsicciata , ed altri a meglio santificarsi 
metton la mano tra le fiamme e mezzo in- 
cotta e bruciata ne la ritraggono. Cotesti 
Persiani, che tengono ancora dell’antica fa- 
ll) Il monaco descrisse senza porvi mente le due 
vetustissime are che si veggono a Nakschi-Rustani 
vicino all* aulica Pcrsepoli, Te quali furono reputate 
due altari pel culto del fuoco, esse hanno infatti la 
forma di due nuraghe» di Sardegna. ( Vedi Canina. 
Arcbit. Ant. 8. 1- ) ; 
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velia, chiamano quel fuoco Nmaks, che si- 
gnifica fuoco rimbombante o echeggiante , da 
Nur, fuoco, e aks , eco. 

Per il che l’avviso dell* Arri sembra cor- 
redato da buone ragioni: molto più che per 
mostrare come V Isola fosse abitata in anti- 
co da genti fenicie, le quali adoravano per 
grande Iddio il fuoco, basta por -mente quan- 
to segno abbiano di ciò lasciato per lunghis- 
sima tradizione in Sardegna, chiamandosi dal 
fuoco pure a’ nostri giorni molte città vil- 
laggi, e contrade. E però noi veggiamo Nuo- 
ro, Nurri, Nora, Nurra, Nuracucume, Nurre- 
du, e Nuramini. Voci tutte che indicano lu- 
ce e fiamma , e fuoco . Per conseguente egli 
sembra che il nomedi Nuraghe, o Norache, 
o Nuraghes ( che così nelle varie provincie 
si domandano dai paesani) sia posto a quei 
monumenti dai Fenici per alludere ai sacri- 
fizi loro del fuoco, operati sulla cima d’essi 
in forma d‘ altare. 

„„ A . s . s “! s ‘: riUo l ri reputarono quegli edifici 
appellati Norache da Norace venuto cogli I- 
beria fondare la città di Nora in sull’estre- 
mo capo meridionale dell’Isola-, ma come ben 
avverte 1’ Eccellentissimo Presidente Manno 
se Norace fabbricò sì nobile e magnifica cU- 
tà , le arti al suo tempo dovetter essere a 
un tal grado di gentilezza da non erigere 
que gran monumenti a pietre sì grossolane 
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ed informi. 11 Peit-Radel li dice sepolcri di 
struttura pelasgica, e li va comparando co’ 
muraglioni d’ Atina, di Ferentioo, d’ Arpino, 
d’ Alatri, di Cora, d* Ameria, e d’altre cit- 
tà del Lazio, e deir Umbria fondate da’ Pe- 
lasgi. Ma se il Petit-Radel avesse veduto i 
Nuraghes sui posti loro in Sardegna, avreb- 
be dubitato alquanto d’ asserire così risolu- 
tamente quella sentenza. Imperocché il tipo 
delle fabbriche pelasgiche, o ciclopee è as- 
sai diverso da quello de’Nuraghes. I Pelasgi 
edificavano ad enormi pietre riquadrate con 
arte di scarpello e per lo più a vari angoli 
e spicchi, e le commettevano insieme asse- 
stando i ma§si fra loro, foggiandoli e con- 
tornandoli secondo li spazi lasciati dal diver- 
so rientrare ed uscir delle punte de’poligo- 
ui, e dove le pietre erano quadre, comba- 
ciandole con somma disciplina. Questa ra- 
gione d’ organizzare le fabbriche serbaron 
sempre, e per tutto i Pelasgi: poiché consi- 
derando le costrutture pelasgiche d’Italia dal 
Capo Circeo sino ad Ameria si veggono alla 
stessa maniera condotte che quelle della Gre- 
cia e dell’Asia. O.ide gli avanzi delle mura 
di Argo, d* Orcomene, di Delfo di Sicione, 
di Dodona, di Cheronea, di Crissa, di Micene 
ed altre città pelasghe somigliano in tutto alle 
asiatiche di Pterio, di Soandos, e dell’ lerone 
di Cibele su! Sipilo-, come queste e quelle 
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ritraggono dalle Italiche innanzi narrate.' * 

1 Nuraghes per contrario in luogo del com- 
messo squadrato pelasgico p ciclopeo, hanno 
i suoli orizzontali e paralleli di macigni, non 
foggiati a scarpello, ma rozzi ed aspri come 
uscirono del torrente. O.id’ essi non sono nè 
anco di fattura etrusca, come altri vorreb- 
bero. Gli Etruschi edificavano bensì i muri a 
strati orizzontali*, ma gli esorbitanti petro- 
ni di che si formarono son levigati, e in bel- 
li quadrilunghi posti colle testate sì ben com* 
messe, e tirati a squadra con sì buon ordi- 
ne di seste, che salgono dolcemente a filo da 
tutti i lati. Chi esamina le mura della rocca 
di Fiesole, quelle di Gubbio, di Todi, e di 
Volterra, vedrà un modo di fabbricare assai 
diverso da quello dei nuraghes di Sardegna. 
Ma forse il Petit-Radel voleva accennare a 
que’ pochissimi Nuraghes, che mostrano d’es- 
ser meno antichi e di pietre a squadra forma- 
li. Fors’anco prese per istruttura pelasgica 
ogni edilìzio di grandi pietre senza legame 
di cemento, il che non era sol proprio de* 
Pelasgi-, ma di quasi tulli i popoli antichis- 
simi d’Asia. 

Fra queste varie opinioni l’Àrri s’appren- 
de a quella che li vuol fenici o cananei pri- 
mitivi ; poiché comprando i muri de’ nura- 
ghes di Sardegna con quelli delle Baieari, di 
Gozo, e d’altre isole abitate antichissimamen- 


Digitized by Google 


DELLA SARDEGNA 215 

te dai Fenici, li trova a seconda delle de- 
scrizioni delle fabbriche cananee. Senonchè 
un’ avventuroso accidente occorso il verno 
passato 1845 ci condusse a rimuovere dalla 
mente degli eruditi ogni dubitazione intor- 
no ai veraci fondatori dei Nuraghes. 

È in Eiighe-longu , podere dei Gesuiti di 
Sassari nella Nurra, un grande Nuraghe, il 
quale posa sopra due scaglioni che tutto l’ag. 
girano a guisa di zoccolo o di base larga- 
mente d’intorno. Sull* ultimo cerchio sorge 
l’edifizio colla sua cella e la struttura d’es- 
so ha l’ aria men rozza e d’epoca meno re- 
mota de’ più grossolani. Or avvenne che il 
padre Alessandri volendo far ristorare un’an- 
tica cappella del luogo vi spedì maestri, i 
quali per cessare fatica di cercar pietre ne’ 
campi, si rivolsero ( veramente barbari) ad 
avere un petrone del basamento del Nura- 
ghe, e spezzandolo farne materiale da mura- 
re. Detto fatto. Con loro grandi picconi e 
mazzapicchi tanto dieder sul macigno , che 
1’ ebbero spaccato: perchè con lorq mano- 
velle e vette dato, la volta ad uno de’ pezzi 
per levarne altre schegge, eccoti sott’ esso 
tre idoletti figulini. Li ricolgono e li danno 
al fattore, che alla prima occasione li reca 
al P. Alessandri. Due rimasero intatti, e il 
terzo, al rompere del sasso, o nel travolger- 
lo, rimase infranto. Il P. Alessandri ne mau- 
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dò uno nel piccolo Museo del convitto di Ca- 
gliari, il secondo a Torino, ed egli ritenne 
per se i cocci del terzo. Sono tutti e tre so- 
miglianti e rappresentano il busto deli’Astar- 
te Sidonia,ch’era la Venere, la Luna, la Giu- 
none dei Fenici, e adoravasi sotto diversi 
nomi dai popoli di tutta la Cananea son al- 
ti un mezzo palmo circa. La donna ha viso 
alquanto affilalo, e d’ aria matronale; ha il 
frontaletto, un pennacchino a spiga di grano 
e la mitra in capo , e sovr’essa un lungo 
manto che le scende dopo le orecchie sugli 
omeri. É in una veste schietta e alquanto 
accollata , e sovr’ essa movono dalle spalle 
insino all’ petto due incavetti che formano 
quasi un V aperto. Il seno è indicato da due 
altre linee rivolgentisi in se medesime in- 
sino al centro, terminato in un cerchiellino 
pel risalto della papilla. Onde appaia la Dea 
in uua vestetta fina a pelle , come V hanno 
tutt’ora le donne sarde sotto lo sparato del- 
1* imbusto. Alla vita è ricinta a doppia zona, 
come la veggiamo nelle foresi di Quartu e di 
quasi tutto il Campidafoe. 

Or che s’ avrà egli a dire di questi ido- 
letti rinvenuti sotto le fondamenta del Nura- 
ghe? Son- essi di modello antichissimo, e al 
primo vederlo ci annunziano V attenenza col 
culto fenicio. È chiaro eh’ essi furon sotter- 
rati sotto le fondamenta di sì gran massi, on- 
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de niun altro poteva allogarveli che il fon- 
datore dell’ edilìzio. Perchè la conseguenza 
ne scende lucidissima Fenici esser coloro 
eh’ eressero que’ saldi monumenti che dure- 
ranno « quanto il mondo lontani.» 

S’ è detto di sopra che alcuni Nuraghe» 
hanno vista d’essere più recenti, e mostra- 
no più regolar costruttura della maggior par- 
te di quelli dell’ isola, i quali differiscono as- 
sai da questi sì nell’ esorbitanza dei massi 
che gli compongono," e sì nel metro incolto 
e arcaico di commetterli, che portano in fron- 
te. Onde può essere avvenuto che Pelasgi, 
Lidi, Iberi, Frigi, e Libici abbiano appres- 
so, nelle loro venute all’Isola, eretti altri 
nuraghes a simiglianza de’ più vetusti ritro- 
vati nella contrada *, ma in più gentile ma- 
niera, secondo il migliore procedimento del- 
le arti de’ tempi loro. E siccome ormai sem- 
bra provalo essere i sopra mentovati popoli 
di lignaggio fenicio, come si vede aperto nel- 
le comparazioni del Gessenius, così è chiaro, 
che se i più antichi fondatori dei Nuraghes 
furono Cananei primitivi, i susseguenti, con 
altri nomi dagli storici appellati derivavano 
pur di Fenicia, E però l’avviso del Manno, 
dell’ Arri, della Marmora e d* altri scrittori 
delle cose di Sardegna, i quali assegnano i 
Nuraghes ai Fenici, pare oggimai avere tutti 
i caratteri della certezza. 
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. Per ultimo egli è a discorrere delTopinio- 
ne di que’ dotti uomini che stimano ì nura- 
ghfts nuli* altro esser giammai stati che se- 
polcri dei prischi e piu remoti popolatori del- 
I* isola, ivi approdati dalle terre fenicie, si- 
re , o cananee. E fosser eglino Aramei, o A- 
bramidi per Cetura, o Enacidi , o Amorrei, 
o di qualunque altra schiatta cananea, egli 
è ornai fermo, che le prime genti uscite da 
quelle regioni, tra 1’ Eufrate e il mare Eri- 
treo, usavano di seppellire, spezialmente gli, 
uomini notabili per valore e dignità , sotto 
grandi edifìzi a ricordanza, onore e religio- 
ne di que’ trapassati. Cominciarono cogl’in- 
formi sassi , e terminarono colle piramidi , 
coi templi, e colle magnificenze de’ mausolei. 

I più ragguardevoli scrittori delle cose 
Sarde inclinano a credere i Nuraghes sepol- 
cri. Altri oppongono che se fossero monu- 
menti sepolcrali si dovrebbe alcuna volta tro-. 
vare in essi i cadaveri colle armature , gli 
scudi, e le spade eh’ era usanza a que’ tem- 
pi di sotterrare coi morti guerrieri. Se eran 
Principi, collo scettro, la corona e le altre 
insegne reali. S’ erano sacerdoti, coi tripo- 
di, colle patere, coi cultri, colle pile, cogli 
sgomberelli. Nulla trovarsi di tutto ciò nei 
nuraghes, nè scheletri, nè insegne. 

I sostenitori de’ sepolcri rispondono che i 
Nuraghes antichissimi essendo furono in pos- 
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sessione di metti popoli di rito, di leggi, di 
costumanze diverse : che nel corso di tanti 
secoli per avidità delle spoglie, Dio sa quan- 
te volte difossaron le celle, spalancaron le 
arche, le profanarono, le saccheggiarono, le 
spezzarono per materiali da murar nuovi edi- 
fici o via per nuovi usi le trasportarono. E 
con esso le arche rapinaron gli scudi e le 
corazze ; i vasi mortuari, i bronzi e gli al- 
tri arredi^ e Te ossa infrante e stritolate git- 
tarono a’ campi. E però, che maraviglia, se 
da alcuni secoli in qua non s’avvennero i Sar- 
di ne’cadaveri degli antichi eroi colà sepol- 
ti ! Le più nobili città stesse scomparvero 
dalle contrade dell’isola} ben potè meglio av- 
venire de’sarcofagi , e delle umane ossa in 
quelli sepolte. Egli è piuttosto a stupire che 
que’gran monumenti rimanessero sui lor pe- 
troni fra le solitudini che le guèrre e le pe- 
stilenze fecero a larghissimo tratto intorno 
ad essi, conquassando ogni cosa. 

Del resto per niun altro discreto e savio 
modo potersi comprendere que’monumenti , 
che come sepolcri delle lontanissime geriti , 
che popolaron l’isola assai prima della fon- 
dazione di Troia*, e forse al medesimo tem- 
po, od anche per avventura prima, delle pi- 
ramidi di Mentì. Fra tanta varietà di senten- 
ze ch’io esposi in tutto questo capo, egli 
mi par intendere alcuno amico e famiglia- 
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re chiedermi a credenza qual sia il mio par- 
ticolare avviso sopra i Nuraghes; s’iogli ab- 
bia per monumenti di trofeo a ricordanza 
d’ illustri fatti, ovvero per altari, o per se- 
polcri, o finalmente se per altari e sepolcri 
insieme. 

Io chinerò gli occhi, porrò il dito polli- 
ce alla bocca, e poi dirò: se Alberto della 
Marmora confessa dopo tante ricerche, dopo 
tanti studi, dopo tante considerazioni ch’e- 
gli non sa proprio che si dire di sì misterio- 
si monumenti , chi potrà aver baldanza di 
sentenziare senza movere a rféo? Al più si 
potrà modestamente conferire e ragguaglia- 
re coi nuraghes quei monumenti che più o 
meno hanno somiglianza con essi e che so- 
no avuti per sepolcri dalla tradizione e da- 
gli scrittori. E dopo aver corso i vari secoli 
antichi e le varie nazioni primitive, lasciar 
libero l’animo dei lettori ad inclinarsi a que- 
sta sentenza, o a tenerlo sospeso nel dubbio 
ovvero vagabondo nell’ incertezza. 

Chi ha qualche contezza delle usanze de- 
gli antichissimi uomini del mondo , ben sa 
com’essi non aveano altro più innanzi che 
1’ onore a’ defonti. E paghi del semplice e 
schietto vivere che correva a quei dì; di ni- 
un’ altra cosa eran più solleciti che di' perpe- 
tuare la memoria de’lor cari dopo la mor- 
te. Perché non paghi di piangerli disperata- 
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niente, di svellersi i capelli, e squarciarsi i 
panni addosso, faceano il corrotto dolorosis- 
simo e lungo nella cenere e nel cilizio con 
tutto il parentado, cogli amici, e coi fami- 
gliari. Ed acciò che li morti corpi non fos- 
sero disfatti dalla putredine e dai vermini 
divorati , sì li condiano con balsami , con 
aromi , e preziosissimi distillati , i quali pe- 
netrando nel vivo delle carni, quelle da ogni 
corruzione intatte alPamor de’congiunti guar- 
dassero a lungo. Ed oltre a ciò in ricchis- 
simi e finissimi drappi rinvoltili , e sovr’ es- 
si di magnifiche robe d’ orato tessuto vesti- 
tili , a compimento d’onore li fregiavano di 
perle e di gemme inestimabilmente prezio- 
se. Nò paghi a tanto, gli amati estinti in ar- 
che di marmo deponeano, e sovr'esse alza- 
vano monumenti grandi, e per grossezza di 
massi , e per saldezza di eostruttura dure- 
voli alle età più lontane. 

I nostri pensieri e più ancora i nostri sen- 
timenti si dipartirono per sì fatto niodo dal- 
l’antico amor di famiglia e di patria, ch’egli 
ci giugne impossibile l’intendere il cocentis- 
simo affetto e l’altissima estimazione in che 
erano i padri appo le antiche genti, nè di 
quanto tenero e vivo senso i genitori predi- 
ligessero i figliuoli *, e i fratelli i fratelli*, e i 
mariti le spose; e queste gli uomini e signori 
loro. Questi amori e queste dilezioni erano 
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così sopra ggrandi, che abusandone gli uomini 
carnali, di qui nacque l’idolatria. Imperocché 
sopra i sepolcri de’morti parenti non rifini- 
vano di bruciare incensi, di far sacrifizi, d’in- 
tonar carini di laude, di sonare strumenti , 
di menar danze dolorose, e crear ceremo- 
nie funeraii. Di guisa che a mano a mano i 
tumuli degli estinti riuscirono in templi ed 
in altari, e li spiriti che informarono in vi- 
ta que’corpi, divennero geni celesti , e per 
ultimo Iddìi delle famiglie e delle genti. « Et 
» illuin qui lune quasi homo mortuus /ue- 
» rat , nunc tanquam Deum colere coepit , 
» et constituìt. inter serro s suos sacra et sa - 
» crificia ». ( Snp. XIV. 15 ). 

tl primo monumento che ci descrivono gli 
storici, è la mirabile torr*» di Belo in Babi- 
lonia, che Slrabone ( lib. XVI. c. 1. ) chia- 
ma il sepolcro di Belo, ed Erddoto ( lib. I. 
c. 18.). e Diodoro ( lib. II. v, 9.) il tem- 
pio di Belo. Ond’era forse l’uno e 1’ altro ; 
che in una cella stava sepolto e sull’altez- 
za della torre era il tempio, in cui s’adora- 
va per Giove, o pel sommo Iddio del cielo. 
Questo stupendo edifizio era largo ed alto 
un’ intero stadio, e f irmava una gran pira- 
mide quadrata, a otto torri sovrapposte co- 
ronale sulla cima d’un tempio. Erodoto ci 
narra similmente che il sepolcro di Semira- 
mide era stato da lei edificato a torre coni- 
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ca sopra una porta delia città di Nìnive, e 
il greco istorico ce lo magnifica di sovrana 
sontuosità. Ma di questi due insigni sepolcri 
non ci rimane che l'alta rimembranza degli • 
scrittori. 

Le piramidi d’Egitto ritraggono più dac- 
costo alle forme dei nurughes di Sardegna $ 
imperocché vanno anch’esse dalla base ristrin- 
gendosi nel salire di sorta che se fossero 
mozze ai due terzi avrebbero l’aria d’un nu- 
raghe quadrato. Sono massicce anch’ esse; e 
tanta enormità di massi, e ampiezza l’ editi- 
zio si risolve in una celletta mortuaria che 
vi cova nel mezzo. Basti esaminare la pira- 
mide maggiore, detta di Cheops, o Suphis I, 
il quale in apparecchio di tanta mole fece 
lastricare con inestimabile spesa una via di 
cinquanta stadi e ornarla di sfingi, e lisciar- 
ne le rotaie^&el comodo carreggiar delle pie- 
tre recate sino dai monti d’Arabia. E le pie- 
tre erano così strabocchevolmente grandi, che 
non poteano esser punto minori di treuta 
piedi ognuna. Migliaia e migliaia d’ artieri 
vi sudarono attorno per ben vent’anni, e tut- 
to questo per riuscire a che? a formare al- 
l' imboccatura della porta uno strettissimo 
androne, il quale conduce ad una canterel- 
la della fazione di quelle che si bevano nei 
mezzo dei nuraghes. Considerai altresì li di- 
segni spaccati delle due altre piramidi mag- 
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giuri di Chephrém, o Suphis II , e di Men- 
cheres e Nitocri, e tutte tre ci rappresenta- 
no una montagna di quadroni grossissimi e 
ben commessi, la quale si chiude in seno 
non basiliche, non templi, non ispazióse sa- 
le , ma una stanzerella da capire poco più 
d’ un uomo ritto o a giacere. 

Cercai altresì i disegni de’ fianchi delle al- 
tre piramidi minori esattamente condotti da 
sommi artefici , e incisi, e. descritti ne’viag- 
gi d’Egitto fatti dal Belzone , dallo Champol- 
lion, dal Rosellini, dal Wilkinson, dal Wit- 
man, duU’Hamilton, dal Wilson, dal Coutelie 
dal Jomard, e le recentissime del Colonnel- 
lo Howard Vyse. Gli spezzati d’esse ci met- 
tono sotto gli occhi gli angusti calli e le an- 
guste cavernette , che vi s’annidano in mez- 
zo come P impercettibile tarlo nell’ ampio 
pedale de’cedri del Libano. Po» gli ster ri , 
fatti a somma fatica nei cunicoli, si potègiu- 
gnere all’intima cella, e si trovò in alcuna 
d’esse il sarcofago del Faraone, ma nelle più 
non si trovò nè scheletro nè arca di sorta : 
e pur nulla di meno si sa che le gran moli 
erano monumento e sepolcro di morti. Sic- 
come poi le tombe nelle piramidi sono qua- 
drate, così i soffitti terminano in angoli acuti 
laddove le celle dei nuraghes essendo cir- 
colari, i! fornice va diminuendo in esse cir- 
colarmente insino a colmo appuntato. 
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Ma nell’antichissimo sepolcro detto di Tan- 
talo, in Sipilo nella Frigia Meonia, benché 
l’esterno dell’ edifizio sia di stile ciclopeo a 
poligoni Irregolari , tuttavia nella cella ro- 
tonda sale a giri orizzontali alla stessa gui- 
sa delle celle de’ nuraghes •, di fuori poi è un 
vero nuraghe, che sale in tondo a filo sino 
ad oltre un terzo , indi declina io punta a 
maniera dei tumuli etruschi ( Texier descript . 
de V Asie M . Pari. 1. pog. 151 ). Il Cani- 
na conferisce la volta del sepolcro di Sipilo 
colle volte delle due Celle del gran Nuraghe 
sardo di Campa Giavesu disegnate dal con- 
te della Marmora , e vi si scorge la stessa 
struttura. Pone altresì a paragone la cella 
d’un antichissimo sepolcro etrusco scoperto 
di recente nella necropoli di Cervetere, ed 
è sul medesimo andare di quelle de’nuraghes 
( Cav. Canina Architettura antica Sez. \. 
Tav . CLX). 

Che se esaminiamo bene i tumuli sepol- 
crali degli etruschi nelle altre necropoli di « 
Veia, di Chiusi, di Cere, di Vulci trovere- 
mo sott’essi tombe cieche eoo entrovi gli 
scheletri , e tutte, sotto varie forme , aver 
somiglianza con quelle dei nuraghes spezial- 
mente nelle nicchie, e talora anche nelle vol- 
te. Il tumulo di Tarquinia è presso a poco 
un mezzo nuraghe anch’egli, che poc’ oltre 
ad un terzo del cerchio volge in punta. Il 
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gran tumulo d’ Aliatte nella Lidia descritto- 
ci da Erodoto, il quale girava in cerchio beo 
sei stadi, era un immenso nuraghe termi- 
nato in punta, la cui crepidine, come in quel- 
lo detto di Tantalo e nell’etrusco di Tarqui- 
nia , saliva a un quarto dell’altezza, e le in- 
teriori stanze mortuarie riseggono nel mez 
zo appunto, come occorre in quelle dei sar- 
di nuraghes. 

Similmente i sepolcri che si levano di pres- 
so a Persepoli, sono a guisa di torri forma- 
te di gran quadri di marmo, per mezzo al- 
le quali si sale alla cella che siede in alto. 
Il sepolcro che s’ innalza a Passargada , il 
quale giusta le descrizioni d’Arrianoe di Stra- 
done , (Amori, sped. d' Ale ss. I. IV c . 9. 
Strab. I. XV c. 5) hassi pel mausoleo di 
Ciro, è un gran nuraghe quadro a scaglioni. 

Furono in più contingenze trovate nella Si- 
ria, nella Fenicia, nella Palestina, nella Me- 
sopotamia ruine di sepolcri, de’quali rima- 
neva in essere poco più delle celle coll’ e- 
sterna incamiciatura , e tutto da piede in- 
gombri di petrame, ove rozzo ed informe, 
ove lavorato a gran rocchi di portentosa gros- 
sezza. 11 medesimo è a dire delle volte d’aspro- 
ni trovate fra i diroccamenti d’ antichissimi 
sepolcri in Creta, in Cipro, in Rodi, in Les- 
bo, nelle Baleari, in Malta, nella Libia, nel- 
la Numidia, nella Tingitana, «Ile Spagne, e 
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• nelle Galli?, tutte le quali celle si curvano, e 
s’aggirano al modo che veggiamo quelle dei 
nuraghes,e mostrano ai grandi acervi di pie- 
tre accavallate nel contorno, che quei sepolcri 
' saliano m massicci edilìzi. E poiché le anzi- 
dette regioni furono già popolate dalle an- 
tichissime colonie fenicie, così si osserva in 
‘ tutte lo stesso ordine di murare come nelle 
camerelle coniche dei nuraghes. 

Si è dianzi discorso delle volte pelasgiche, 
le quali sono aggirate a suoli orizzontali de- 
crescenti alla cima, non ostante che il muro 
esterno sia un reticolato irregolare. Or tut- 
te le lor celle sepolcrali rotonde hanno lo 
stesso metro che quelle di Sardegna. Le cel- 
le de’sepolcri della Frigia, della Cilieia, del- 
la Cappadocia , della Panfilia rispondono a 
quelle del Peloponneso, della Beozia, della 
Tracia, dell’ Epiro, e coteste sono disposte 
e fatte a legge di quelle de’ Pelasgi d’ Ita- 
lia. Onde i sepolcri pelasgici rispondono col- 
la fazione delle celle mortuarie alle celle dei 
nuraghes , non dipartendosi da queste che 
nell’ arte di ritagliar le pietre a misura, e 
nell’ ornarle di cornici, di meandri, di scul- 
ture, laddove le celle de’nuraghes sono roz- 
zamente aggirate d’ informi macigni. 

Nulla però di meno ciò che più reca ma- 
raviglia si è il trovare tanta rassomiglianza 
dei nuraghes e delle lor celle cogli antichis- 
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sì (qì sepolcri de’ Messicani. Imperocché, tòl- 
to sempre il più colto stile di foggiar le pie- 
tre e dell’ornale, que’grandi edifizi alzati ol- 
tre tanto mare da quelle remotissime genti 
in onor de’ loro defunti, son fatti in tutto il 
rimanente a ragione di quelli di Sardegna. 
Altri di que’ monumenti mostrano di rileva- 
re più alto che i nuraghes; - altri sono a sca- 
glioni, altri a piramide mozza sopra la me- 
tà. Avvene a guisa di tre e quattro e sei 
altari sovrapposti che diminuiscon salendo. 
Alcuni sono a tumulo, altri a' torre, chi ha 
la cella in quadro, chi circolare-, alcuni rie- 
scono sino in tre e quattro celle, appunto co- 
me veggiumo nei nostri nuroghes. 

Ho sotto gli occhi I’ ampia collezione dei 
viaggi scientifici fatti per ordine del Re di 
Spagna dall’infaticabile Guglielmo Dupaix nel 
primo decennio del secol nostro, ed inserit;» 
da Lord Kinsborough nella sua grand’ opera 
delle antichità del Messico. Noi stupiamo gh 
edifizi sepolcrali di Tebe e delle altre nobili 
città de’ Faraoni sì in Egitto, come nella Nu- 
bia-, ma lo stupore ci si accresce a cento dop- 
pi nel mirare le ampie e salde moli di co- 
testi popoli di misterioso lignaggio, che tro- 
vammo allo scoprimento dell’ America tanto 
insalvatichiti e poco men che bestiali. Or 
niuno monumento sepolcrale de’ rimasti sul 
vecchio continente può stare appetto de mes- 
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sicani, eretti dalla gente Zapoleca, spezial- 
mente per le sovrabbondanti sculture, per 
gli incavi, e pei rilievi di ricchissimi e sin- 
golarissimi fregi che vestono gli anditi e le 
stanze, per le quali aU’ultima tomba si suol 
pervenire. Cotesti sepolcri son quasi tutti 
formati d’ immensi corpi piramidali con lar- 
ghissima base, i quali bevano arditamente in 
alto, e spianano in un’ aia *, sulla quale è per 
lo più eretta un’ edicola pei sacrifizi agli Id- 
dìi protettori del defunto, il Dupaix ci de- 
scrive i monumenti di Teopantepec , di Xa- 
mapa , di Chachicomìla e di Chilo , i quali 
son quattro gran nuraghes in quadro : tre 
salgono a zone le quali vanno menomando in 
sino al battuto^ quello poi di Chilo si por- 
ge all’ occhio a filo senza cornici, o risalti, 
o frammezzi, di che pare un vero nuraghe 
sardo. In questi, siccome nella maggior par- 
te dei sepolcri, di che ragioniamo, la scala 
che conduce sul ciglio del monumento non 
é interna, e a chiocciola come in Sardegna, 
ma di fuora, e larga e rigida assai. Anche 
ivi V adito della tomba è volto al sol levan- 
te, e la scala a ponente. 

Al monte Alvan in fra la grande e la pic- 
cola valle d’ Oaxaca si spiccano dal piano 
quattro altissimi tumuli tondeggianti, i quali 
doveano formare il massiccio di quattro veri 
nuraghes, inerceccliè si veggono qui e colà 
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dei gran faldoni di muro a grosse pietre qua- 
drilunghe che i detti tumuli fasciavano. On- 
de in ciò solo differiscono dai nuraghes, che 
in questi il massiccio è degli stessi petroni 
dell’ esterna muraglia, quando ne’ messicani 
il grosso era formato di gleba, e forse d’una 
melma impastata di ghiara, di ciottoli, e di 
schegge. Essi differenziano dai nuraghes e- 
ziandio nell’ imboccatura ; che due 1’ hanno 
in arco guarnito di pietre a spigolo e den- 
tello, ed altri due ad arco acuto coll* adden- 
tellato degli stipiti più minuto*, dove nei Nu- 
raghes son quadre. 

Avvi altri sepolcri conici dei Zapotheca a 
Mitlan e nel campo di Tepexe , ma fra que- 
sti ve n’ è uno rotondo, il quale in nuli’ al- 
tro si dissomiglia da un nuraghe , che dal 
salire in giri decrescenti, laddove il nuraghe 
parte dalla base e scema dirittamente sen- 
za gradi. Quello poi di Xechimilco , incami- 
ciato di quadroni di marmo, lungo i fianchi 
manda fuori de’ modiglioni, in capo a* quali 
sono scolpiti crani e teschi di morto; ed in 
un altro i modiglioni sporgono schietti e spes- 
si, attendendo forse che sovr’essi fosser po- 
ste a’ trofeo le teste dei nemici uccisi, o sa- 
crificati in onor del defunto ivi sepolto. Da 
sì fatti torrioni appare in vero, che li Za- 
poteca depositavano i morti loro come nel 
centro d’ una cittadella, a guisa degli anti- 
chissimi popoli del nostro continente. 
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Parecchie celle di questi maestosi sepolcri 
sono condotte a cono sul verso di quelle dei 
nuraghes (1) Ma s’ io volessi procedere nei 
riscontri di cotesti sepolcri coi nuraghes di 
Sardegna sarei infinito, senzachè tanto già 
ne dissi, che dovrebbe bastare all’uopo. 

Pure non mi par di dovere por termine a 
questa esamina, che tien divise le opinioni 
dei dotti intorno all’uso dei nuraghes, sen- 
za venire ad un’ argomento che a me sem- 
bra assai gagliardo: ed è il porre a mostra 
de’ fatti ciò che i Romani, sì profondi e sot- 
tili investigatori dell’antichità, s’avvisassero 
intorno ai nuraghes. E noi veggiamo, che 
lasciato il discutere, vennero a ritrarre i nu- 
raghes ne’ loro sepolcri , e ornar d’ essi le 
più nobili vie militari. Il magnifico sepolcro 
della famiglia Plauzia al ponte Lucano pres- 
so il clivo tiburtino, eh’ è egli altro che un 
nuraghe fatto con bell’ arte a cerchio colla 
sua cella conica , entro la quale si serbavan 
le ceneri de’ defunti? 11 sepolcro di Cecilia 
Metelia lungo la via Appia è uno splendido 
nuraghe che ci ritrae l’aurea stagione del- 
la romana architettura. Diversi altri sepol- 
cri a nuraghe si veggono qui e colà diruti 

(1) Se halla fabricada una cupida de figura comedi 
lodo lo interior era vestido de pedras cuadradas , 
pnestas ea filas circulares con muoha untuny lim- 
picza. (Yiages de Guilelmo Dupaix sobre las antt- 
guedades niejicauas pa£. 225 iìg. XXXIV. voi Vj 
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nell’ ampio contorno di Roma, a Formio, per 
la Campania, fra Pozzuolo e Baia, e in molti 
altri luoghi delle stazioni romane. Ma lascian- 
do da lato il sepolcro detto di Settimio Se- 
vero presso la via tusculana , il quale tut- 
toché sia a cerchio, tuttavia a un terzo del- 
V altezza sale a tumulo, mi rivolgerò ai due 
Nuraghes per eccellenza. Son essi ancora ad 
ornamento, decoro e munizione di Roma, e 
sebbene spogliati dell’ estrinseco fregio de- 
gli atri, de’ portici, delle colonne e delle sta- 
tue pur ci attestano quanta grandezza alber- 
gasse nelle romane menti e come all’alto con- 
cetto secondasse 1* ardimento dell’arte. L’u- 
no è il sovrano sepolcro d’ Ottaviano Augu- 
sto eretto fra il Tevere e la porta Flaminia, 
1’ altro la mole Adriana, ora castel sant’An- 
gelo, che fronteggiava il ponte Elio. Ambe- 
due non ci porgono in presente alla vista che 
i due gran maschi rotondi fatti a petroni qua- 
drilunghi , posti a suoli paralleli. Chi mira 
spezialmente la mole Adriana dall’ altro ca- 
po del ponte vede un superbo nuraghe in- 
coronato di bertesca , ammira l’ampio suo 
cerchio, e loda in suo cuore il felice pen- 
siero della forma rotonda, simbolo dell’eter- 
nità. Gli antichissimi Sardi la posero innan- 
zi all’ edificazione angolare, perchè tornava 
loro più grata all’ occhio, più facile a com- 
porre, più salda al durare, e vestiva ne’suoi 
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giri il misterioso circolare del tempo nell’e- 
terna mente di Baal e di Astar te, Iddìi ch’es- 
si adoravano pel sole e la luna. 

Basti ciò che ho detto sin qui ragguaglian- 
do e conferendo i sepolcri degli antichissi- 
mi popoli dell’ Assiria , della Fenicia, della 
Persia, dell’Asia minore, della Grecia, e del- 
1’ Italia pelasgica, delle isole mediterranee, 
dell’ America , e finalmente di Roma, per a- 
ver posto un grande argomento di fatto a 
coloro che avvisavano nuli’ altro essere stati 
i nuraghes di Sardegna che sepolcri di genti 
fenicieo cananee della più lontana antichità(t). 

Rimarrebbe per ultimo a confortare l’opi- 
nione dell’ Arri , il quale tiene i nuraghes 
per sepolcri insieme ed altari. Oltre a quan- 
to s’ è detto di sopra nelle allegazioni dei 
riti cananei intorno al sacrificare sugli ec- 
ce fot} oltre a ciò che 1’ Arri deduce dal no- 
me fenicio di Nuraghes , e la pratica eh’ io 
descrissi dei moderni cultori del fuoco in Per- 
sia, avvi ancora un gagliardissimo argomen- 
to tratto dai sepolcri messicani degli Zapo - 
theca. Imperocché il più d’essi, come s’è di- 
scorso testé, sono a piramidi mozze , e sul 

(I) Si può anche notare che in una preziosa per- 
gamena sarda del VII secolo, che sta ora illustrando 
il eh. prof. Martini, i Nuraghes son detti sepolcri. 
Dal che si può dedurre la tradizione romana che per 
■ppolcri gli aveva. 
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ripiano hanno anche sin ora intere le edi- 
cole, nelle quali que’ popoli oravano, o sa- 
crificavano a’ loro iddìi per espiazione dei de- 
fonti sepolti nelle cave del moni mento. On- 
de il Dupaix, che scrisse assai prima dell’Ar- 
ri, fu dello stesso avviso che que’monumenti 
fossero in uno sepolcro ed altare. Dice par- 
lando dell’ onore in che erano i morti pres- 
so le antichissime genti-, Apenas se diferen- 
ciaba el ARA de la TUMBA. Voi. V. pag. 
26 1. — E a pagina 243. <c La grader ia (del 
« monumento sepolcrale) se hallaba praclica - 
<c da en el costado Occidental , por donde se 
« subia para ORAR, o para SACRIFICAR.» 
Ma più che altrove egli ragiona a lungo, e 
con ferma sentenza, ove scrive: « Es de no- 
. « tar que de tantas obras de forma pira- 
ti midal , que observè per tine dente s a la An - 
« ligiiedad nengunas se terminan con cuspi- 
u des; siempre hacen plano orizontal los pi - 
u sos que serìan para la colocation des sus 
« Dìosps , y tambien para la des sus ARAS 
<( SACR1FICALES » (pag. 288). E notisi che 
parla dei sepolcri dianzi da me descritti. So- 
pra il piano dei Nuraghes di Sardegna non 
si veggono nè edicole, nè are, come stanno 
ancora sugli altri sepolcri del Messico, ma 
sì bene si veggono intere le scale a chioc- 
ciola che mettono in capo all’ edifizio ove 
poteasi adorare il fuoco, siccome erausan- 
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za dei Fenici, e come anco a dì nostri fan- 
no i Persiani rivolti alla religione del fuoco. 

Parrebbe che gli ultimi conferimenti di tan- 
ti sepolcri antichi, di stile somigliante ai Nu- 
raghes, dovessero accostar Panimo dei dotti 
a riputarli anch’ essi sepolcri ; ma egli ac- 
cade non raramente che ragionandosi per 
conghiettura di cose incerte ed, oscure , in 
luogo di scostare i dubbi dalla mente, s’ac- 
crescano di gran lunga. Ond* io porterò in 
pace il giudizio de’ lettóri, e sarò lieto al- 
meno se avrò potuto con qualche loro di- 
letto in sì aride discussioni intrattenerli. 
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Sepolcri dell* Isola di Sardegna 
detti de’Giganti comparati con 
altri analoghi e somiglianti. 
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TAVOLA COMPARATIVA 
DI MONUMENTI SEPOLCRALI 

1 



I. Fossa sepolcrale lunga metri li, cioè 
verso i 35 piedi , formata di pietre laterali, 
e d’altre sovraposte a coperchio; coll’ aia a 
semicerchio formata di sassi coricati a due 
suoli. 
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1. b. 



1. b. Cippo, o stella fitta in capo alla fos- 
sa colla sua entrata. 




2. Sepolcro simile ai sardi scoperto in 
Inghilterra citato nei Miscellaneous travts 
de lì’ anno 1779. 
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l) • 



5. Mezzo Dolmen , o Sepolcro gigantesco 
presso Kerlaml. 




4. Sepolcro simile ai sardi nella Diocesi 
di Rennes in Francia, lungo piedi cinquan- 
tacinque e largo nell* interno quattordici in 
circa. — La fossa è di trenta pietre, e di 
dicci il coperto. 
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5. Sepolcro con coperchio Mono lito pres- 
so Albersclorff nell’ Hannover. 



6. Sepolcro colla fossa coperta di macigni 
e coll’ aia terminata in semicerchio presso 
Ltìchou nell’ Hannover. 
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7 . 



7. Pietre coniche attorno al sepolcro del 
gigante in Gansau nel territorio di Uelzen. 
(Hannover). ^ 



9. Monolito barcollante a cono rovescio 
presso Weslheadley nella contea di Sussex 
in Inghilterra. 
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Pietre coniche erette in Sardegna a guisa 
dei Bhetel o pietre sacre e dei Mkn-hirs dei 
Cananei , comparate con altre somiglianti d'al- 
tre regioni. 
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* 


10. Tre pietre fìtte dette dai Francesi 
Pierre $ deboul presso Aurillè in Francia, la 
più «Ita ha 22 piedi d’altezza sopra terra 
c cinque di base. — La seconda ha 15 piedi 
e 9 pollici d’altezza. — La terza 13 piedi. 
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IL Cippi sepolcrali di Quiberon,e di Car- 
nac nella Bretagna Minore. 




12. Monolito barcollante a cono rovescio 
presso Perros-Gugrech nella Bretagna. 

Koi. /. 22 
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13 . 



13. Pietra fitta nellaContea diDacbsburg, 
aletta volgarmente Kunkel o Conocchia . 


14 . 



U. Pietre fìtte del Messico nelle antichità 
Messicane di Lord Kinsbcroug* Aol. W •, 
Parte II , tav. 18. 
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Sepolcri trogloditici , ovvero scavati a guisa 
di spelonca nelle rupi dei monti in Sarde- 
gna , comparali con altri d 1 antichi popoli . 
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15. Interno di doppia spelonca sepolcrale 
lungo la via che conduce in Osilo. 

17 . 



17. Altra doppia Spelonca sepolcrale nella 
Nurra , colle nicchie nella seconda grotta, 
nelle quali si riponeano i cadaveri. , 
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18- Sepolcri egiziani scavati ne’ monti: 
H primo in Derry, l’ altro in Afcussambul. 
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19. Alla rupe di Tlos nella Licia (Asia 
Minore ) piena di sepolcri incavernali , e 
della maniera più semplice e prossima a 
quella semplicissima di Sardegna. 
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entrovi due fosse mortuarie verticali secondo 1’ uso 
d’ alcuni sepolcri sardi. 
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21. Sepolcro pure fenicio della città di 
Tiro e di modo semplice. 
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22. Sepolcro col frontespizio alquanto fi- 
guralo di Nacolca nella Frigia Epi letta (Asia 
Minore ). 
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23 . 



23. Sepolcro d’ ordine dorico di Dogau- 
lu nella Cilicia. Ve ne sono altri in quelle 
regioni fatti ancora con maggior arte , e 
persili d’ ordine ionico, con iscollure e fregi. 
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24. Sepolcro parte artefatto e parte sca- 
vato nel masso, esistente con vari altri nel 
Messico. — (Lord. Rinsbor. Voi. IV. Part. 2. 
tav. 22.) 
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25. Cella mortuaria a volta nei sepolcri 
Messicani -, simile alle celle dei Nuraghes di 
Sardegna. (Lord. Kinsbor. Voi. IV. Part.2. 
tav. 24. 


FINE DELLA PIUMA TAVOLA 
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DEL PRIMO VOLUME 


Digitized by Google 



Tavola rappresentante un Nu- 
raghe di Sardegna eoi sepol- 
cri analoghi d’ altri antichis- 
simi popoli. 
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TAVOLA COMPARATIVA DE’. 
SEPOLCRI NURAGHES 



« 

Nuraghe Sardo eretto sopra una gran 
base di massi come quello d’ Elighe-langu 
nella Narra. 
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I . I. * 3 Celle a due piani cogli abbaini della 

scala a chiocciola che gira nel grosso del 

muro. 
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2. Talayot o Clapers de Géants dello d’À~ 
layoT nell’ isola di Minorca. 

Voi. L 23 
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3. Sepolcro di Belo in Babilonia secondo 
la descrizione d’ Erodoto. 

i 
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1 
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VI 


5. Sepolcro conico dei Messicani priniiti 
descritto nelle amichila Messicane di 


Loid Kinsboroux* Voi. IV. tav. lb, parie LI 
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6. Sepolcro conico dei Messicani primi- 
tivi, descritto nelle antichità Messicane di 
Lord Kinsboroug. Voi. IV. tav. 5. parte II, 
con modiglioni a teste di morto. 
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7. Sepolcro conico dei Messicani primitivi , descritto 
nelle antichità Messicane di Lord Kinsborotig. Voi. IV. 
tay. 5 parte I, colla scala esterna e camera in cima. 
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la, in cui si facevano i sacrifizi mortuari , descrilto nelle anti- 
chità Messicane di Lord Kinsboroug. Voi. IV tav. 7. parte 1. 
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272 


DfCIIIAR. AZIONE 


il. 



1 1 . Sepolcri Romani di genere rotondo e 
C 9 mignolato . Sepolcro della famiglia Plauzia. 
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Sepolcro di Cecilia Metella. 
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13. Il maschio interno del sepolcro d’Au- 
usto spogliato (ielle decorazioni esterne. 
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# 

14. Il maschio interno dei sepolcro o mo- 
le di Adriano , spogliato dulie decorazioni 
esterne. 
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15. Sepolcro a tumolo, detto la tomba di 
Tantalo, nella Frigia Meonia. Simile a quel* 
lo d’ Aliatte padre di Creso re della Lidia, 
descritto da Erodoto , il quale girava ses- 
santa stadi , e dua plettri. — Al sepolcro 
di Tantalo corrisponde anche quello di Tar- 
quinia nell’ Etruria. 
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16. Il Nuraghe detto e Ponte nel territo- 
rio di Dualchi in Sardegna. È qui riportato 
perchè ha la porla somigliante al gener 6 
pelasgico o ciclopeo. Ma il resto de’ gironi, 
secondo l’esatto disegno del Conte della Mar- 
mora (Tav. Vili. n. 1.), è di sassi rozzi a 
suoli orizzontali , e non a poligoni com’è 
la costruzione pelasga, o saturnia, o ciclo- 
pea. 
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Quattro esempi di costruzione pelasgica in 
Italia , in Grecia , nell ’ ifc/a minore e in A- 
t nerica. 



17. Porla secreta della Cittadella d’ Ala- 
tri , simile in tutto all’altra porta ciclopea 
del secondo girone dell’Acropoli di Ferentino. 
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i8, Porta di Soandos nell’ Asia minore. 


19. Tratto di muro dell’ Acropoli di Micene nella Grecia. 
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20. Ponte Messicano coi muri poligoni di fazione ciclopea. 


N. B. Le due Tavole rappresentati in lito- 
grafìa i monumenti sepolcrali dell’isola 
di Sardegna che 1* autore pose in fine del 
secondo volume di quest’opera*, per mag- 
giore utilità dei lettori si è creduto spe- 
dante collocarle con le rispettive dichia- 
razioni in fine di questo volume partite 
in 51 vignette incise in legno con mira- 
bile precisione dal Signor Luigi Benigni 
napolitano. 
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DI ALCUNI AUTORI CITATI NELL' OPERA 

PER AGEVOLARE I RISCONTRI 
DE' MONUMENTI INCISI 


Museum Etrusque de Lucien Bonaparte p rin- 
ce de Canino: feuilles de 1828 — 1829. Vases 
Peints avec inscriptions. — Voi. unico. — Vi- 
lerbe cbez Caraille Tosoni imprimeur 1829. 

Scelta di vasi dipinti per lo più di prove- 
nienza Etnisca, ora ripubblicati sulla edizione 
di Berlino. — Roma dalla tipografia Salviucci 
1812 : 

Etrusco Museo Chiusino dai suoi possessori 
pubblicato, con giunta di alcuni ragionamenti 
.1 P r .°f- Domenico Valeriani, e con brevi espo- 
sizioni del Cav. F. Inghirami. Parti 2. — Po- 
ligrafia Fiesolana 1833. 

Intera collezione di tutte le opere inven- 
tate e scolpite dal cav. Alberto Thorwalden , 
incisa a contorni con illustrazioni del chiaris- 
simo Abate Misserini, dedicata a Sua Eccellen- 


Digitìzed by Google 



284 1N0ICK DI ALCUNI AUTORI 
za Rodolfo conte di Liitzow* Tomi 2. — Roma 
1831 nella tipografìa di Pietro Aureli. 

Il COSTUME DI TUTTE LE NAZIONI E DI TUTTI 

i tempi descritto ed illustrato dall’abate Lo- 
dovico Menin. — Padova presso una società e- 
ditrice coi tipi della Minerva 1833. 

Descrizione del Campidoglio di Pietro Ri- 
ghetti. Tomi 2 in due parti. — Roma Tipogra- 
fia di Crispino Puccinelli 1833. 

Musei kirkeriani in Rom. Soc. lesa Collegio 
ALrea nolis illustrata. Tom. 2 — Romae 1763 
ex typographia lohannis Zempel. 

Le antichità’ d 1 ercolano e contorni incise 
con qualche spiegazione. Tom. 9 — Napoli 1760, 
nella regia stamperia. 

Recueil de gravures d’après des Vases an- 
tiques, la plus pari d’ un Ouvrage Grec, trou- 
vés dans des Tombeaux dans le Royaume des 
Deux Siciles, mais principalement dans les en- 
virons de Naples l’années 1789 et 1790, tiréeg 
du Cabinet de Monsieur le Chevalier Hamilton, 
àvec des observations surchacundes vases par 
1’ auteur de cette collectio i. Tom. 3 , Public 
par Monsieur Guillaume Tischbein Direcleur 
de 1* Academie Royale de Peinture. — Naples 
1791. 

Tazze dipinte del reai museo di Berlino pro- 
venienti dalle scavazioni d 1 Elruria con indice 
dichiarativo. — Roma dalla tipografia Salviucci 
1842. 

I MONUMENTI DELL’EGITTO E DELLA NUB1A di- 
segnati dalla spedizione scientifico-letteraria to- 
scana in Egitto, distribuiti in ordine di mate- 
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rie , interpelli ed illustrati dal dottor Ippo- 
lito Rosellini. Tom. 2. — Pisa presso Niccolò 
Gapurro e comp. 1832. 

Il museo pio-clementino descritlo da Giam- 
battista Visconti. Tom. 6 — Roma 1782, presso 
Lodovico Mirri. 

Museum etruscum gregorianum. — Ex iE- 
dibus Vaticanis 1842. 

Antiquities of mexico comprising Fac-Simi- 
les of ancient Mexican Painlings and Hierogly- 
phics preserved in thè royal libraries of Paris, 
Berlin and Dresdeir, in thè imperiai library of 
Vienna, in thè Vatican library, in tlie Borgian 
Museum at Rome*, in thè library of thè institnte 
at Bologna: and in thè Bodleian library at Ox- 
ford ; togelher with thè Monuments of New- 
Spain . By M. Dupaix : with their Tespectivo 
scalea of measurement and accompanying de- 
scriptions. The whole ili nstrated by many va- 
luable inediled Manuscripts, by Lord Kingsbo- 
rough.The dr&wings, on sione by A. Aglio. In 
Seven volume9. London, printed by James Moy- 
es, Castle Street, Leicester square. Published 
by Robert Havell, 77, Oxford Street; and Col- 
naghi , Son, and Co. Pali Mail Cast 1831. 

Monumenti inediti d 1 un antico sepolcro di 
famiglia greca scoperto in Roma sulla via La- 
tina dichiarati dal P. Giampietro Secchi della 
Compagnia di Gesù. — Roma dalla tipografia 
Salviucci 1843. 

Antiche opere in plastica discoperte , rac- 
colte e dichiarate da Giov. Pietro Campana Ro- 
mano. — Roma dalla tipografia Salviucci 1842. 
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1/ Ar.cn)TETTUR v antica descritta e dimost ra- 
ta coi monumenti dall’ architetto cav. Luigi 
Canina. Opera divisa in tre sezioni dichiaranti 
la Storia, la teorica e la pratica dell’ architet- 
tura Egiziana", Greca, Romana. — Roma dai 
tipi dello stesso Canina dall'anno 1839 al 1844. 

Abbildungen zu Johann Winckelmanns Sàmt- 
lichen Werken — Donaudschingen 1835. 

Antichi monumenti sepolcrali scoperti nel 
Ducato di Ceri negli scavi eseguiti d’ordine di 
S. R. il signor D. Alessandro Torlonia Signore 
del luogo, dichiarali dal cav. P. E. Visconti. — 
Roma tipografia delle Belle Arti 1836 . 

Bassirtlievi volsci in terra cotta dipinti a 
vari colori , trovati nella città di Velletri da 
Marco Cartoni pittore ed incisore. — In Roma 
1785. 

Denkmaeler non castra veter a uno colonia 
traiana in Ph. Houbensi antiquarium zu’Xan- 
ten abgebildet auf XLVTII colorirten Stein- 
dnick- — Tafeln nebst einer topographischen 
Charte. Herausgegeben von Philipp Itouben , 
mit Krlliuterungen von Dr. Franz Fiedleb — 
Xanten 1839. 

Musei guarnaccii antiqua Monumenta etni- 
sca, eruta e Volaterranis Hypogaeis, nunc pri- 
mum in lucem edita et illustrala observationi- 
bus Ant. Francisci Gorii — Florentiae anno 
1744 e typographio Albiziniano. 

Veteris la tii antiquitatum amplissima col- 
lectio, in qua continentur monumenta vetusta 
praecipue Tiburtina, Tusculana et Setina. Edi- 
lio altera auctior. — Romae 1776 , apud Ve- 
uantium Monaldini. 
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Descrizione di Cere antica del cav. Luigi 
Canina architetto. — Roma pei tipi dello stesso 
Canina 1838. 

Samling of «giptiske og Romerske Oldsager 
Udgivet ved Joanne3 Wiedewlt.— ■ Kisbenhavn 
1786. 

Monumenti inediti a illustrazione della sto- 
ria degli antichi popoli italiani dichiarati da 
Giuseppe Micali — Firenze coi tipi della Gali- 
leiana 1844. 

Recueil d’ antiquitès egypliennes , etrus- 
ques , grecques et romaines. Tom. 7. — Paris. 
Chez Desaint et Saillant 1761. 

Malta antica illustrata co’ monumenti e 
colla Storia dal prelato Onorato Bres. — Roma 
presso De Romania 1816. 

Saggio di bronzi etruschi trovati nell 1 agro 
Perugino l 1 aprile del 1812 disegnati da Vin- 
cenzo Ansidei e descritti da Gio. Battista Ver- 
miglioni. — Perugia 1813 presso Francesco Ba- 
duel. 

Tiiomje dempsteri de Elruria regali libri 
VII, nunc primum editi curante Thoma Coke. — 
Florentiae 1723. 

Voyyge en sardaigne ou Eescription Stali- 
stique , Fisiqne et Politique de cette ile , avec 
des recherches sur ses productions naturelles 
et ses antiquitès avec Atlante, par le C> Al- 
bert De la Marmora. Second edition. — Paris 
chez Arthur Bertrand 1839. 

Recherches sur les Monuments Cyclopéens 
et description de la collection des modeles en 
relief composant la Galerie Pélasgique de la 
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fìibliolhéaue Maturine ; par L. C. F. Petit-Ra- 
del publiees d’ aprés les manuscrils de P au- 
teur. — Paris imprimé par autorisation da roi 
a l 1 imprimerle royale 1841. 

Viaggi in alcune citta’ del lazio che di- 
consi fondate dal Re Saturno. — Roma 1809. 
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INDI C B 

DEI CAPI DEL PRIMO VOLUME 


CAPO I. 

Villa d'Orri pag. 1 — il palagio, 4 — muli - 
no da olio. 6 — il ubar dì no . 9 — Villa Milis. 
14 — Villa di Logulentu. 16 — terre disarbo- 
rate , 19 — Selve. 22 — Pesca. 28 — de' co - 
ralli. ivi — de' Tonni. 50 — Uccelli . 55 — le 
Aquile . 5 4 — Cervi , daini , cavr ioli , mv fiorii, 
58 — Pecore , capre , vacche e buoi. 42 — 
Asine/fi. 45 — Orni', hi — Cavalli. 45 — 
Marmi e minerali. 48. 


CAPO IJ. 

Scrittori Sardi pag.oQ — Etnografi. 54 — Ci- 
viltà delle prime genti. 56 — Virtù e vizi del- 
le prime genti. 57 — Dritti paterni . 58 — 
Saldezza dei patrii costumi. 60 — Non tutti 
i Sardi conoscono appieno i varii costumi 
dell ’ Isola. 62 — Le città marittime civili 
quanto quelle d'Italia. 65 — Indole de' Sar- 
di. 65 — Falsa idea dell'indole de' Sardi. 
66 — Cagioni di rusticità. 68 — Ritratto de' 
Sardi. 68 g scgg. 
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ENDICE DEI CAH 

CAPO III. 


Nomi dell' Isola pay . li— prima epoca delle 
colonie. 74 — seconda epoca . ivi —terza e- 
poca.lò— Sardo. ivi — Euri.steo.16 — No - 
race, ivi —Joalo.ll — 1 Itesi. 18— Etruschi 
o Tir reni. 1$ —Epoca storica. i\i — Carta- 
ginesi. 80 — Romani . 81 — Saraceni, ivi — 
lìegno dì Sardegna. 82 — Giudici. 85 — 
Pisani. \\\ — Dicadimento e sventure. 80 — 
Vate d' Aragona e dì Savoia . 87 — Costumi 
fenici. 88 ~~ Costumi greci, ivi — - Costumi 
romani. 89-— Malìe e superstizioni de* Sa - 
raceni passate in Sardegna. 90 — Beni a - 
vati da' Pisani e dagli Aragonesi. 91 — Co- 
stumi primitivi incontaminati. 92 — Osti - 
natezza rimproverala da S. Gregorio ai 
Barbaricini .Q \ — Saldezza delle donne 95. 

CAPO IV. 

Colonie fenicie in Sardegna pag. 98 — Poco 
commercio Am — Le marine disabitate AOi 
“ Una sola via regia. 403 — Vie disastrose. 
ivi — Boschi , fiumi, stagni, torrenti e ru- 
pi. 104 — Pochi forestieri. 107 — 1 Sardi 
vivono a sé. ivi — Donne caser ecce. HO — 
Case sarde. 114 • — Clima insalubre. 115 
Cagioni dell' insalubrità. 116 — Nuovi 
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usi. 14 8 — Facilità di navigare all'isola. 
420 — Frequenza de' Sardi in Italia 422. 

CAPO V. 

Trogloditi di S. Antioco, pag. 427 — Troglo- 
diti fenicii 429— Trogloditi Melitesi o di 
Malta. 450— Trogloditi del Perigord. 434 
— Le caverne de' Trogloditi fatte nascondi- 
gli e ricoveri. Trogloditi d'Italia e i 

Cimiterii. 456 —Vita errante. 458 Se- 
polcri a spelonca. 440 — » Grotte mortuarie 
sarde ì&ì.— di Ber ito ^dì Tiro, della Marma - 
ride, di Cirene . 445 —Pelasgo-Fenicie. 144 
— Sepolcri ad antro dell'Asia minore . 445 
— Antri sepolcrali del Messico. 146 — del- 
l'India. 448 — Sepolcri terragni de' Sardi. 
449 — delle Gallie. 453 — d'ibernia. ivi — 
dell ' Hannover. 456 — Aie sacre ai morti • 
ivi — Sepolcri a tumulo, ivi — Sepolcri a 
pozzo, 462 — Sepolcro sassaritano. 465 — 
Giganti storici. 464 — Scheletri di giganti. 
465 — Giganti Emei e Zonzomei. 469. 

CAPO VI. 

Primo altare dopo il diluvio, pag. 479 «— pie- 
tre unte. 480 — pietre memoriali, ivi — Ti- 
toli a ricordanza. 482 — Monumenti di Gio- 
suè. 483 — pietre fitte. 486 — Bcthel o Men- 
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hirs ( cioè piede lunghe). 188 — Tumuli se - 
polcrali. 191 — Nuraghes di Sardegna .195 

— Forma dei Nuraghe* .197 — Torri pas- 
torali. 199 — Trofei. < 2.Q\ — Altari rozzi. 205 

— Are 206 — Nuraghe s aliavi. 209 — Nu- 
raks di Persia. 210 — Noracc ibero. 21 2 — 
Nuraghes fenici. 214 — Nuraghes sepolcri. 
218 — Onori degli antichi ai defonti. 220 

— Sepolcri di Belo e, di Cernir ami de. 222 

— Piramidi d'Egitto. 22 i — Sepolcro detto 
di Tantalo. 225 — Sepolcri persiani. 226 

— Altri sepolcri a cella di Nuraghes sar - 
di. 227 — Sepolcri o Nuraghes messicani 
ivi — Sepolcri romani a Nuraghes 251 — 
Sepolcri e aliavi. 255. 


Dichiarazione della prima tavola divisa 


in 28 vignette che riguarda il capo V . 


del primo volume. . 

Dichiarazione della seconda tavola di - 

risa in 23 vignette che riguarda il ca- 

po VI. del primo volume .... 

259 

Indice di alcuni autori citati nell' opera 


per agevolare i riscontri demonumen- 


ti incisi. * , « , , . , « • 
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